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'Arte de* Poeti , che Poetica fi dice » c 
^ r che del formare lodeuoli poemi, e poefie, 

^ ^ infegnamenti , hebbe per antico ,c 

de’ dìnoftri hà hauuto molti, c molto no 

bilimaeftri. Il che fa argomento, e della 

nobiltàfua, e della difficoltà. 11 primo, 

che nc feri ucllc fù Democrito, vno de’ Filofofi maggiori « 
cpiuHbri necompofe. £ dopo lui Socrate molte dilpute 
nc tenne . e fu cagione , che piu difcépoli Tuoi , Critone , c 
Simone,eSimmia,c Antiftcnc,ed Ariffippo,non pochi vo^ 
lumi ne compilalTono .E Platone U diuino , aflài colè, per 
entro a’ Tuoi Dialoghi ncfparfc. Ed Ariftotilc ne fccè piu 
trattati.Edcglivditori fiioiipiu famofi.Teo&allo.eFania, 
edEraclide,c Dicearco.e Demetrio Falereo, di molti ferie- 
ti nc lalciarono . E dietro à (fucili, il fondatore della Scuo- 
la Stoica Zenoue, e’I fucceflore fiio Cleante tccero lo ttef. 
fo . La onde c* fi può a buona ragion dire, che il fiore de 
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Filorofanti intorno alla Poetica .impicgaflcro le forze de’ 
loro ingegni . Senza ch^altti scrittóri di gran nóme, a no- 
uefo piu ai cinquanta , a tempi antichi ne fccciono tratta- 
menti .'x cui nomi, ci particolari capi , da lor confiderà ti , 
piu innanzi per quelli libri fifaranpaiefi. Mapcrdiuerla 
gitifa , di memoria nollra,alrripiu di quaranta nuomini di 
uma.a fcriueredi Poetica prefo han fatica, parte la Pillola 
di Orazio, e parte il poco che d’ Arillotilc ci e rimafo^ com- 
mentando, o-fecoiSdo que’ ricordi, poetiche llendendo in 
veri!, e in profa . ^^.pi di quella medelìma arte prendiamo 
ora a fetiubre ,pct cacone , che tutti eflcndòlì fmarriti gli 
(trirri de’ Greci antichi^ niunoprò cipollbno efsi piurc^ 
care : c perche gli fponitori di Ariflotile,c di Orazio,ed an- 
co i formatori di Po etiche , col piè Tempre tentoni , intor- 
no a pochi precetti, c non ballanti,c molte fiatefaJli,c non 
poch’altrenon propri, e foucrchi , fi fono aggirando an- 
dati , Con che hanno sì opcrato,che da gli fcrittiloro,po- 
chilsimo.ò pur niun profitto trarli polla. Le quali cole, 
cagione fono Hate, che noi, quella imprera,infin’airanno 
M D LV- incominciata, c poi pér li trauagli di x x 1 1 1 1 anni 
conrinouati , non pur interrotta , ma del tutto abbando- 
nata, habbiam riprefa in mano.E Thabbiam fatto con ifpc 
ranza,chefe non da prefenti huomini,troppo piu all’auto 
riti, che a’ fatti, c alle ragion credcnti,almcno licn per l’au- 
uenire , a venir fecoli , ne’ quali tia la gente piu dilpolla , al 
vero de’ fatti llcfsi , ch’all’altrai parole-» . Appo la quale , 
quando ch&lla, noi non difperiamo ,chc la prefente fatica 
nollra,ll polla a baftantc far conoicere, cd anche, in alcun 
pregio renirper auuentura. Adunque fenza piulungo 
proemiare, diamle cominciamemo. 

E'ci pare la prima cofa,non poteri! alla propolla nollra 
miglior camino aprire,chein luTcntranre, farci da pnnei- 
pio,da niunoio beilo o men bello ingegno chimerizzato* 
ma Ha luto per lo pall'ato , opera de’ Poeti , e de' Poemi . 

E CIO farà, le la Uloria poetica a' lettori porremo innanzi ; 
incominciandoci da lupi primi nafcimenti,etutti ipro - 
Sgelai 
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grelsi Tuoi, di accrdcimenci,di colmo, e di finimenti parti- 
tamentc d<mo(lrando,e mettendo per ordine dauanti l’o- 
pere de’ Poeti, cofi quelle, che antichifsime, c meno anti- 
che ci pafTano per le mani; come queli’altrc, che mancate • 
perlo lungo tempo, lì fono in qualche memoria confer- 
uate . Il che a quefto fine imprendiamo a fare, perche in fu 
la ftoria fondandoci, e gli argomenti » e gli vii , dell’antica 
poefia fi verrem difcoprcndo . c da gli vfi raccogliendo i ve 
ri fini , e da fini le proprie forme t e da quelle la varietà , e le 
materie; e dalle materie i trottati, e da trouati.i riempimcn 
ti,eiverifimili, eilontani.egliornamenti tutti. Le quali 
cofe,lc poelìe de’ valenti informarono a que’ tcmpi,epofi ‘ 
fonie perl’auenir formare, e foprale quali noi, arte poeti- 
ca verrem formando, a fine ch’altri intenderne bene a den 
tro,e nuouepoefie pofl'a formar con. lode. 

Ora per ciò porre per opera partitamente , eglici ù. me» 
flieredidiflinguere tutto il tempo in che lapoefia fentire 
s’èfattapn certe eràfuc,e fècolidiraminatijfecondo ch’el- 
la nafeendo, e crcfcendo,cregnando,emantenendofi,cde 
cimando, e morendo, c riuiuendo fino a dì nofiri è perue- 
nuta . 1 (mali fecoli, fembra dv’acconciamcnte fi pollano 
partir in letto. 

11 primo de’ quali fia quello, chepalsò dalla memoria» ' 
delfuo primo nafeimento, fin ch’ella venne in Grecia. 
Del qual tempo, non ha tempo terminato . 

Il fecondo fie , da quella v cnuta fin alla fine della Troia 
na dillr uzione,che prefe Io Ipazio d anni c lxxxv. 

Il terzo farà da quel fine, lino alla prima Olimpiade, che 
fu il corfb d’anni cc c ci i« 

La quarta età fua s’annouererà dall a detta prima Olim- 

f iiade hno alla ex 1 1 1 1 . Nella quale fi morì AtiflotUe, ed A- 
elTandro magno, che tenne anni c c c c lv i. 

La quinta li porrà dal fine della detta infino alla fine del 
la Olimpiade c c , nella quale venne a morte Augnilo . e 
comprende anni cc cxli ii i. 

La feda età fi ftenderà dalla morte di Augufto, fin alla 

A j. rinc 
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ftncdcllo’mperio di Eraclio, sotro a cui, per quanto Siia 
memoria fini la Greca pocfia infiemc,cla Latina . nel qual 
mezzo tempo trappafiarono anni d x e 1 1 1 1 . 

La fettima fi conteràquella, nella quale rilbrgendola 
Poefia volgare i n diuerfe parti, diede origine allalTofcana, 
c nforgimento alla Latina , le quali fino a dì nofiri fi fono 
deriuate .Equefta vltimarinafccnza, fi riferberà a feoprire 
a quando fiverrà al trattamento della Tofcana poefia , ed 
ora de gli altri fccoli torniamo a fauellare-» . 
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f Ripigliando'il primo ; noi diciamo (e non fen- 
za molta ragione, che jpoi 11 farà chiara ) ch’al- 
lora 'cominciò la poefia , quando huom co- 
_ minciò a cantare, canto, non dico di voce fo- 
la , quale molti vccelli.c molti huomini fpeflb fanno . ma 
cantojdi parole . •Conciofiacofa.ch’cflcndoli tutte le poe- 
fie ne' primi lecoli cantate,cdouaidofi elleno Tempre can 
tate : c nella vdcuolc loro forma non effendo elleno aJtto 
che canto a mifurafatto; quandùnque e* fi.fu,che il primo 
canto a mifura fatto fu , allora fi fu il primo naiìùmento di 
poefia. Ma perche ei non ha memoria, chi il primier fi fol- 
fc che cotale 'canto pronunciaflc,atteniamci alla primai 
c più antica fioria che di ciò fi legge . E quella s’c quella di 

Giubate ; di cuiMòfe diflo . V •> 

Ejfo fuilpadrede' cantantiinCHara fin Salterio iCM Organo, 
Le quali parole non dicono, che Giubalea cantar foflc il 

primiero : ma sì ch’egli fu il primiero che cantafic a Tuono 
di fiórnienti . 11 per che noi diremo , ch’egli fia luto il pri- 
mo Poeta, e’I primo J»onatore,che venga nominato . eda 
lui douremotar principio alla prima ctadella poefia. Ciò 
fu auan ti a 1 diluuio di cérinaia d’anni.ma incerto e, di qua 
te folle . Ne è lungi dal vcrifimile,anzi e’ parcpienamcntc 
vero,ch’elTcndo Giubale*c5temporaneo diNoe,la fua poc 
fia p a<r aQc,come colà gctilc e cara,ne fuoi figliuoli, Camo, 
semo. 
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ScmOjC Giafcto.E ch’eglino per ciò, cca nti,e verfi, (che la * 
mifura fon del canto) vlaflèro e prima e poi«E qu andò que 
fto non fembri vero : certo farà,chelapoefìa,in quella ro- 
uinadellecofe, vcniUè anch’ella meno. Ofc pur durò in 
coloro, non prima peròs’vdì , ( quanto èin iltoria^chcne 
tempi di Nino, llquale entrò a regnare anni ccxLix.do* 
poil diluuio.Di cuijconfìglicre e compagno alla guerra, e 
non nemico, come alrri fcrifl'c, fu Zoroaftra il quale mo- 
(tra.che la poelìa Hata aitanti, o continoualTc, o rinoualTe 
in quegli oracoli fuoi,che tradotti in verfi Greci da Giulia 
Caldco,fono in alquantaparte,fiatida noi raccolti, nel no 
ftroZoroaftro. Perciochecgliè verifimile, che fi come 
Giuliano in verfi Greci gli riuoltò,cofi fodero dal loro au 
torc dati da prima feri tri in verfi di fua lingua , che fu Cal- 
dca.E le quefto non coli fcucofa certa è d’altro lato, chela 
pocfia.ò continuò, ò riforfein Egitto,fenonprima,a tem- 
pi di Ofiri per io meno . llquale per detto di ilcrittori gra • 
ui, figliuolo fu di Gamo, e nacque anni cclxxv. dopo 
TinnondaziOne, Efeellafirinouò,ilrinouatore fuvno 
Afclepio,cognominato Imutc . llche afferma Ifi, forella e 
moglie diOfiri. nel libro di ErmcteTrifmegifto, intitola- 
to,PupilIa,ò Verginedel mondo, con parole coli fatte. 

configli maefÌTOt Mercurio il Trifmegiflo y e della medicina-j 
^fclepto figliuolo di f'otcanoyiella forga Ofiri : dopo cui, tu medefi- 
mofi figliuolo.E della Ftlofofia t/irrebaftene;edella poetica di nuouo 
^fclèpio Imute^. 

E Diodoro, narra di Ofiri,chefu huom lieto, c dilcttanrefi 
di M tifica, e de’chori, e per ciò ncirelTercito fuo, condude 
numero di donne Muficbc : Fra le quali, dice eflcrui date 
noue Vergini valenti, incanto , ed in altro addottrinate, 
che furono quelle che i Greci nominarono Mufe, c che di 
lor fucapo Apollo , che da ciò fu chiamato Mufageta.Di 
piu racconta, che nel viaggio,in Etiopia furono prefi certi 
Satiri, atri molto ad ogni giuoco, c a ballo , e a melodia, e 
ad ogni ricreazione d’animo.Oltrc à ciò, per lo tedimomio 
di Platone, c manife do, che I fifopradettafu poctedà. Per- 

1 ciochc 
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■ ciochccgli parla di qucfta guifa.ncl fecondo delle Leggi. 

E quefio intorno aUa 'Mnfica,é>ero,e de^no da tonCtderarft : che fu 
ùofftbile di ordinar per leggìi fi ah tl i, tanti e fuoni attica dare dirittura al 
la natura. Ma dò è oprra o di Dio, o di alcun diuino,ft come in Egitto^ i 
canti,e i fuoniytbe fi lungo tempo fi fono conjeruati,dicono efiere fia- 
ti poemi d’ ] fi- 

Cetra eofa c adunque, che fé non tra Caldei, alnlcno in 
gitro tra nipoti di Noi, ti elfcrcitò la po efia, ò continuata 
dalla Tua origine,© rinouata ch'ella fi fofle,ò di nuouo na- 
ta Dopo Olìri, intorno a cento anni, fu tra Celti, fc fede fi 
da aBcrofOjhuom nomato Bardo.IlqualelaMufica,e iver 
fiintroduflencllafuanazione.Oltreàciò cccLxiiii.an- 
nidopo la morte di Oliti, ò colà intornojnacquem Egitto 
Mofe Ebreo, e vi fu di tutte Icfciczc addottrinato. Il quale 
poi nella fuga fua di quelpac(e,c nell’vfcire del mar Roflb, 
con fatuo di tutto il popol Tuo , cantò egli è tutti gli huo- 
mini da vn lato : e Maria fua fòrella', con tutte l&donneal 
fuo dirimpetto a fuon di Timpani in choro gli rilpofe, Ca 
tate Domino, & èfiato creduto che quel canto : fotte in 
verfiefametricompotto,ficome anchequello diCiobo 
dicono che fu efametro Dattilico, che in antichità andò 
inanzi,a qualunque poeta Greco.E perquanto fenelegge 
poi per la i>crittura,la Mufica ,c'l canto perfeucròad vfar- 
( 1 , tra gli EbreUmpccciochc ox v anni dopo Mofe, a rem 
pi di baule elfcra in vfo. cDauidca fuon di vari ttormenti 
vi fu gran poeta : con altri poeti che com’egli Salmi com 
pofero in varie forte di uerli, eia cantica di Salomone in 
guifa di poema, è compotta, fi come i prouerbi fi tengono 
eifer fatti in tetrametro giambico,e i treni di Gieremia , lò- 
fio quali di verfo Saffico , cofi il canto detrefanciuili nel- 
la fornace jccofi Efaia fece in uerfi, ed altri prefetti, la 
Muiica cfercitarono , ed Elifeo . E li le^ge che tra Caldei vi 
fu Sambetc la Sibilla, di fccnden te, ò figliuola di Noè, La 
quale in x x 1 1 1 1. libri da lei ferirti in vcrfi,prediflè diCritto» 
edi Aleflandroil gràde,cdi moltecofedi varie genti e pae 
fi.E fu la prima di tutte le ^ibillex dietro a Ìei 4 i moiri anni 

tra la 



tra lamedcfima nazione, in Babilonia nacque, Paltra che 
da Greci fu dinominata Eritrea » chefu in numero la quin- 
ta tra le libile, e di molti ucrfì poetici anch’ella fece profe- 
tando. Maauantiàquelta,edopoSambere,in Lidia fu la 
feconda, nominata Libica, che purein uerfi profetò, e poe- 
to. Et è da tcnir per vero, ch'altre gcri,fimilemenre,o tutte 
ò gran parte, fecondo che il canto , ò ì tutti , ò al piu è na- 
turale: la Mufìca ed il canto in conto hauellcrorc li’lco- 
ftumafìfero, ò per tradizione deriuata da figliuoli di Noè,o 
pernuouitrouamcnti.EperciOjfi legge.chefragli As iri;, 
fu fonato vno ftor mento, che fi chiamo Pandura.E tra gli 
Arabi, fe ne vfo vn'altro di tre corde E di cinque tra gli J>ci 
ti vn’altto.E fe tra qucfti due popoli. Arabile Sciti, che piu 
duri, e piu fcluaggi li tennero degli altri , la Mufica hebbe 
luogo: ragion perfuade, che molto piu folle coflumata, 
fra piu gentili, e piu dati al fapere,ed a piaceri . E fra quefii 
termini da principio e da fine di incerti anni,fia chiufo del- 
la poefia il^rimo fecolo,da uarie nazioni adoperata, ma a 
notizia noma piu in particolarcnon periienuta. 


SECOLO SECO:^DO, 



E N c A s 1 ora al fecolo fecondo,che fu de Gre 
ci foli. Iquali in Mulìca ed in poeiia tanto ual- 
fono,dcmeritarono tanta loda, che niuii’al tra 
naziondel Mondo, non Iclì puotep.ireggia. 
re EdiciainOjchcquantunqucun certo Atte, odaltrUidi 
cano per alcuni,haueredi Fenicia le lettere portate in Gre- 
cia : tuttauia,u folTcro eslì,di Tua brigata od’altro : colUn- 
tccredenza,c tradizion comunefu degli Scrittori, che Cad 
ino,o di Egitto ouc regnaua, o di Fenicia le ui portaflè. in- 
torno à Dccccxviiii. anni dopo il diluuio. E do- 
po nato Ofirianni ocxli il. e dopo ufeito di Egitto 
Mofeanni cxxii. 
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Maeglièmalagcuolc cofamolto.ncllaofcuriràdifan- 
ta an cichicà a ri ntracciarc il acro delle cofc: da loro autori, 
ò nó ifcriuc, ò Te pur iferitte; fenza ordine di tempi Icrittic; 
e a bello ftudio occultate inaltctcnebr.ediiftoric confa, 
uole mefcolatcmentrc ch’altri con menzogne H (India di 
’far altrui marauigliare : ed altri di tirare, alia nazione,o pa> 
tria fua,ciò che di onorato, c gloriofo andadè in torno.Co 
fì il comun de Greci, i fatti di Oùri,mutò ne fattidi Bacco 
figliuol di Semcla , c Iccoluì Mulìche Vergini , diede con 
nomedi Mufe a quedùE quede deflc Mir(ilo di Lcsbo,traf^ 
fc à gloria del la patria Tua » facendoli fcruecom perate da^ 
Megaclo figliuola di Macare Re diqucH’ifola. E (c Cicero* 
nc,e Paufania,e Plutarco, ed alrti,fono nel fa t to,e nella gc- 
nalogia , e nel numero delle Mufe tra lor difeordi , niente 
marauiglia,ponendo mete l’antichità di filunghitcpi,ela 
vanità modrata in molte cofe della gente Grecg , el’ambi- 
zionc di u.ólcr ciafeuno gloriare,ò le,ò la patria dia Per le 
quali cagioni fendo il uero fatto irTofcuro,fcguitiam noi 
in quedo affare, ciò che meno in tricato,ò piu appare verifi 
mile,o piu in idoria fondato, ò piu creduto comunemen. 
te.Cofa certa dunque è , chcFilone Ebrco,dottisfimo (cric 
tote , e antico affai, narra che la figliuola di Faraone, che di 
Nilo raccolfe Mofe bambino, il fc fcienziarc, non pure da 
Saui di £gitto,ma da dranieri ancora, fatti venire da prosd 
mi paeli,c da lótani; e fra altri fece chiamare GreclÀdun > 
qucauanti che Mofe nafcelfe u’era Sapienzia tra Greci. 
Ma come u’era ella , rcqucllagcnte,di que’ tempi,di lette- 
> re era priua ? E fenz’cdc,per cxx 1 1 . anni ui dette dopo che 
Mofculcidi Egitto ì Che altro fì può in ciò dire ì fenon 
rc,ch’cilinofilorofauano fenza fcriuere;ncl modo, che poi 
Pitagora.huomo di lor nazione,per un tempo usò di farcì 
Epotcdrcre, cheli intorno alla uenuta di Cadmo in Gre- 
cia le Mufe, che donne contemplatrici dinotano colno- 
mc,ctrc,cquattro,e piu,cfinalmentcnouc,foflbno tenu- 
te fa- I 
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tcfauic in Muficacdinpoelìa^ Es’abbatteflbnoànquc 
tempi, che Cadmo portatore delle lettere , prefe in mo- 
glie Armonia : alle cui nozze Paufania dice ch’elleno fo- 
narono, e cantarono. E dal nome della fpofa il lor medie 
ro prendeiTe nome d’ Armonia. Efcdi quelle nozzenac- 
que Scmcle , e di lei Bacco ; le Mufe , o non furono foco in 
lndia,ò vi furono molto attempate. Efeilloro canto fu 
pocfia , (fi come è da dir chefolTe ) pofeia che altra piu vec- 
chia Greca memoria, non ci ha , fì pongano ellenoper lo 
prime poetdic tra quella nazione. E ciò modraproua- 
rc il confentimento commune depoeti tutti, che per Dee 
lorolericonobberfempre, edin aiuto lechiamarono . 
e conloro Apollo, che ò con loro fu, e lormaedro, opri 
mach’dfcfu emudeo, e poeta. E per che non potè eflc- 
re , ch’abitaifero in Elicona i Furono dunque le Mufe lo 
prime poctefle Greche, quante vnque di numero elle fi 
fofiero . Ma di poefia fcritta da loro , non ci ha memoria 
ch’io mi fappia veruna . 

F E M O N O E. 

Scriue Clcméte AlefTandrino, che la prima profetefla in 
Delfi, come che nome nò le dea,fo(le figliuola di Lamia Si 
donia , e che fu creata ed infegnata dalle Mufe in Elicona. 
La quale prima profetefla edEfiodo, eStratone, òStra- 
bone ch’egli fi fia , e Paurania,e Porfirio, ed Euflathio,no- 
minarono Fcmonoc. E dicono ch’ella fu inuentrice del 
verfoefametro. La quale inuenzione, io fb ch’altri han- 
no fcritto , eflcre ftata di Temi , vna dellcTitanidi , che ri- 
fpondea d’oracoli in Beozia. EdEufebio l’attribuifceaSi 
dona di Fenicia, cheperauentura fulaLamiaSidonià fo- 
pradetta madredi Fcmonoc, EClcmente l’aflègna a Fa- 
notea. La quale perche fi dice, eflcre data moglie dilca- 

; rio, ella viene ad edere madredi Penelope: cafcendcrca 
tempi della guerra di Troia. Al qual tempo, di molti poc 
miinquelverfo, fitrouauanogià fcritti. lltrouamcnro 
del quale , anche Plinio attribuifee alf oracolo di Delfi, 

1 B ma non 
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ma non nomina già il primo , che in quello riipondclTo • 
Ora e’h legge in alcuna Cronaca che l’oracolo Ddfìco,co 
minciò à rilponderc, col) intorno a xx 1 1 1. anni do- 
po l’arriuo ai Cadmo in Grecia , adillanza di Acrilìo Ro 
d’Argo . EPlutarco riferifccchcilpriaioverro che vifu 
prononciaro lì fu quefto. 

oimfti , tuffivlt fUKIWtoà 

Toriate peuoe «ugelt,e cera l’api. 

Ma Beò , pure pVofetefla in Delfi , riferì quello ritruouo 
ad Oleno di Licia . La quale, come Faufania narra, in cer- 
to Hinno Tuo pofe fi fatti uerQ . 

^ te poflo hanno , (jueflo tempio o Febo 

Ciouani Iperborei t Tega fo te'l dÌMO 

x/tgieo , E dopo hauerne nominato alcuni foggiugne. 

£ Oleno il primo f che cantò o Febo» 

I tuoi rifpoft . 

Ma comunque il reto fi dea della primieranza dcH'v na, 
o dell’altro, certo è cliequellafu, nonlafauolofa, mala . 
vera cagione, perlaquale Apollo venne in credenza, di 
elFcre Dio de Profeti, e de’ Poeti .pofeia che egli la fua pro- 
fezia , per via di poelìa faceua vdire , e i primi poeti , per lui 
furonopoeti. 11 che fu come detto s’è xxm. anni, od 
in quel torno dopo l’arriuo di Cadmo in Grecia, eauanti 
alla disfazion di Troia, anni clxxxv, £ auantiàCrUlo , 
anni McceLxiiii. 

OLENO. 

Ma ritornando ad Oleno , il quale per Io detto di Beò, 
con Femonoe contefe di pnoranza.colì della profezia,co 
me della poelìa, fu in conformità affermato da Callima- 
co , nel (uo poema intitolato Delo, e per Profeta, epcr 
poeta primo con vcrlì di quella lentcnza. 

Olen qui juerat primus , Thcebtque Sacerdos 

Trimits antiqui verfus modutamina fecit . 

11 per che noi diciamo, che fé e’nò fu il primo poeta Gre 
co,ei li fu il fecondo almeno. E fu poeta d’Hinnì il primo. 

^ Di~ 
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Diche Paufania tede teftimonio feriuendo di quella guua 

Oleno U Lido , it tpiale gli antichi jfhni ninni fece a Greci, neWlUn. 
no d Lucina Sffe lei ejfere , madre di Cupidine tCebi dopò Oleno fece 
poefta, T4nJo,ed Orfeo differo lo ftefo. 

E del medefimo Hinno parlando altrouc fcriflc . 

Eque' diodo, fanno facrifici a Lucina . Ed avanti aW aitar fuo 
cantan l’ Hinno d' Oleno. 

E d’vn’altro Hinno , fatto dal medefìmo à Giunone fa 
menzione in quella guifa . 

Oleno poeta , in que’ verft , ne quali adorna Giunone . 

E parimente fa memoria d’vn’altro in limili parole. 

Ejfere gli Iperborei, vna gente fopra gli aquiloni, certamente pri 
mo di tutti , JcriJfe in verft oleno litio , neU'Hinno , ch'egli tom- 
pofe ad .Acheia . dicendo ch’ella venne dagli Iperborei d Deio. 

PIERO. 

Di Piero Macedone, ò Trace ch’ei fi foflc, variaèlafa- 
ma , c diuerlà . ch’egli , o Gioue di Antiopa le Mufe ingc- 
neralTc. Altri che di Funippe Tua moglie , fofie padre di 
noue figliuole , ch’egli fece ammaeftrare in Malica . Di 
chc,diuenute elleno fuperbe, ardirono disfidarle Mule 
àcantar feco . Ma vi furono vinte: e dalle vincitrici muta» 
te in Gazze. Ma Paufania di Piero ferine, checglifu na- 
tio Macedone. Evenuto àTefpia, fotto il monte Elico- 
na, ordinò che le Mufe, co’ nomi che poi furono in vfo, 
folTero nominate . Ed altri hauere Icritto , che quelle 
ftcìrcMufefuronofucfigliuole. E dilbroclTerealuinati 
que’ nipoti, che i Greci hebbono opinione, clic figliuoli 
foflero delle Mufe, Ma Stratone dice ch’egli edificò lo- 
ro vn tempio . Ma comunque di ciò foflero le illorie.o le 
fauole^ Plutarco afferma ch’egli compofe poemi delle 
Mufe, cioè, fi come io intendo, a lode e gloria, e confe- 
grazioneloro . E perche in ciò fu il primiero egli/orfe da 
lui prefer o elle dinominanza di Piene , e di Picridi , o figli- 
uole od altro ch’elleno a lui foflbno . 


MT- 
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MELANO? O. 

Paufania, dopo le parole , che della menzione de gli 
Iperborei fatta da Oleno I fcrillc, incontanente foggiu- 
gne quelle altre. 

Dip 9 Olmo , MeUoopo Cttmeo , >na cannone calò i» lode di Opi , t 
di Ecwr^i . E teflimoniò , cb’odcheia da gli Iperborei -peone in t/Acbe- 
Ut e io Deio . Onde e’ pare > che proslimo folle ad Ole- 
no : ne piu memoria di lui ritrouo . 

A N F I O N E. 

Plutarco rifcrilTc,ch’EraclidcafFcrmò, lacitarodia, c 
la podia citarodica , cflcre Hata prima ritrouata da Anfio- 
nc di Antiopa , c di Gioue , hauendoglicle infegnatq il 
padre. E che ciò fi prouaua per la dderizione ferbata in_. 
bidona. Nella quale fi riominauano , e le Saccrdotellc 
d'Argo , c 1 poeti , c i Mufid . E che nella medtfima età Li- 
no di £ubea,hauca poetato Treni, cd Ante di Antedonia 
Hinni,c Piero di Pieria, i poemi delle Mufe. Di Piero s’c’ 
a baftanza detto , Ma di Ante , io non truouo altra memo 
ria veruna. Ordi Anfionc , colealTai, enonlieui , fono 
ftatclafdatefcritte. Lequalitralalciando nella maggior 
parte ,* direnne alcune foio,apocnarpcttanti. Etraque« 
Ile quella che Paulània conta : che la fama fi grande eh* e- 
gli hebbe in mutica , ci s’acquiftò, per la parentella ch’egli 
nauea con Tantalo , ch’era R.e de Lidi . Da quali egli im- 
parò i modi mulici . E perche primo d’ogn’altro,alle quat 
tro corde pofteda coloro allalira, egUn’hauea tre altre 
aggiunte. Equclloc quanto ad iilotia, Perchede poeti, 
altri altre cagion’arrcca • Si come fi fu colui , che di Euro- 
pa compofe poefia. 11 quale di dò fauolcg|iando,dice cf- 
fergli ciò auuenuto , perche Mercurio gli lolle fiato mac- 
firo del fonare . E Miron Bizanzio, conta,chc perche An- 
fione, primo d’ognivno, a Mercurio hauca dirizzato al- 
tare, in guiderdone, haucrne la lira riportato. Di piu fu 
dett oda Prodico Focefe, nella fua Minias , che Anfionc 

^ per 
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per haucr cantando le fuc poclìc vituperato Latonaco’ 
figliuoli , egli era (lato dannato ad infernali pene, infiemc 
con Tamiri Tracio, per ha uer quelli fparlato delle Mufe, 
E di piu fu creduto , ciò che diflTc Orazio . 

Di6lus& ^mphìonThcbanxconditorarcis 
Saxamouete fono tejiudmisy& prece blanda. 
Ilchediparernoftro, altro non vuol dire, fé non fe ch’e- 
gli, col canto della fuapoelìa, perfuadcncàcittadiniàci- 
gnere di muta Tebe. E douetteeflcre quella poefia(fe fu 
prece blanda^ di efortazione, e di preghiere, licorae l’al- 
tra, di bialìmo è da credere che folfc. 

LINO. ^ 

Nel luogo fopra addotto da Plutarco, fu pollo Lino di 
Eubea deiretà ftclTa con Anfione. E Diodoro, vn Lino fa 
Tebano, c maellro di Ercole, di Tamira , e di Orfeo . E Ca- 
race idoneo delle cofe Greche, ne fa vnofigliuolo di Etu- 
fa Tracia , c padre di Piero , Adunque c’ fi può credere, che 
rrc , e non V no fodero i Lini , di patria , di padri , e di tempi 
differenti . Quelli diTracia, in poefia, non hebbe affare, 
fenon fequanto , einefulargo progenitore : poichedi 
lui, nacquero , e Piero , e le Mufe , e poi Orfeo , e dopo al- 
cuni fecoli Efìodo & Omero . e poiTcrpandro . Il fecon- 
j do di Eubea , fu tróuatore della poefia dcTreni.che fu ma 
! nreralamcnteuole.elagrimofa. ET terzo , ch’alquanti an- 
! ni fu da poi, per quanto Diodoro conta , riformo ,i carat- 
teri Fenici) di Cadmo in quclIaforma,chepoifutraGrc- 
ci in V lo ; c loro impofe nomi , c per ordine li difpofe . c da 
1 lui lettere Pelasgiche furono dinominate, nelle quali egli 
. feriffe i Tuoi poemi. Paufania di quelli due fecondi fa men- 
zion dicendo, del primo d’eslì , ch’ei fu figliuolo di Anfi- 
marodiNettuno.ediVranialaMufa. E che hauendo in 
maellria di Mulìca tutti i piu vecchi auanzato » fu ofo di 
agguagliarli ad Apollo, sfidandolo a tenzona muficalc. 
Diche collui fdegnatoli l’hauea vccifo.Lacui morte pian 
fono anco le gemi Barbere. Perche que’ d‘Egitto,vna can- 
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zone fopra ciò compofcTO , ed vfarono a cantare , inlor 
lingua chiamandola Emanerò . Ma i poeti Greci , quella 
canzone come Greca celebrarono, e la chiamarono dal 
fuo nome Lino. E Panfo, quelli ch’agli Ateniefi Hinni 
antichisfimicompofcjfcriflcvnalamcnrcuolcpocfiadcl- 
la morte di Lino. chcchiamòEtolino. E Saffo col mede- 
fimo nome, ne cantò vn’altra. Eviairri anche ne fecero 
dcil’alrrc,connomidiElino, e diNclino. 

Del terzo Lino , dicelo (Icflo Autore, cheinfegnando 
mufica ad Ercole ancor fanciullo, fu da lui con la Tira per- 
cofTo , e morto . E quantunq; egli foggi un ga, che ne il pri- 
mo , ne il fecondo facclTcr veri! , o i fatti alla pofterità non 
prrucni(Tero,fu ciò nondimeno» s’inganna egli di non po- 
co. anzi afcfieflucontradicc. Pcrcioch’egli nell’ottauo. 
citando cctco luogo di Eiìodoibggiugne a quello, que- 
(lo parlare. 

Da quefli ietti , niente Sfeoriante dùono , nt f noi yrrfi baner can- 
tato Lino .Enne, mentre i verfi di qnefii ine poeti lepjjjo accurata- 
mente (noi parere, non ejfere da atribuirgli a ninn di /oro.E Diodoro 
del terzo Lino faucllando afferma lui,apprcflb a Greci, ef 
fere flato inuentote, di ritrai . c di canti . c racconcic.c or- 
dinate le lettere Fcnicic,in Pclafgichc,c per ciò, c per la fua 
mciodia»tenuto in ammirazione , haucrc in quefle lettere 
fcritto i fuoi pocmlc fpezialmcnte il poema de fatti del pri 
mo Dionigi, d’altre fauoJe di lui. Edipiu di quefli, L:fcr 
zio narra chequeflo LinoTebano cantò vna Cofmogo- 
nia , ò vuoi dire il nafcinicnto del Mondo. & il camino del 
&'ole,e della Luna , & la generazion de gli animali , e degli 
alberii E pone il primo verfodi quefto poema , che fu 
drTJilti^tnsiCTts^ u£ijut.irirl quales’lnterpret;^ 
li Tempo era , in che fu'l tutto generato . 

EStobeo arreca ben x v i i altri vedi fuoi , cinque del 
SettcnarÌQ,edicce altri delia temperanza, e due della fpe- 
ranza. adiÀtandoch’i tre de dieci , fieno leuari dal libro dì 
Lino, della natura del Mondo , che è leggiermente la Cof> 
mogonia Indetta. 

^ ’ GRI- 
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GRISOTEMIA. 

5cTamira , inficmccon Ercole, e con Orfeo, fu difcepo 
lo del terzo Lino , come Diodoro rifcrifce , conuienc che 
Filammon fuo padre, foffca Lino contemporanco,-erauo 
lo Grifotcmiachefofle vn’ctà piu fùfo»colà intorno a Li- 
no diEubea,cd’Anfione per lomcno,maperauucnturà 
anche piu antico. Manteche il bi(auotoCarmanore> ha- 
uea purgato Apollo d’vna vccihone. Scriuendo di ciò 
Paulania in quella forma. 

Cumeaptiiam efientTytbUi ludi celebrati j antìquisfmum fuìjje 
omnium certamenmemorant inter eos qui premio propofito,hymnum 
in ^pollinis honorem ctcinijfent,& primum qitidem omnium pfalleif- 
tem vieiji Chryfothemia e Creta: Cuius pater Carmanor ^poUinem 
de cade purgaffet. Confteutos Tbilammonem Cbryfothemidis ipfius 
filium y & Thilammonis filium Tbamyrin. 

Adunque Grifotemia fu il primiero che in contefa 
di canto d’hinni , nelle felle di Pythia, vittoria de gli al- 
tri riportane . Al cui tempo comincio quell’ agone a 
celebrarli . 

F I L A M M O N E. 

Dietro adunque al' padre Grifotemia fegua il figliuolo 
Filammone ,che nacque in Delfi, c per ciò fu cognomina-' 
to Delfo . 11 quale li come Plutarco fcriue , fece poclia del 
la nafeenza di Latona , c di quella di Apollo , c di Diana. E 
primo di tutti fecccantareachori, intorno al tempio di 
Delfi . non dicendo quale poclia. ma ellafu perauuentura 
la llella ora mcntouata. Altri hanno fcritrojch’eglifu pari- 
mente trouatore di quelle poefie, che Nomi s’appellaro- 
no , ouer Leggi Citarodiche. Le quali altri attribuì aTer- 
pandro di molti anni.nelladifcendcnza di Orfeo cd'Ume 
roaluifeguente, cornea luo luogo li farà palelc. Medi Fi- 
lammone , altra poelia , ho letto ch’ei faceÙc . 


1 o 
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T A M* I R A. 

Tamira , come che di Filammon foflc fìgliuoloyperche 
nacque in Tracia, fu chiamato Tracio . E come detto s’c, 
fùdifccpolo del terzo Lino . Enediuennein muHcaed 
in poefiafoprano. Di che diuenuto altero troppo.fTvan. 
tò di cantar piu foaue, che le Mufe. Ed cileno di ciò foco 
adirate ,e la mulìca gli leuarono, e la villa . E Prodico Fo- 
cefe, nei Tuo poema intitolato Minia, come tocco s’c di fo 
pra fetifle lui per cotale orgoglio , edere (lato dannato 
anch’allo’nfcrno* Ma Paufania crede, che la perdita della 
vida, gliadiucnide, come ad Omero dapoi, per malore. 
£ narra, che Omero, niente (ì perde d’animo, per quella 
difauentura ; anzi coll cicco , rincominciato Tuo lauoro 
de’ due Tuoi maggior poemi condude a (ine. E Tamici 
per contrario, vinto dalla pasHon di non veder eàl far ver- 
G lafciò del tutto : e fpczzata la lita,la gittò in vn fìumc che 
daleiprefeilnoroe, come che vno (tatuano, fattoluiia 
fembiante auuilito d’animo ed abietto, co' capelli, e la bar 
balunea , e con abito lugubre , la lira gli pò(e giacente à 
piedi , lo corna , e le corde rotte . 

Plutarco alferma , lui hauer fatto vn poema della guer- 
ra de Titani contro a Dei, eSuida dice, ch’egli fu epopee 
quinto , ò ottano auanti Omero , e di piu aggiugnc,ch’an 
daua intorno la (ua Teologia di tre mila vedi. £ Piatone 
ifuGihinni pone in ifchicra con que’ d’Orfco . 

M V S E O. 

£clla e gloriola difeendenza di quattro poeti in vna fa- 
miglia. Grirotania,Filammonc, Tamira, e Mulco Aio 
figliuolo , il quale fecondo Snida fu Mclopco , c fcrifie 
Midi, ed Armati . 

ORFEO. 

• < 1 * 1 • 

Diodoro, fece con Tcmiradifccpolo di Lino , Orfeo, 
ch e fu di OdrilTa di Tracia>e di Lebetro città. Di lui piu che 

i d’ogn’al- 
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d’ogn’altro poeta, fifonofcrittc , cofe molte, e memo* 
reaoli . La cui genalogia , che colà notabile,e nobile è , d 
gioua di dir prima. Caracelftorico, molte fiate da Stefa* 
nocitato.cncfcrifle Ellenica, cioè le colè della Grecia, 
in quella guifa , per quanto e da Snida riferito, la detta ge> 
nalogia raccontò. Atlante Allrolago tra piu fuefigliuo* 
le ,fìn’hebbevna nominata Alciona. Dicolld, chiun- 
que fi foflè il marito , nacque Etulla . Quella partorì Lino, 
ecolluiingenerò Piero, e quelli fece Eagro. DiEagro,c i 
diCalIiopa la Mula fua fordla, venne Orfeo al mondo. 
Di Orfeo fu figliuolo Dres : e di Dres Eucleo , e di lui 
Giamonide , e quelli hebbe figliuolo Filoterpe, e quelli 
Eufemo,edico(luiycnne Epifrade, e dilui nacque Me- 
lanopo . Hebbe quelli due figliuoli , il primo Apelle , ed 
il fecondo Ampelide , Di Apelle nacque Meone, il quale 
venuto a Smirna, eprefaui per moglie Eumete, n’hebbe 
Omero , che per proprio nome li chiamò Melcfigene, per 
chenac^e in ripa al Mele fiume. Ma di Ampeude fu fi- 

f liuolo Dio ; e Dio fu padre di Efiodo, coll vengono Efio- 
o ed Omero ad eficre cu gin fecondi, ambedue della dirit- 
ta difeendenza dOrfeo e della Mufa Calliopa , e di Atlan- 
te » e ad eflere viuuti in vno tempo lidio . cofa cotanto tra 
gli autori dubbiofa. E di Omero, altri haue fcritto,che na- 
IcelTeBoeo. ediluiFodo/cdicolluiEurifonte, edique. 
Ilo Terpandro. 

Ora ad Orfeo ritornando , didamo ch’eflèn do egli na- 
to di Calliopa, ragionperfuade,ch*eifoire da Id di tutte 
le cofe ammaellrato , delie quali ella era fauia . E come 
Diodoro afferma, f comech’ altra difeendenza lidea)fu 

g arimente dal padre Eagro, addottrinato ne fegreti mi- 
eri, e ne gli orgi;, oceremonie di Bacco. Lequali, fen- 
do egli di natura , e di fdenza eccellènte , mutò in alcuna 
parte, e accrebbe, e migliorò > e d’indi innanzi furono per 
dò cognominati Orfici . Ordinò parimente per molte 
Qttà molti altri làcrifid, e tra gii altri in Lacedemonaed 
in Eleufina quegli di Cerere , ed in Egina , quegli di EcatCì 

C & quello 
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& qucfto cdàltro egli hebbe agio di tare , perch’era iìT 
grandislima gloria falito , pcrlaSdcnzafua, eperlaroa- 
uis^nu armonia del fuo canto, col quale fu detto hauer 
afe rirato non pure gli huomini , e le fiere, aialefelucc. 
zia ndio , e i monti , e fatto fermare ad vdirlo i fiumi . .Et 
ciò masfimamchte, dopo ch’egli paflàtoin Egitto , heb- 
be da que’ Sacerdoti , molte delle loro feienze , e facrifid, 
e ceremonie imparate , e ritornato iu Grecia , foia gran- 
de mcrauiglia tenuto, coll per lino oui riti apportati, e in 
moiri luoghi e fefteinftituiti, come per molte purga rio- 
ni , e prieghi , ch’egli ordinò , e per mitigare l'ira de’ Dei , i 
e per impetrar da loro, grazie e benifici. t per molti ri, ' 
medi à molte infermità corporali ed’animo ch’egli irif:- , 
gnò. Accompagnando egli, tutte quelle azioni lue, con 

• certa grauitàdicollumi, e certa degniti cfanrità divi ta^. 
Onde non pure egli fu quafi vn Pontefice tra Greci, ma da 
molti riputato per Mago, ed egli ne Tuoi poemi Argo- 
nautica , e delle Gemme , quali il confelì'a aperto , meico- 
landoui Tempre il canto , e’I Tuono della Tua citata . Efu ; 
creduto, che quanto Apollo valcadjmulìca tra Dei, co- 
tanto yalelTc egli tra gliEroi,dc’qualicglieravno.Evalfc 
tanto in ciò, che con vn Tuo poema pcrTuafe alla gcnto, 
ch’egli folTc fcefo allp’nferno, econ la melodia placctii 
Dei, Infernali, haucre impetrata lamogìiefuaEuridice.ta 
V ita ; a gara di Dionigi già fatto Deo ; il quale ito al/o’n- 
fprno, hauea d’indi tratta la madre Semela, c con nome 
diThiona,fattarhaucadclnoueto de’Dei. Efu creden- 
za, chela lua lira foflc portata in cielo , e tra le (Ielle po-, 
(la , e che’l fuo capo , portato dalmate in Lesbo , e raccol- I 
to da quegli Ifo^cói .fabricatpgii vn tempio ,deacrifpo. 
fi di future cole. ;E l’altremcmbrafueraccoltc , cfatte 
ceneri, & in vn’vtna'pofie fopravna colonna, conTom- 
bra lua hauere fi operato, in vn pallore poftofi a dormire 
fotto , che coli dormente , foauisTimamcnte cantali^ 
vcrli d’p^eo . Al quale cai\to , concorfa moltitudine^ 
oalrri pallori , c veduto il miracolo , per piu appreflàr- 
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glifi premendo l’vn l’altro, eiofpignendofì hauergìtrata 
la colonna in terra , e l’vrna rottafì , eflerfi feoperte al So- 
le , Tofla di Orfeo , c la notte Tegnente eflcre fi forte pio- 
nuto,che crefeiuto di molte acque il Sio fiume che per 
entro a Lebetrà fua patria correa , che a terra hauea gitta- 
to , e le mura , e tutta la città . Et ciò elfere fiato già dall’ 
otacolo predetto, che quando ilSolel’oflà diQrfco piu 
vedefie,douea quella patria rouinare . Quelli e coli fatti 
altri miracoli d'Orfco,hai’antichirà creduti, e ferirti . 
Ma alle fue poelìe ritornando, egli piu ch’altro poeta mai, 
nccompofe. Percioche oltre alla (cela allo’nlerno,^che 
già s’c dettai egliprimd di lutti fcriflc il poema Eroico,' 
che e l’Argonauricach’ancorfi legge, con quale diede 
efempio a cotanti altri, che in ciò 11 feguitarono dapoi.! 
Fecclimilmente, il poema delle Gemme che pure ancora' 
habbiamo,c gli hinni,o piu tofiòTelete , fi come ha- 
uean titolo in vno antichilsimoeflemplare, chegià ha> 
uemmo , e fi come cllinb hsmrio fórma piiT di làcrifici ; 
e fi anche per lo mollo numero loro ; Il qùàle Paufàniiu 
I fcrhie , diere fiato picciofò negli hinni fubi,edifomm‘a 
bróuità, echei facérdotidiOcomede, chenefuoifacrifi. 
ci gfi cantauano i fapeano quali i fuòi folTcro • ch’erano 
dicoltezza i primi dopo que’d’Omeró, ma di rnaggior 
religione e fantimonia. Oltre a quali poemi, io truouo 
appo Diodoro , ch’egli ne fece alcuni à Cerere , nbmin^n- i 
doliOrfici Il principio dequali iòcrCt^oche fofiequc- 
fio V erto i per fu o allegato. '' 

• Mnviii òtti f ÀiìfUTipiS iyxiibitdfiTM , 

Lo fdtgno téHtA 0 Dèa di Cerere fpiendidi fmttéLj . 

Di cui la metà prima I pofe Omero per principio della , 
fua>llliada. SerHTe parimente vn’altro poema i che fecon- ’ 
, do mofira.<,co(i fatto principio, hebbe in fua lingua^ , : 
ìe fu twdottof • .! 11 q itr 

■ IdaJhérà inferni | iw«rw , terra^ue Tyranne . Compofe j 
appreflb vn poema il quale Diodoro > nomina con ma- ‘ 
rauiglia/l’ammtrando . T»' $Avi uL^9i»nT. il cui principio fu . ^ 

‘ . C. a ^iy- 
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Térlerò , i cui giufio i , gli ufei chiudere * frofani , 

0>1 qual poema per la marauigliofa Tua dottrina , c per 
UItczza de Tuoi concetti » fu veramSce da tutti non pure i 
Watonjci|,che fpeflo fì allegano de verfi , ma ancora da no- 
lari antichi Teologi molto ammirato.Portò titolo di Ser« 
mone (acro » diftinto in xxini rapfbdie» 

o libri- Nel quale dall’vno Dio lbmmo« venncr tutti i 
Dei , c tutte le menti , e tutte l’anime , e tutti i corpi , e am- 
bedue i Mondi intelligibile, e ienllbile deriuando, e foi^ 
mando. Perlo qualeegliauanzò di gloria, tutti coli gli 
anrepaflatiicomeifeguenti poeti. Poetò ancora a parte» 
vna Teogonia a parte panmente vnaCormopeia,che 

lono quali due membra di quel primo, Generazionde 
Dei, efacituradel Mondo • Ne quali lì contennero mol- 
tidi quc’verll , chccfpofti altamente da Platonici, fono 
itati da noi nel nollro Orfeo raccolti. £ per li quali, gran- 
deragion hebbe acmente Alcflandrinpadirc i Ter «rr^-. 

ffnf(e,muUA tf/i pbiiofopbatut . Edel genere di poefìe rcligio- 
Ic , mol te altre ne compolc, Lequali i leguenti, titoli por^ 
tarono Crcfmì che Tuonano oracoli . Seteria , che Tuona 
falutari-Crateri.cheeoppe lignifica . Matroo, della ma- 
dre de Dei , Qbele. vn'altro ne chiamò Didia ,‘ che Tono 
Reti, vn’altro Peplo, ò Manto. Altro intitolo Catarmi, 
che (bno espiazioni, e Troniimi che fon medicamenti, ò 
elaltamen ti a TroniTrialmi,che è il numero ternario.Vn* 
altro ne nominò*Ammocopia, che non indouino ciò che 
fofle. & vn’altro detto Thiopolico, che era d ufficio , co- 
me io forno Sacerdotale; ed Ootelico, che potè eOcrevn 
Sacrificio dVoua. U catazofoco, che forTe fu cerimonia 
diqgncre-ae^vn’Onomafticoàn mcc verfi, che per auuen 
tura furono vari noni!, di coTcdiuine , òccremoniali, ò 
naturali-Vn’altro porto nome diCoribantico , che potè 
hauerfoggettpde^ribanti, efcftediCibcla.E vn’altro 
Bacchica ,& vnq,Glcroiòlica. & vn’altro gradi monda n i, 
& vno Ncotcutica,eiMiftcri. Dequali xx. ora memo- 


raci 
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rati poemi, comcche per alcuni foflèro creduti i Cre(mi,e 
JcTcletc ctrcre opera di Onomacrito : elaSoteria di Ti* 
mode Siracufano,e,di Forgino Milefìo,i Crateri, e*l Po> 
pio , e la Rete di Zopiro Eradiota , o di Brontino Pitago- 
reo : ed i Tciafmidi GioncTragico . e la Bacchica di Nida 
Eleate.e la Gicrorolica, e i gradi mondiali, e la Neoteuti- 
ca,di Tcogneto Teflàlo , ò di Cercone Pitagoreo ; nondi 
meno Pitagora il grande vditele dinerenzc di qudH libri » 
difcernitore lì feccdi efsi.e per Orfìd giudicolli tutti. Gran 
giudice, e degno giudice di cofì altaconuerHa. FeceOr* 
Feo fimiìmcnte altre non poche poche, e ciò fono, vna Fi- 
fìca delle cofe naturali. & vna Ahronomia delle co fé cele* 
fti.&vnaDecaeteria, dcvnaDodccaeteria , dicofedi x. 

& di XII anni , IXpiu ne fece vn’altro con titolo di Ope- 
re. & vno con nome di GioruL e furono dell'opcre di Vil- 
Ja. Le quali poi Ehodo imitò, e Plinio (criue, che Orfeo 
(crilTc anche vn poema della natura deU’herbe vn’altro 

della compofìzionc degl* Antidott comcriferì Galeno, e 
parimeate vn'àltro detto Giuramento & vn’alcro de’Ter- 
remoti. Li quali tutti poemi in numero di xxxix, raccoi 
fe, e pofe inficme Fetecide Atcniefe, dell'altro FerecideSi. 
ro, dimoiti anni anziano, éihtorno ad esh molta fatica 
poferovn Nicomede , cvn Apollonio Afrodi feo . E Pira* 
gora fe fì diede pena in difcernerc ,i libn di Orfeo legiti* , 
mi ida non veri ; molta piu la fi diede in appendere le Tue 
dottrine , delle quaU volle eflcre dkhiaratoreJ>i che mol* 
ti grauislimi Platonici renderòno:teftimonianza. e 1^* < 
zialmente Striano il grande. 11 quale fcriflelaconcorduii 
di Orfeo, di Pitagora, e di Platone, ciò ftdTofecervditor 
fuo Proclo . Ora fe Orfeq , nella fapienza fna fu confor. 
me à Pitagora, c à Platone chi non vcdcla fuptema alte»* 
zadefuoipoemiL 

*, ■ M ,JE t A u ' 

Se Orfeo fii del medefìmo tempo con Ercole, come ve. 
dntos’è, perla fcuoladi Lino, e per che amenduni furo/ 

no tra 


22 D E,S'L ^ T 1 C 

no tra gli Argonauti ; con uicnc , che IficIo,«Kc ad vn par- 
to nacque con Ercole, neH’età fteflàtiiieflc parimente, e 
feciò^medefimamentecforza , cheMeJampo, cheaiuto' 
diede al fratei Biante , à menar via i buoiad Ificlo foflè ad 
Orfco,e ad Ercole cooremporaneo.fu dunque Melampo, 
c gran poeta, e gran profeta ma lafciàdo la lua profezia del 
la quale molte cofe lì narrano.da l’vn cito, diciam dall'al- ■ 
tro delle fuc poelie.Tra le quali io truouo,che fu vna delle 
gefte di faturno intitoIataCronia.&vn’altra della rapina di- 
Proferpina,ed i pianti di Cerere, e facrifici.vno della batta- 
glia de Titani controaGioue &vnoaltrefi dcfacritìcidi 
Egitto. M J D A.i, ; 

E lì narra , che Mida Redi Fregia foflc infegnato di Mu- 
fica , e di poelìa , e d’altre faenze da Orfiro. c die fenda 
mortagli la madre, compofe vn poema lamenteuole, ed 
il cantò nel fuo mortorio . E.con eflovolle hauerla Dei(ì-i 
cata , & a quel poema , cheTreno dali'autor fuo Lino, era ‘ 
prima (iato chiamato., pofe nQtne.fìbgacj lU perche da in- 
di per lo’nnanzi indiffercntcmentcj tlTrciii t «dEicgi , le 
coll fatte poche furono nominate^ -11') f.j,pM .i. - r*» 

M A R v i «'A.f'icrf. • . , 

Se vera fu la fauola che Mida folTcgiudice della tenzo- 
ne muficale traMarfia e, Apollo , viene Marlìa a datene 
tempi di Orfeo. Male piu, vero fu quello che racconta 
Diodorol che Marlìa» come proiòdclf amor di Cibela, 

: poichcdiuennefòrfeofiltta) l’andòicglucndopbrlo mon- 
t do errando ^nonimoitaihdifCoiba quanto pare dal roede- 
Omiò Orfecull iqòaicpvoibehe, lenrhi dì frelco fatta Dea Q 
bdc,hauercadonor tuo,oàtaiòi}fuoCoribànrjco, & imi 
uto il Matroo;daMaFlìaallodapuredeIla detta Cibela ri- 
trouato.DclqualiMatroo.PaufaniaaìIbrma,chefu Marlìa 
,il nouatore,iiqualeficaròal fuono d’ Aulo, prima fonato 
dal fuo padre lagne, ma apchcauantifrouato in Libia da 
* vn Sirice, inlìemecon la poelìa^or iherttoùara del Marroo, 
ad onorenòn di Cibcla,ma dìBafiléa. la quale, come Dìo- 
doco fcriue fra popoli Atlantici, era per madre de Det^So- 

“T le 
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le e Luna repu tata, & adora ta.cd era per Io mondo vagan- 
do andata, in quella guifa appunto ch‘àfua remblanza,ò 
Marfiajodakti.haueain Cibclc trasformato. 

OLIMPO. ' 

- Olimpo di Mifia , fu v n giouan e da Marfia e amato , ed 
tnfegnato della Mufica dell' Aulo.In che egliriufcì foura- 
nO|C gran poeta, e Mclopeo.ed’Elcgic.cper teftimonio di 
PlutarcOjfuil primo a comporredi quelle poche, chefi di 
mandarono Leggi, o N orni a ulodici. pcrch’erano cantati 
ad auto , De qual i4uc fi ricordano da lui fatti . l’vno detto 
Crumata , e l'altro Idei Dattili , e lecondo alcuni, vn terzo 
chiamato Armario. Fu fimilmcnte Autore, de NomiTre- 
netid,elugubri/orfc nell'elcgie fopradette.Di piu fcriue il 
medefimo Plurarco,ch’eglittrouòi Nomi Armonici. epa- 
rimente il terzo genereddla mulìca.nominato Enarmoni 
co.E vi fu di quelli .'chc giunreiróianchcil'^nerc cromati^. 
Co,per il Nomo Crumata ludetto,dacui1u dinothinatala 
mufica Crumatica,chc per Cromatica venhe interpretata, 
ma comcdiqueftafi ftea il fatto , per fermo sè tenuto, che 
l^cnarmonico fuiiè fuainuenzione . Con che non folo ac- 
crebbe l'antica mufica , ma fi rimafe eziandio principe 
della nuoùa ,edella migliore. 

w ..G I E R A' G E. 

Di Olimpo fu difoepoloGierace,vh cer to, non fb d’on- 
de . ’ 11 quale fi dice dfere ftato formatore , di vn altro No- 
mo,daUuo nomeGicracio nominato. 

GRATE. 

‘ Fucoftuivn’altro difcepolo di Ohmpo e glifi da l’ono- 
re picr alcuni f di hauer ritrouato vn’altro Nomochiama- 
to Policcfalo ;ad Apolline dedicato . ’ 

MYSEO-^ D: ANTIFEMO. 

Ma ritornando in Tufo alquanto, & vna & altra fiata infi- 
lo di quella (lotia,e de tSpi ad Orfeo rattaccando diciamo 
che fi come poco dianzi, tre Lini furono l’vn dopo l’altro, 
coli ora in vn tempo rtcìrovilTono treMufiriciò lonoil 
già detto di Tamira. & vn figliuo lo di Orfeo . il quale 

era 
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era, come tefiimonia Diodoro capo de Sacerdoti di Cc* 
rereinEIeufipa, allora che colà Ercole ne andò. Ma di 
lui non hà memoria che alcuna cofa poetaflc. 11 terso fii 
Muieod’Antifemo » òAntiofemo Ateniefe, alqualeOr» 
feofumacftro. caluiindirizzorArgonautica , eie Teie- 
re , ò hinni ch’eglino fieno i e come pare anche il Sermo- 
ne facro. Ilchemoftra, che molto gli fofle caro . Snida 
^ema , ch’c’ fu Epopeo , echein quattro mila verfì, (crit 
fead Eumolpo fuo fìéliuolo Ipoteche i ch’io intendo,am- 
maefttamenti . equeito, vicino al vero , fu di mio credere 
q uel poema di cui P aufania coli hebbe a fcriuerc . 

I Crecibanno ym poma che i appttt* Eumolpùt, Il cui uutmt» 
uffermano efine flato Mufeo (T^ntiofmo. 

Del qu^e Mufeo parlando egli altroue, dice, che nc 
degli antichi , egli hauea Ietto , che Mufeo per dono 
di Borea, hauea hauuro l'ali, evolato i e che le fcritture, 
ch’andauano intitolate del fuo nome , ci credea che foflfr> 
ro di Onomacrito . perche di Mufeo, niente fi trouaua,al- 
tro che l’hinno a Cerere , fatto a Licomedi . Del qual hin- 
no , vn’altra fiata fa memoria nel quartov Ma Suida affer- 
ma, che oltra gh ammaefiramenti fopradetti , compofe 
moltisfimc dare colè, e tra quelli noifiiroiamo, chefof^ 
fero iCrcfmi.odoracolU quali Erodoto, allega perfuoi. 
e dice d’esfi , che a tempi di Ipparco di Fibrato a’adopcrò 
Onomacrito , intorno ad esu . E perche n’acconcio vno 
in gul^ » che dicea do che d volle ch’c’ prediccllè ,lcopcr- 
tolilo’nganno,ncfuperdòd’Atene mandato in bando. 
11 che, pcrauucncura diede à Paulaniaoccafioncà di ere- 
dcre«che fodero d’Onomacrito le cofe ch’andauano lòt- 
to nome di Mufeo . E noi fiamo di parere, ch’^i f’in- 
gannade coll in quello, come quando egli fcridc in co- 
tal forma. 

Certamente iTitaui, primo di tutti tfiufeuejùoiyerfs Omero fdte 
fofleroDa di quelle contrade , che di Tartaro tengou nome . Diche i 
l>erf$ del poeta , fono nel giuramento di Giunone, Trefo poi da^ 
Omero il nome di Titani Onomaerito , nel libro , oue.egU fec c^ 

' chiari 
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chiari gli orgif di Bacco, fcriffe che egli fa grauemente perfeguitato . 

Concioiia'cofa , che non Òmero fu il primo , ad inuen 
• tareiTitani.ma pci[ quanto gias’èmoftrato ,Tamira fe- 
ce vn poema della guerra deTitani contro a Dei. EMc- 
lampo necompofe vn’altro . Ertagli hinnidi Oifco U 
XXXVI. a Titanie dirizzato. 

E V M O L P O '. 

Fu codili figliuolo deU’ora detto Mufeo . & fu quelli , a 
cui il padre indirizzò l’ipotcche . Poetò anch’egli di mol 
tccofe. Imperò che Eufebio nel primo, cita vn fuo poe- 
niacon titolodiBacchica, Et vn’altro della piantagione 
‘ degli alberi , e delle viti . £ Snida ne nomina vn’altro Tor- 
to titolo , diTeletc a Cerere. E parimente vn’altro intito 
, lato Mideri j . che fu di tre mila vcrii . E l’indirizzò alle prò 
prie figliuole . Scridefimilmentevn’altrodertoChirofco 
picache fecondo me» dice Chiromanzia. Ediluilì con- 
ta , che quello fece , che ne Orfeo , ne il padre , degnaro- 
no dì fare.- Cioè di modrarli io pruoua di canto ne con- 
tadi muiici di Pithia. Oue egli volle andare, c fili dipor- 
tò incontro a gli altri poeti, che a (uon di Liracantauano 
i lor poemi , che di loro riportò corona-i . 

M V S E O P’E V M O L P O. 

Coli come Eumolpo hebbe il padre con nome di Mu- 
feo, colivollehauerncvn figliuolo, llqualefu poeta an- 
ch’egli . E per tedimonianza di Laerzio , primo d’ogni v- 
no, della Sfera poetò . E parimente fece vna Teogonia. 
Ed in ella infegno , come da vno procedeano tutte le cor 
l'e.c nello dedb vno, fi ritornauano. Ma fedi quedoMu 
feo,o di aldi no de due fopradetti, folle il leggiadro piccio 
lo poema di Leandro , ch’ancor li legge, o pur folfc del 
quarto Mufeo Efefio, che molte centinaia d’anni venne 
dapoi,lacofaè inofcuro,neio ne làprei accettare nulla 
co(aj. 


D PI- 
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P I S A N D R O.. 

Del medenmo Eumolpo, fu creato, e difcepolo Pifan- 
dro. Il quale, io rruouo, ch’altri G credette chefofledi 
Caraira Città di Rodi , ed altri , Camircfeiianno fatto vn* 
altro Pifàndro,di cui G dirà a fuo tempo, o pure furono di 
quella citta amenduni. Or que(ti,dicuiora fauclliamo 
compo Ar vn poema delle prodezze d’Èrcole . e gli fece ti- 
tolo di Ercoleida. e fu in ciò il primo . ed il primo pari- 
mente ad imitare Orfeo , in formare Eroica poeGa. 

P A N E 0‘. 

Rifalendo ad Orfeo di nuouo, diciamo che per quan- 
to può congiettura trarre , da quelle parole di Paufania. 

€ qun , (he dopo Oltno sfecero verfi Tattfó & Orfeo . Panfò ed 
Orfeo , ad vn tempo viGbno . E lo ftelTo G trae per poca ' 
dal ProreGlao diFiloGrato.oucei fa paragone di alcune 
cole delle poe(ìe,di Orfeo, di Mufeo,edi Panfò,a quelle di 
Omero. Del quale Panfò, Paulània,piu volte fa memoria 
G come quando dice, ch'egli, antichisGmi hinni compofe 
a gli AtenieG . e ch’egli in morte di Lino cantò l’Etolino, 
Et ancora , che egli primiero di tutti i poeti , cantò pocGa 
in lode delle Grazie, fenza peròdirne nc’l numero, ne’no- 
mi.E parimente,che invn hinno fuo,c he G catana fra le ce- 
rimonie di Licomede,eidiire alcune cofe diCupidinc. Et 
invn’altro a Cerere, cantò gli affanni fuoilotfcrti in cer- 
care la rapita Tua Ggliuola^a cui primo ch’altri, diede no 
me di Perfefona . E f ilollrato , neU’ailcgato luogo arreca 
anche di collui alcuni pochi verG. 

. > 

ERITREA. 

La Sibilla Eritrea, come già fu detto, fu Babilonica , 
ma venuta in Grecia» abitando inEritradi Gionia, fu Eri 
trea cognominata . Et ancor ch’altri di varie altre patrie 
habbin detto ch’ella foffe. c dim oiti anni foGedopo la 

guerra | 
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guerra Troiana, nódimcno.pcrtpc dia prcdifsc ladiftru- 
zionedi quella Citta per man di Greci>chiaro argomento 
c.ch’cila foflcauanti .E ciò fune tempi di Orfeo, cdegli 
Argonauti . Cortei molte cofe profetò in ucrfi , cfecc 
poelia patimentc del battimento del cuore , e Meli: c dico 
no che ella trouòvna Lira di forma triangolare. 

DAFNE. 

Cortei fu figliuola diTirefia. c ferirte oracoli d'ogni . 
guifa , da gli altri delle precedenti profetcfl'e c pocteflc 
di apparati (come Diodoro chiama ) differenti . Dà 
quali , dice lo rteflb , Omero ptefe gran numero diverfì, 
c di eslì ornò le Tue poefie. 

E R O F I L A. 

FaPaufania lunga memoria di Eròfìla, e dice che fu fi- 
gliuola di Lamia, ediCioue, equertaLamia effere fia- 
ta delle donne la primiera, cheprofetafTe. Ma di ciò ri- 
mettendoli egli, afferma chTrofìlafuauantialla guerra 
di Troia: cpredifsechein Ifpartafidouea alleuarc Elena 
a ruina d’Alia c d’Europa ; per la quale i Greci tfirtrugge- 
rcbbonollio. Oltra le profezie, ferirte vari hinni.de’qua 
lii Sacerdoti di Apollo Delio, conferuauano memoria. , 

E de* Tuoi , adduce alcuni uerfì , c varie cofe ne racconta, è 
paté ch’ella toccartei tempi di Priamo, pofeia che dico- 
no, ch’ella interpretò vn fogno d’Ecuba , moglie di lui, 
che lignificò , la guerra e la disfazion di Troia. 

P A L E F A T O. 

I 

Fra querti mezzi tempi , da Femonoc alla guerra Tro- 
iana , non fo già io mettere a giurto in quale fi dea ripor 
re Palefato Ateniefe . Perche Suida fcriue che alcuni 
fcrirtbno,ch’eifupiu antico, di Femonoe. Ed altri che 

Da fu 
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fu dopò lei. Senza i! dirne il quando. Ma dicendoli, eh* 
ci fu Ateniefe , ed Atene fu da Tefeo fatta abitare, cTc- 
ieo fu dopo Femonoe di molti anni , non può coftui i a- 
uanrilei cirere ftato. E fc fu vero il detto di Plutarco , 
che FilammonefoOfeilprimoa poetare il nafeimento d' 
Apollo, e di Diana , Palefato che il medefimo (criflc «for- 
za è che dopo Filammonefolfc. onde uienne a cadere nc 
tempi d’Orfco , o piu giu di poco . Scrille egli adunque la 
nafeira predetta in tre mila vcrii. Compofe altrefi vn con 
trailo di Palladc e di Nettuno fopra il porreforle , nome 
ad Atene; poi che d’altra contefa tra quelli due Dei, per 

G uanto memoria mi ferua , non fi legge . E fu il poema 
i mille verfi . Ne compilò parimente vn terzo,ch'intito- 
iò chioma di Latona . 

OR.JEEO CI CO NEO. 

I . Scriue Suida , che due generazioni auanti alla Troia- 
na guerra fiorì vn’ Orfeo Geoneo, Il quale compofe.» 
vn poema intitolato Mitopeia^, chefuona fattura fa- 
aiolofa , ò defauolc . Efcrill'c parimente Epigrammi , 
cd hinni. 

ONOMACRITO. 

Onomacrito,non quello sbandito daPifillratidi, che 
fidifiea dietro , mavno piu antico di molti fccoli, mo* 
lira che folTe in quel medeiimo torno d’anni, con quello 
fecondo Orfeo. Eche poemi vari componcfic. E fra que- 
lliCrefmi, onde nacque l’equiuoco di Paufania già det- 
to. Scriiremcdelimamcnte Teiere E fi fa menzione d’vn’ 
altro de’fuoi, nel quale eg/i dilfe i che vn certo Erco- 
le , folTe fiato vndi coloro, ch’appellati furono Idei 
Dattili . Vn’altco poema parimente fcrifie de gli orgij 
•di Bacco . 
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T I M E T E. 

Piu baflb nc tempi viene ad eflereftatoTimete, c già 
toccante forfè la guerra di Troia . Perciochc Diodoro di • 
ce , ch’ei fu figliuolo diTimcte, diLaomcdontc Redi 
Troia . 11 quale viflc nell’età pari ad Orfeo il grande, e que- 
lli , nipote di Priamo , venne ad eflcrc flato . Conta egli , 
che egli andò girando per lo mondo» e per l’Africa verfb 
Occidente , arriuò fino all’Oceano , & in andando vide-* 
l’ifola Nifa , ou’cra flato nodricato Bacco . Di cui liauen- 
do quiui apparato le particolari geflc ,\n poema nc com- 
pofe, che li nominò. Frigia poefia , e IcrUu fu di caratte- 
ri Pclalgici. 



SECOLO T E \ Z 0. 

L L' E T s* fopradetta della poefìa de Greci, che 
fu lunga anni c tx x k v. diede come veduto s’è 
finimento, Timete, eportòilnouero,di xxx, 
poeti nominatile di poemi c. a giuflo mime. 


P ALAMEDE 


Palamede, il quale fu vno de Baroni Greci che fopra^ 
Troia andarono, ecuginodi Agamenne, darà principio 
al terzo fecolo dc’Poeti.Queftitrouandofifornitodi na- 
tura atta à fìlofofare , fu trouatoredi molte cofevtiH, in 
guerra e’ in pace, efra l’altrc di alcune lettere, giunfeall’ 
alfabeto di Cadmo, e di Lino . Inuenròil giuoco che fu 
detto de’ calcoli, e quello degUfcacchi,ededadi,etrouò 
kmifurcjcipcfi, e molte machine da guerra. Epercofi 
fatti ri wuoui, fu da Greci cognominato il Panfofo,ch<-* 
fuona il fauio di tutto. Et Euripide poi , in certo cantico, 
di lui, come dipoeta ancora fe memoria, chiamandolo 
Filomena delle mufe. Compofeegli , poemi Epici» d’al- 
tre cofe,ed Eroici di quella della guerra fra Troiani e Gre- 
ci , c delle imprefedaluifatte con Achille nella prefa di 
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XXI li. Otta da loro foggioMte. Si ch’c’ fu U terzo Eroi- 
co Pocra , dopo Orfeo , e Filandro .Mai poemi fuoi , fu 
fama, che i fuccelibrì di Apmennone, e per la nemilli fu- 
ta tra Tvno, efalrro » & piacimento di Omero, che follo, 
no mandati a male . Uchefembra, aflai detto à ragione, 
poi Ch’Omero , in duefì lunghi poemi fuoi di molti, mol- 
to indegni fece memoria ,èdi PaJamcde,cbefu il piu fauio 
di guerra di tutti i Greci, ed in prodezza non punto minor 
d’ Achille , non ne fe V cruna . 

C O R I N N O. 

Di Palamede, fudifcepoloCorìnno. Ilqualednranre 
anchor la guerra fece di elTà vn poema Eroico . con titolo 
di lliada , E ne vedi fuoi,frapofcle lettere trouare dal mae- 
Aro che furono quattro z. P. *. x. che furono poi, co- 
gnominate Doriche. ScrilTecgli vn’altro poema parimen- 
te , della guerra fatta gii da Dardano contro à PaAa— 
goni . E fu fama,cheOmero , molte coleprcfe da poe- 
mi di coAui, e nella propru Iliade inficme coi titolo le 
andò inferendo. 

DEMODOCO. 

VilTe ne tempi deUa medellma guerra Demodoco da., 
Corfu. Del quale Omero fa mcnzionncll’OdilTca, calla 
prefenzad’AlcinoRediqucirilbla, alfarriuodi Vlifl'c , il 
fa cantare , i fuono di torminga , l’adulterio di Venere , e 
di Marre, c come Vulcan gli prefe nella rete del rame. 
Del qual foggetto, per temmonio di Plutarco, Demo- 
doco hauca gii vn poema fatto , efìmilmentc n’hauea 
compoAo vn’alrro con titolo di Porteli d’ilio che (bo- 
na faccheggiamento d’ilio , per via del Cauallo Dura— 
tco . 11 qual poeta, Omero nel luogo mcdclimo affer- 
ma eh* era cieco . 

FEMIO. 

NeirOdiAca medefima fi fa menzione di Femio pure 


poeta 
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poeta, cmunco. II quale a conuiti de’ Drudi dipendo-, 
pe , era folito di cantare . Ma Erodoto , ha nella vita di O- 
mero fcritto,che Femio era furo a Smirna madiro d’Ome- 
ro # e che per guiderdone di quel merito telsc la memoria 
(ua nel fuo poema. Ciònon ollante, e Plutarco, edEu- 
febio, confermano che Fenio c Dcmodoco villbno in vn 
tempo , e ch’egli compofe vna podìa fopra i ritorni de’ 
Greci da Troia i c le fece per ciò titolo di Nodi . che lìgni- 
fìca ritorni. 

, S I A G R O. 

Eliano nella varia lloria fa memoria di vn Siagro > 
con parole di cotale fentimento . 

fu >n certo poeta Siagro, dopo Orfeo , e Mufeo. Il quale fi di- 
ce , hauere egli il primo -, cantato la guerra Troiana , prendendo 
arditamente grandisfimo foggetto. Ma fé Eliano quiui intende 
che Siagro poctaireddla guerra da Agamennone fatta, 
vano fu il Tuo dire , ch’egli dòpo Orfeo, e Mufeo poctaflc. 
1 quali (.U parecchi anni pr,ma, erano giàmorti,e tra loro, 
c quella guerra, altri poeti forfè xjiii. erano (lati in fio- 
! re. Male pure intendere lì dee, che Siagro, dopo Orfeo e 
! Mufeo feriuefre la fua poena,ci non ha luogo, ch’ella con 
j tendìc la guerra di Agamennone, che fu fatta dopo loro. 
I Ma lì farà quella cli’ErcoIe coetaneo d’Otfco,moflc a Lao 
mcdontc Re dì Troia. Ma ciò non fu grandisfimo fogget- 
to.ll quale fc ha da haucr luogo , Siagro haurà luogo non 
dopo Mufcojmafra primi Scrittori della feconda guerra, c 
fc fu grandisfimo foggetto, perauucntura tutta da princi- 
pio à fine la comprefe, e fu maggiore che i fatti di pochi 
giorni , che comprefe Omero . 

O R O B A N Z 1 O. 

Lo (lefTo autore fcriue di vno Orobanzio Trezenio . in 
quella forma. 

che fojfero auantì ad Omero i "perfi Eroici cTOroban'gjodiconlo i 
ftrmont Tregenif . 

mT” 
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Ma quali follerò i (emioni, e di che foggetro quelli i noi 
y erfi.nol dichiarado egh, ne altri ch'io mi fappia,!! rcllano 
in ofcuro.Ma egli a quel luogo, foggiugne quelle paiole. 

DARETE. 

E’I Frigio Direte , U cui Jliada fino ud ora è confiruata. il quM 
le dicono parimente,ejfere fiato auanti Omero. Edaggmgne Eliano, 

MELISSANDRO. 

E Melijjandro Milefio , fu poeta aneb'rgli. E fece poefia del- 
la pugna de Lapiti , e de Centauri , & Eufebio teftimonia. 
cheprecederono ad Omero, vari altri poeti . (i come furo- 
no Asbolo , e Centauro I & Ifare , & Órimonc,cd Eueclo 
di Cipri, & Orio di Samo, e Pronatida Athenicfc . Ma di 
che faceflcro coteftoro poelìc , egh non fa memoria, ne al 
tro autore di mia ricordanza, fuor elice’ pare, che 

PRONATIDE. 

Secondoil teftimonio di Diodoro (ulTeMelopeoeccel 
lente, cchcfcriucflccon caratteri Pdafgiddi Lino» e che 
fu maeftro d’Omero . E modrano certe memorie, che pa- 
rimente componefe vn Protocofmo in poefia , che fareb- 
be la generazion del mondo , o piu torto, Primo mondo. 
Deriuando in ertola Genalogia eie Dei, dal primo Dio, eh’ 
egli nominò ,fc la memoria non falla , Demogorgone. E 
quantunque Eufebio , a i fopranomari aggiunga , Fpime- 
nidc , & Arirtea Proconclìo , e’ pare pero , che egli in ciò 
Ha errato. Però che per rcllimonio d’altri moltifcritto- 
ri, eglino furono nel quarto Secolo dcH’Olimpiadi. 

T A L E T A. 

Ben fi fa memoria da Snida, cheauanti Òmero fu vn 
Taleta.'òCretefc ò Illirico , il quale forte poeta Lirico • 
efcnucrtcMeli. * 
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OMERO. 

Omero con la grandezza Tua , fece Ja Greca vanirà tutta 
in fc difeorde , coli nello afl'cgnarli patria , come fccolo, in 
ch’egli ville. Perciochetra Eratoftcnechc loo. anni il 
fece cflerc dopo la diftruzion di Troia , cTcopompo , che 
500. dilVcjfette altri Ariftarco, Filocoro j Erodoto, Euti- 
mcnCjApollodoro, e Porfirio, ed Euforionc.tra quelli nu- 
meri eftremi, variamente variarono, e tale fu che diflevlui 
in perfona ellerli rrouato a quella guerra. Di tutti e’ quali 
ad Erodoto che il conto degli anni veggiamo haucr fat- 
to , iò per me predo piu fede . li quale parla di queda guila. 

%Anni 'cxxx. dopo la fpedh^ont dtlTefsercito , cbt xAgamtnno^ 
ne, t Menelao, condujfero ad ilio, l'I fola di Lesbo , ch'era abitata a 
yiUaggi fu ridotta ad abitarfi per Città . Dopo di che , anni xx. 
Cuma chiamata Eoliote fu edificata, e x V 1 1 1. poi, Smirna fu 
' fatta da Cvmani , ed in quel tempo nacque Omero . 

Il che fa la fomma d’anni clxvim. ed accerta la patria 
che fu Smirna. Da quali anni, foli fottraggonoli x. che 
durò la guerra, Omero viene ad edernato clviii. an- 
ni dopo didrutra Troia. La condizione della fuanalcen- 
za ,cd il feguito à quella fino alla morte fua , chiunque ha 
ta lento diìàpereà minuto, ledalo in ciò che ferine Ero- 
dotodella fua vita. Il quale afferma , di hauerne cercato 
à fuo potere tutto il certo . Di quella fot^ma lcicglianL« 
noi, ciò ch’alia nodraintenzion di poclìa, piu s’appartie- 
ne . E d iciamo , che poi ch’egli , per malore d’occhi, diue- 
nuro cieco , a poetare cominciò improuifando , c cantan- 
do vcrfi per accattar da viucre,glivcnner fatti a queda gui 
fadi molti verlì à piccioli drapclli. Ma in corpo dimag- 

g iore poclìa . fece in prima gii hinni . c poi la’mprefa di An 
arao lopraTebe. Equàclà, crrando,giunlc a Focea , 
oue fu da vn maedro di Icuola raccolto , che hauca nome 
Tedoridc,& a fua idanza compofe la picciola Iliade, & vn’ 
altro poema, che chiamò Focaida. Di quedi due poemi 
impadronitofi il maedro Tedorlde , leuati d’indi gli arncli 

E fuoi. 
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fuoi , fenza far motro à Omero pafsò in Chic , e quiui co- 
mcluoi , glircciraua, c’nfcgnaua a fuoi fcolari, trahen 
donc gran profitto 11 dicda Omero rifaputo, colàlìfc 
porrare da vn nauiglio , ed acconciofsiper maeftro de’ fi- 
gliuoli di vn cittadino di Bolitfo città di quelTlfola , afpet- 
tanJoagio » di afironradi con colui . E qui Bando com- 
pofcccrtcgiocofc poefie, con titoli di Cercopivna, che 
Tuo lun bimic , forfè contra il fiio rubatorc , che come Si- 
mia faeea degli atti altrui , & vn'altro con nomedi Epichi- 
clida . come a dire dcTordi , e di piu la guerra de topi, c de 
ranocchi: Scaltre guerre di animaluzzi coll fatti, fi come 
fi fu , la Galeomiomachia , che è , guerra de’ Gatti ede’ to- 
pi. ElaGcranomachia.chefu guerra diGrù, e la Piato- 
machia , che (i dice guerra di Bornelii , e l’Aragnomachia, 
che fuona guerra d’ Aragm . Con le quali faatofi ammira- 
re ,ed hauuto concorfo di Scolari , in certi anni s’auanzò 
alquanto ne’ benidifominai Oue Bandoli, oi pofema^ ' 
no a fuoi due maggior poemi . Prefe moglie, cn’hcbbe 
duefigliuolerl’vna fi morì vergine, e l’altra diede móglie 
aStalìno di Cipri. Dilìderolo poi diccrtare vati luoghi 
della Grecia , parti di Chio , e giunto per mare in lò Hola -, 
foni’ era già , fecondo l’oracolo, da Stefano arrecato j 
futa Tua madre,) eqtii sbarcatoli ,& ammalatoli vi fi morì 
fullito. Dicono Platone, ed A riBotcle, ch’egli anche fe- 
cevn poema , che chiamó'Margite, beBandolì di certo 
huomo di cotal nome. Il quale, fecondo Suida (criB'e, 
non Teppe noucrare piu là ch’à cinque: ederain grande 
dubbio , fedcl ventre del padre ei folfc vfeito . e preio mo. 
glie, non osò di toccarla , temendo non alla madre il ridi- 
cclfe; Stefano rcriuc lenza pero additarne il tempo, ch’O- 
mcro fi Bette vn tempo a Cenere , città di Troadc , per bc^ 
ne intendere lecofefuccedute ad Ilio nella guerra, c Plu- 
tarco , pur lenza dirne il quando.atferma ch'egli fu in ten 
zona mulicale con Elio do, c per giudizio di PanidcRcdi 
Calcidc aH’Euripo , nefu perditore. Altri hanno detto, eh’ 
egli parimente compofe altre poefie, eira quelle, NoBi, 
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che è ritorni . La prclà di Cicilia , & vn’alrra detta Circoli , 
& anche Epitalamij.edi piu anche vn’Amazonia . La qua- 
le altri diffe , efTere ftara fatta da vn poeta Magnefio , chia- 
mato Polì, cCclenoparccheteniflc.dacui, non inoltra 
difcordar paufania»che Omero componcflc anche vn poe 
ma detto Edipodia i Ma Plutarco aliai coltanremente nic- 
ga , ch’egli al tro non faceflc , che l’Iliade, erOdilTca , c che 
in inganno lon coloro, che vi aggiungono il Margite, c 
la guerra de ranocchi - Onde fcgue , ch’egli v cnga anch’à 
negarcjchei poemi ora memorati non follerò da lui fatti. 

ESIODO. 

EHodo , come già moftrato sè , fu cugin d’Omcro, e vif 
fero ambedue nell età medclima . Il che , dal reftimonio 
ora addotto, di Plutarco, eda Paufania fi conferma A co 
ftui il commun confcntimento de Grammatici Greci anti 
chi , fu dato il fecondo onore in eccellenza di poclìa do- 
po Omero . E Clcomcncil prode. Re di Sparta , hcbbe v- 
fo di dire ch’il poema d’Omcro , era per gli cittadin i fuoi , 
c quello di Elìodo.per gli Iloti, ch’crano i contadini Quel 
lopcrch'infcgnauaa combattere , cqucfto per che mo 
lira ua a lauorar la terra . Intendendo il poema dcirOpc- 
rc , c de’ Giorni . Il quale egli , c di titolo , c di materie, ha- 
uca formato ad imitazione di duCcotali d’Otfco , già det- 
ti. Quello fol poema , affermarono i luoi paefani cllcre 
ftatodaluicompofto, cnonaltro. 11 che Paufania tetti- 
monia con parole tali. 

1 popoli di Scoila cb' intorno ad Elicona hanno fuoi abituri , 
per certa opinione prefa da lor mapj'iori , niegano eh’ Efiodo hab- 
bia laf ciato feriti o , altro poema che quello , che Opere fi chia- 
ma-» • di ejfe lieuano la inuoca^une delle Mufe^ , eh’ i 

nel proemio : affermando il principio fuo , ejfere là , dotte , fauel- 
la delle di f cor die— > , ei vna tauola di piombo mi fecero •pcdetc—f , 
polla ad -pna fonte nella quale era fcritto , quel poema fleffo,cbe s’ ap- 
pella Opere , Da quefìa creden:^, molto è diuerfa quell' altra di coloro, 
che molti altri volumi di ver fi attribuifeono ad tfiodo Ciò fono quello 
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cht itile donne, da lui fu cantato , e quell’ altro ihe fi dimanda Eee %ran 
ài : e la T eogonia , e quello di Melampo indouino, e la difcefa di Tefro , 
con Thitoo allo'n[trno,e gli infrgnamenùdi Chitone ad^ihille & in 
oltre affermano > ch’egli imparò l’arte dello' ndouinare da gli ^carna- 
ni. Della qual’ arte egU fece >n poema . ilquale noi habbiam letto in. 
fumé con quelle dìchiara^ffoni , che al fined’tffb , fono aggiunte.^. 

Oltre a’quali tutti poemi , io rruouo.cheeli Tene attri- 
buirono de gli altri, ed Ateneo ne cita vn’Auronomia , fi 
come anco lo Icudo d’Èrcole che c’è auanzaro , e piu ,vno 
Epicedio in morte di vn Battraco, giouane da lui amaro» 
J5t vna poefia degli Idei Dattili, & vno Epitalamio di Te- 
ti,edi Peleo, &vn’altro pur addotto dal medefimocol 
principio folo del titolo . Egi, è il refto manca, che potreb- 
be hauer detto Egide; vn’altro poema di luivieneaddot- 
to di Medicina, ed anch’vn'altro d’Erbe , Se Ateneo n’alle- 
gavnodetto Aleptria,evn’altro NozzediCeico. Ma del- 
lo feudo , Dionigi Longino dubitò, con quello motto. 
. Sedi Efiodojè.daporfi anche lo feudo. E della Teogonia Paufa 
nia parimcte hebbe dubitanza, ben due fiate, l’vna dicèdo. 

Ter certo Efiodo ,0 chiunque fi fu colui, che il poema da fé fermo, 
dell'origine de Dei,Jotto nome di Efiodo publicò. E la feconda. 

Efiodo in quel libro che della gentilità de Dei porta il nome {perdo- 
che no màcano di coloro,! quali cotal poema affirmino effire di Efiodo.) 

Ma del poema delle Donne illullri , che fu di otto libri , 
nonmollra Paufania hauer dubitato, dicendo altrouc. 

Imperò che cofi , e da altri , e da Efiodo , in quel ToemcLj 

Che delle Donne fcriffe , è flato detto. 

Et in vn’altro luogo cofi parlò., . 

'Hemi è nafeofo , eh' Efiodo in quel poema nel quale, le donne ìU. 
luflfi annouera , fcriffe eh' Ifigenia , non era fiata vuiJm-> . 

Ma di che intefe Paufania quando fcrifl'c? 

dò , od Efiodo ; 0 alcuno di colono , che a yerfi di lui , 
toro propri nerfi trapofero . 

Credo io, ch’ei dica del proemio delfOperc , hauendo 
di (òpra detto che i paefani leuauan via la inuocazio— 
nedelle Mu(è,rcnza aubbio come pollaui d’altri. Ma noi 
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che per fi lungliectà,da Efiodofiamlontani fc vogliam 
giudicare, che ben gindicaJfero coloro, che lui dopo Ome 
ro collocalTcroin primo grado, conrcntiamcich’ci non 
i’ habbia per lo poema dcirOperc Iole meritato . Ne con 
eCTo folo, potè piu voltecQ'crcin contrailo venuto inope 
ra di poelia.con altri , nc con Omero . ne con elTo vincer 
lo co me lì vede.edichePaufaniacolìlattamentefcriue, 
Sono inSlicona, cofi altri tripodi dedicati , tome quello di Calcide 
pofia allo Euripo in Eubea , Il quale Epodo riportò in premio de ver* 
fi fuoi, Vn’altra fiata fcriue il niedefimo, che Eliodo in 
Delfi fu perdente, perche non hauea apparato di cantare 
i verlì fuoi a Lira , c tu per alcuno fcrittorc fatta memoria 
che il fratei luo Pccfc a cuil’Opere indirizzò) fu poeta 
anch’egli. 

C R E O F I L O. 


Si Icriucjchc Creofilo di Samo, fu d’Omero grande ami 
co Eui ha; chi IcrilTc.ch’cglifugcncro Tuo , c rede. c che 
per dote d’vn’alfra figliuola fua , egli hebbedal fuocero , 
vn’altro poema da lui comporto , intitolato Halolis, oucr 
prefa di Ebalia, o Echalia, Ma Callimaco, invno Epi- 
gramma. eStrabonCjC Serto Empirico, dicono che fu 
poema Tuo legitimo,cnon d’Omero.Appo i cortui difeen 
denti ferine Plutarco ,ch’era.conferuatoil poema d’Ome 
ro quando Ligurgo il datore delle leggi a Sparta .arriuòa 
Chio.e lo fece tralcriuere.per l’vtilita cnc’vi vedea.e che ra 
colfe certe particelle, ch’andauanofparfc, e le palefò,cpo 
feinvfo,ilche conferma anche Eliano. ed aggiugne che 
Pilìrtratodiuifequel poema in IliadCjCin Odiilca . Paufa- 
nia nellib.4.cita vna tua Eraclia. 


S T A S I N O. 

Stafino di Cipri fu l’altro genero di Omero, efuan- 
ch ei poeta . c dicono che fcriflequel po ema, eh’ Arido ti- 
le,c altri hanno chiamato, Carmina Cipria, & Ateneo 
Me così. ^ ^ 



Colui 
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Colui che fece i vrrfi Ciprif , o Ciprio [offe , o Staftno . 

Del qual poema , non poca memoria e Ipatfaia Paufa- 
nia,c Focio, nella abbrcuiazionc della Grillo maihi a, o 
Polimathia di Proclo , fcriuc in quello fenfo . 

R^acconta(Vroclo )MCora del circolo detto Epico .Il ^uale comincia 
dalla famloja mefehian^a del ctelo, e delta terra. Dalla quale gli nafeo^ 
no tre figliuoli, di cento mani per vno . J quali ingenerano tre altri Ci~ 
elopi . k fi flende intorno alle fauole Greche de Dei, toccando talora la 
yerita della floria . e termina il circolo Epico compofio di diuerfi poemi, 
e poeti ,fino alla difeefa diFliffe in Itaca, oue noconofciuto dal figlino 
lo Telemaco , ch'egli foffe padre , yiene yictfo . e narra che i poeti del 
circolo Epico fi con fer nano , e fono da molti fìudiati , non tanto per lo 
ualor loro,quanto perla collegan^ delle cofe che fono in effo. & alcuni 
dicono , eterne fiato autore Scafino Ciprio , & altri lo intitolano di E- 
gefino Salammo. & altri di Omero, &a^’etmano da lui effere fiato 
dato a scafino per dote della figliuola datagli .e per la patria fua, que- 
fia fatica effere fiata chiamata Cipria..». 

Cofi riferiflc Focio di parole di Proclo ,c per quello che 
in Paufania nc’molti luoghi raccòrrò , ode egli allega Car 
mina Cipria , c varie cole di fauole , c di ftoric ne adduce , 
fi può tener per chiaro, che Carmina Cipria c Circol o EpL 
co , foflfero lo fteffò . 11 qual Paufania , fcriuc ancora, che 
tra gli ftudiofi di quello circolo Epico , fu Sofocle il.tragi 
co famofo in tanto, ch’ei ncllcTragcdicluc andò Icgucn- 
dolc fauole di cllb . c Clemente afferma che i poeti Cicli- 
ci , furono antichislìmi , cioè quelli de’ poemi , de’ quali 
fu quello circolo contcllo . c paufania a Stufino affegna 
vn’altro poema , chiamato Eraclia , o Ercoleida . 

E G E S I N O. 

ParcEgefino diSalamina diCipri,foflcncgIi ftesfi,o 
molto vicini tépi à Stalìno : polcia che nò manco di colo- 
ro , che hebbono ctedeza , che foff e flato egli l'autore de 
verlì Cipri) fopradctti.c Paufania fa quella menzione. 

In Elicona, primi di tutti ,fi dicono, hauer fatto Sacrifici alle èiu- 
fe , e hauer U ro quel monte con fegrato Sfialte edofo. ed i medefim j 
■ hauer..-. 
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hauer edificata ^fcra, Egefino , nel libro ch'egli fece deU'^ttua,lQif- 
fetncotainerfì, 

E dopo haucrui foggiunti i verfi aggiiigno. 

Quefia poffia di Egefino , io non lefft inai ; pofcia che auanti ch'io na 
to fo(ft, ella era andata in nulla . MaCallippo Corinthìo nell’ifloria 
che fcnfie delle cofedi Corinto ,fi vale del teflimonio di quefii verfi . 

A R T* I N O. 

4 

Hanno affermato alcuni, che Artino folte difcepolo 
d’Omero. Cirillo il fa ne tempi deirolimpiade prima , ed 
Eiilebio nella nona. Maperpiu veros’ètcnutQ.ch’eifot 
fe piu alto. Ateneo d^ce ch'egli compoicvn poema chia- 
mato Titanomachia, ed rn’altro parimente con titolo di 
Iliaca clades. òtvn’altroCladcs Etiopica, e Fannia iafeiò 
fcritto.citandolo Clemente , ch’egli tu atenzonc di nmft- 
ca con Lefche,c che nc fu vinto . 

,,, . , L E s e H 

i' Se Lcrche,o Lefchco,chefudrLesbo,fu a contela con 
Artinoiconnicn diforza ch’egli ancora viuelTe poco do- 
po Ornerò^ e non folle lì batlbicome i ufebio io pone nel 
la XXX. Olimpiade. Diconochcfucoftui,enonOmerOj 
che Icrilsela piccola Iliade, c ciò pare confermarli co’ ino 
ghi che raulània cita come Tuoi, parlanti delle cofe fatte 
ad Ihoi li come citagli altri, quello. 

jtfiynomum eciam,cuius Lefebeus meminit^n genu coUapfunttT^o 
ptolemtis ferit . 8c^anchc 

t Lefcheus vulneratum txadiiit in pugna noSurna Helicaonem^ . 

E perche Arillotilc non attribuì la Iliade piccioia ad Ome 
tk>,c Plutarco erprdtoil niega, non faràlongc da ragione, 
a tenere ch'eli a folle di codui i Mafsimamente,cheil con- 
trailo ch’egli hebbe con Artipo , è piu ragione , che folle 
nelmcdelimo Ibggetto.piu tòllochtfopra altro. Quelli 
con l’lliacaclades,o Iliopcrli$,equellicon la piccioia llia- 
da . Del quale contado Qcmente fcriuc in quella forma . 

~ Tha- 
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‘PhtnÌMaHtem, fonens Leftken Ltsbium , ante Terpandtum refett 
hunc uirchilocho recentiorm . Leftben autem conce ttajje cum 
tino, dr uicifie^ « » 

ALCMEONE. 

De poeti, e de poemi, ch’io quefta terza età io porrò fe- 
guentementefinoaTaleta.ionontrouodeU’età loro ne 
memoria , ne congettura alcu na , ma (blo cheauanti all* 
Olimpiadi fcriflbnoilor poemi. e’I porgli io l’vn prima, 
e l’altro dopo, non faccia pregiudizio all’antichità di niun 
di loro, c fra quelli, il primo liaAlcmcone. il quale lì ha 
memoria che Icrille vn poema delle Mufe. 

A C A T b. 

Acaro fu Argiuo, e del fuo cita Ateneo, vnalUope^s, 
che è dillruzione di Troia, o d’ilio . 

D I N A R C O. 

Vn.certo Dinarco,'io trouo che fcrìffcvn poema de’ fàt 
ti di Bacco . Nel quale egli cantò , ch’in vna battaglia co* 
Titani, egli fu da loro vccifo , e in molti pezzi dimembrac 
to, il quale argomento, li ha memoria inProclo, che nat 
tato hauea molto prima Orfeo. 

P A R T E N I O. 

Tra dilcendcnti di Omcro,lì ferine clTerc ftato vn PartCr 
nioChio. il quale vari poemi fece .cìocvno in lode di Te 
flore Tuo padre. & vn’altro di llìcio . elimilmentevno in- 
titolato Propcmpcico; ed ambedue quelli, vengono da 
Stefano allegati. Vn’a 1 rro ne fcee di certi amami, epari- 

I mente vno della fauola di Dafne. & vn’altro diquelladi 
Cianippo . de vno di vra Antippe . & va’altto di Ddo . u 

1 . LICE A. ' * 

Collui viene piu volte addotto da Paulània come poe. 

I ta di gcnalogie delle cafate della Grecia . de in contenere 


certe 
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certe parti della Aia iAoriafì vale delle tcilimonìanzc Aie 
come di quelle de’ fcgucnti . 

A S I O. 

Simile argomento quali prefe Alio da Samo , ad vn Tuo 
poema, pcrcioche Paulania fcriue . 

lohoriuolto il libro, che è intitolato le granii Eee . E tutti i carmi 
T^kpa’^if . E di più le co/e , che in uerf$ fcriffono delle gentilità Cine~ 
to , & Jtfio . 7/e ho trouato cofa, che à que/ìo pertenga . 

E nel fecondo parla, come egli hauelTe fcritto della gen 
tedegliEacidi. E fi leggono per entro al Aio libro molti 
altri propofiti cofi fatti, ìeuati dal poema d'Afio. Scriflce* 
gli parimente, la fauola di Metabo, e di Mcnalippe. & uno 
altro poema del monte Ptoo, nel quale Apolline era ado* 
ratOj c ui profetaua • 

C I N E T O N E 

Dal luogo fopra addotto daPaufamìa, ficonofcechc 
unCinetonc,efuLacedemonio,trattò argomento fimi- 
gliante inpoefia di genealogie . E di piu truouo chefù Aia 
vnaTheogonia. c nelle feolie di Apollonio Rodio , viene 
citato un’altro Aio poema con titolo di Ercoleida. 

C A R C I N O. 

Da quello iAeflb luogo di Paufania , fi moAra che i ver- 
fi Naupazi; , del medefimo argomento foffero . Dell’au* 
tor de quali, il medefimo autore nel x cofi dice . 

Ora que'caTmitChei Greci dicono 7/aupaQia il comun ^on/entimen* 
to,attribuifce ad un Milefto.Ma Corone figliuolo di Titteo, afferma che 
C autor toTo/k Carcino di 7/aupatto . 

PRODIGO. 

Della poefia, cognominata Minias, ancorché Paufa- 
nia moAri portare dubitanza, nondimeno, poi che nc egli 
ne altri , ne nomano altro ,Sitcrrcmchc fufle di Prodico 

Focefe. La quale Minias,pcrlcalÌegazioni non poche, fatte 

T — dir 
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dal oicdelìmo Pausania lì comprende, che contcncilc ma- 
teria fimigliantcallc quattro proslìmamcncc lopradcuc» 
di gcnaiogic , e di genti della Grecia . 

TESPROTI. 

tetre ftguenti, non paiono cflcredarediiierfe di (og- 
getto dalle fuddette,cioe quella che Tefproride viene non 
una fiata da Paufania nominata, e fra l’altre.cofe dicendo. 

"Hel cafo dìTenelopt ,uon fi confronta il parlare degli àrcadi con 
la porfia Trfprotidc^ . E pecche Eufebio e Clemente cita- 

no vn poema de’ Tefpro ti , fcriuendo che Eugannonc Ci- 
reneo il rubo a Mulco , & a fe l’appropriò, ci c paruto non 
lontano da vcrilimiIe,chcpoiracirctc quello della Tefpro- 
tide> di Paufania. 

E D I P O D 1 A. 

Vn’altro necitailmedefìmo, con nomediEdipodia, e 
nonvnahata. e da quello che nel nono libro ne raccon- 
ta .moftrache per argomento haucflcin lignaggio diE- 
dipo . Perche parla m quello fentimenro . 

£ quefla guerra fu ferina in yerfi . De quali facendo mem^one Ce. 
Uno , penfa che da Omero fojfero fiati fatti. .4 cni molti , e non igno- 
i bili autori acconjentono . Ter certo io dopo l'iliada , e dopo C Odìffea , 
I di quella poefia fo molta filma . etantobafii bauer detto della guerra 
ebe gli .Argini fecceno a Tebani per amore de figliuoli di Edipo. 

T E B A I D A. 

Del medesimo foggetto ne fu un’altra, nominata Tc- 
baida . Perch&lo llc^o autore ,di Adrafto fauellandodif* 
fecolì. 

/Recano tefiimoni dalla lliada.e dalla Tebaida-> . 

Et a ciò (bggiugne,quali teflimoni furono quelli dell’v- 
no , e dell’altro poema . 


ARI- 



A R I S T E O. 

Vno Ariftco non fo d’onde, c’ foflc, compofe vn poema 
con titolo di Eroiche Epigamie in moUihbn, che fono 
quali nozze d’Eroi . e moftra che molte fodero quelle noz 
zc,poi che molti furono i libri, e quafi tono dell argomen 
to mcdcfiino con le fudette . 

F A N O e E E. ' 

Non viene fcritto quanto io sappia , di che patria folle 
Fanoclc , ne di che tempo . bada che egli fu piu antico del- 
le Olimpiadi : fcrifl'e egli vn poema , di Ganimede . li come 
e^li fu rapito nondaGiouc,madaTantalo.&altri han- 
no detto chenol rapì, ma ch'eflcndo egli dato mudato 
daTroefuo padre, a far certi facrifici nello dato di Tanta- 
lo egli credutolo fpia , fi’i fodenne . e Ganiinedc in quella 

dimora infermatoli, morisfi.& il padre di CIÒ fieramente 
addolorato .mode la guerra a Tantalo , che regnaua inM 
pilo di Lidia e in Frigia, e tanto fece che lo fcarao col fi- 
gliuolo Pclope di Regno. Diquedifuccesfi fende poema 
&OÌCO Fanoclc . & vn altro ne compofe deH’amorc d Or- 
feo verfo Oliai fandullo . 

terpandro. 

Terpandro nacque in Lesbo in Antidà citta,e fu il quar- 
to nelladirpc d’Omero come di già s’c detto. Ma di che 
fircolo ci viuede, varie fono date le relazioni degli (crittori. 
Conciona che Ateneo reca la tedimonianza di yn Giro^ 
mo , che fetide piu libri de’ Citaredi , e de Poeti » che didc 
Terpidro edere dato ne tepi di Ligurgo.Or quedi di cólcn 
timento cómune degli idorici fu dello dedo lccolo,có Ifi- 
to Eleo, che fu quelli, che rinouado le fede di Olimpia,;piu 
volte d’altri fatte, e tralafciate, volle che dallcfue s’incoml- 
ciadono ad annoucrare gli anni per Olimpiadi.cd il mede- 
fimo Atcnco.ncrccavn’altradi EUanico.il quale didc che 
Tctpàdro vinfe inLaccdcmonc.il primo agone che de poc 
ti fi cclcbradc nelle fede Carnic. Le quali fecondo Sofimo, 
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c.anniappj^^^^^^ Olinipiadc. Ilchc farebbe’ 

ch’egli fu a remn! anche hanno detto 

geni? di Omero^il^A^ nella prò 

nata Troia e vifTr "^^‘jneanni e ixv 1 1 i.dopo roui 

ftocheneviue/ren^?T^ anni,& tanti po- 

Vicne a cadere n cufeuno Boco.Focio, ed Eurifonre , 

ta anni o menò "^^‘^.[nenro colà intorno di cinquan- 

ciò,?ome dc^ ^ . che comiL 

arriuarc al porre la nr' V’n °P? di Troia, e potè 

detto di Girolamo E^f^ tÌ"" cflcre v/ro il 

eiviueireauanrUnanri^^fn^- tempidi Ligurgo. &ch* 

SSS““"“S5S'£ 

Il perche egli 1 accordamento delle corde delia Citara aò a 

in ie ftiira^frrm*a ^ armonia da quella diuerfa . ma 

irdEhre^oT'J'^^ cheferuia alle lodi di Bacco, e co 

IVfo d’o^ggròcercTtc ) dÒ*Ò* ^ S°^egli direm noi fecondo 
mcro,o da Qrfeo.in alcuno de gli hinni loro. 11 che io trag 


go 
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go di mio credere, da quefte parole di Plutarco . 

Tercio che effendo Terpandro, poeta de 7{omi Citarodici, fecondo 
ciafenn 'hjomo , A >erft fuoi , & a que' (t Omero , cinomponendo Meli 
hauea cantato negli agoni . 

E la ragion, coli di quello, come de Nomi,fì fa manifefta 
da quede altre Tue parole. 

Jn fomma la Citarodia di Terpandro , fino aWetà di Frìtte , del tut“ 
to , tana certa femplice durò . Tercio che non era per antico lecito , di 
fare le Citarodie come ora , ne trafportare C armontet ne i ritmi . Ter— 
do che ne 7{omi , a ciafeuno ferbauano il proprio accordamento • il 
perche prefero qitejìo cognome . Conciofta che T^omi furono appellati^ 
poi che non era lecito tratgredirela forma che in ciafeuno era quafileg 
ge ordinata y dello accordamento. Impero che e/piatifi , come volea- 
no yTrerfoi Dei, pajfauano incontanente alla poefiact Omero t e (Coltri 
il che i chiaro , per li poemi di Terpandro . 

Epocofopra hauea detto, che codui era dato zelante 
c imitatore de' verfi di Omero, ede’Melid’Orfco. ed era- 
no codi poemi^comei Nomi diTerpandro fatti in verfiEr 
roici dicendolo il medefimo Plutarco, con quede parole. 

Furono anche fatti da TerpandroTroemi Citarodiciin efametri. e 
che i T^mi Citarodicit cioè gli antichi in efametri fi faceffero , Timo- 
teo fe chiaro . il quale i primi fuoi 7{omi contaua in efametri , mefeo- 
landouì fauella Ditirambica acciocbecofitofio non pareffe di rompere 
le leggi aie antica Mufica-> . 

I quali proemi io dimo che fodero da Tcrpandro,c da al 
tri dopo lui , fai ti , a quella guifa , che fi legge, che Cicero- 
ne poi ne fece, ctenncapparccchiati, da vaTerfene inqua-- 
lunque diceria glioccorrcde poid’vlargli. De Nomi di 
Terpandro Plutarco ne annouera alcuni, di quedi nomi. 
Il Nomo Beozio,rEolio41 Trocheo, l’Acuto, ilCcpionc, 
il Terpandrioi c’I Tetraidio . & altri vi aggiungono il No- 
mo Orrhio . Di cui il principio diceSuida chefu quedo. 
<ìv7«V àr*.yi’i)utrl(i»Ker 

a Ol.' * * 

Aéirv 

Intorno al BS saettator ./(pollo 

Cant i C ingegno mìo 

Con 
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Con cotafi fuc pocfic , dice PI utarco , che quattro fiate 
l’vna dopo l’altra vinfc il contratto in Pithia ,con maniera- 
di mufica da lui migliorata , hauendole aggiunto la netc 
Doria.eiltuono Miflblidio.erOrthia Melodia. cncU- 
lìin gran fama .E per commandamento dell’oracolo, fu 
da Lacedemoni j chiamato, per acchetare con la mufica, 
la fedizionciuilc, ch’era tra loro. Inch’cgli cantando, c 
sonando, sì adoperò, che ccfsò tutti quei tumulti. Onde 
fu per legge da coloro ttabilito, che non altra forte di mu- 
ficanelle Vettiuità de’loro Dci,ncne conuiri.fofsc potta 
in opera, che la fola diTerpandro . 11 qualcvn giorno can 
rando certa fua canzone , c per ciò la bocca tcncnd^pct- 
tavnodcglivditori.gli gitto dentro vn fico, c fi l’affogo. 

C E P 1 O N E. 

Di Terpandro fu dlfcepolo Cepionc.c quanto pare mol 
to amato,poi che del fuo nome,pofc nome ad vno de fuoi 
Nomi, Fuanch’ci poeta di quei Nomi Qrarodici.c fu 
il primo a dar forma à quella Lira, che fu norninata Afiati- 
ca. La quale poi fu fempre adoperata da poeti di Lesbo,on 
d’era Terpandro. l’vltimo de qua’ poeti, molti anni poi 
faPericlito. che per vno fi noma di coloro, che alle fette 
Carnic,la vittoria muficalc ripor taflc . contalo Plutarco . 

CLONA’. 

CIonà,oTcbano,o Arcade ch’ei fofscr non ottante che 
alcuno scrittore, quetto onore attribuifea ad ArdaloTre- 

zenio)fudopoTerpandrotrouatoredcH’Aulodia,secon 

do Plutarco riferifeedi detto d’alcuni. Mail meo^mo af 
fermado, che Olimpo difcepolq di Marfia,nc era ftato lo n 
uentore, di piu di cccc. anni prima, forza fa a credcrc,chc 
Clonàncfofse rinouatore. ÉdeNomiaulodici di coltui 
due ne ricorda lo ttefso. ciò fono , lo Apotcto,cl ^tro lo 
Schinionc . e fecondo ch’altri difse fuo , fu anche il Tripar- 
tito. Scrifse parimente di certe podie , che (i chiamarono 
Profodia,& anche Elcgi , & a ltriverfiefamctri. edefsendo 
^ ~ cottili ji 
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coftui dopo TerpandroiVatOf&auantiad Archdoco,icni 
brache folle nel terzo fccolo, l'ultimo de’ poeti verl'o la 
prima Olimpiade . Coli nelle 4>azio di ccccii. anni non 
piu che X X X 1 1 1 1 . poeti fiorirono . che fecero ex vi i . 
poemi. 

secolo A \ T 0, 


T A L E T A. 

V Talcta di Gnolb, odi Cortina, ambedue cit- 
tà di Greti. Scriuono Stratonc,cPlutarco,ch’ 
fendo Ligurgo venuto in Greti, trouò quiuiTa 
^ lera,che componca Peani, & altre canzoni Liti 
che, ad honor deDei,efaccalccantareda fanciulli. Da 
checomprefolo per huom’atto amuouerc gli animi de* 
fuoi Spartani , operò che colà n'andaflè . Il che egli fcce_> 
e loro infegnò mulìca, e poefie, acconcic aformarca buó 
coftumi gli animi de giouani. EPlutarco nella vita di Li- 
gurgo dice. 

Ligurgo mando a Sparta Teltta^h'ira poeta dì Meli Tìrrichi . 

1 quali erano parlari, e canzoni , atte a ingenerare obe- 
dienza, c concordia , Eviene detto ,che fu tanta la foaui- 
tà del cantar Tuo . e del fonare, che non pure monca gli a- 
nimi , ma ancora fanaua l’infermità de corpi . Trouò e. 
gliil piede Gretico, che i mulìci chiamarono anco Ma- 
marona , e Gucctico , perche a mifura di quello , i Guri,cio 
c i fanciulli, e i giouani faceano le loro Melodie. 11 qual 
piede non era Irato adoperato ne da Orfeo prima, ne da 
Terpandro. ma panie che dcH’Auletica di Olimpo il de- 
riuafie. e fu la fua mulìca, e le fuc poefie, dopo quelle di 
Terpandro appo gli Spartani nel Iccondo onore, c fu colà 
intorno alia prima Olimpiade . 

^ 
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E V M E L O. 

Intorno alla mcdcfima Oliitipiadc prima , vide Eumclo 
Corìnthio, regnando traMefl'eni) Finta,al cui tempori rup 
pc la guerra coli afpra tra loro,e gli Spartani . 11 qual tetìi* 
po cade nel nafeimento di Romolo , e di Remo , o in quel 
torno. Non mi ènafcofo,clìcalcuni l’hanno fatto eflèrc 
nella nona Olimpiade, & altri contemporaneo alla Sibilla 
Eritrea . Ma verihcandolì quelle parole di Paufania . 

Ejgnandq oggimai Finta figlinolo diSibota ,iMeffenif, il primo 
facto mandarono ad ^polline in Deio, e -ptuhoro d’buomini . Ji qua^ 
li Eumelo feceyn cantico col quale il Dio falutafiero, echiamanlo 
Trofodio . 

Viene ad elTere (lato Eumclo ne tempi di quello Finta, 
ciotto di lui hebbe principio quella guerra, che fu nella 
detta prima Olimpiade. Oltre al Profodio detto egli cópo 
fé anche egli vna 'Titanomachia fecondo Ateneo. Scriflc 
parimente vn’altra poefìa in lode di Deio. Di che il medefì 
mo Paufania rifcrifcc. cdaltrefi , dicendo, al troue. 

1 rerfi d' Eumelo fono gentilità ; Modra che egli qucd’al- 

tro poema compiiadc de lignaggi . &in vn altro luogo 
Icriue. 

Laiflorìa Corinthiana fcrhtaìn‘perfi,aluis*attribuìfce,Onde fu 
cognominato poeta iflorico . 

Da che appare , ch’egli qneda altra componclTe . Di piu 
di quedi , Eufebio nomina due altre poclìe , l’vna con rito 
lodi Bugamia e l’altra di Europia. c fecondo altri fcrilTc 
anche i Nodi Ritorni. 

VERSI NVOVI. 

Ancora che Plutarco nel fuo Tefeo dica,ch*egliduc ver 
fi Trimetri facclTc fcolpirc in vna colonna all’ldmo,pcr c5 
fino ,che erano quedi 

trAiOJt , T<X’ SJi AoTomo-ot i v», lurla . 

" ziir~ 
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All'Oriente , non e Teloponefo , ma Iont<j. 

Ali’ Occidente , e T*eloponefo , non Jonin ^ . 

E che fi memori per alcuno che il Margite tra verfi Eroi 
ci haudlc alcuni giambi mefcolati proferiti già , in confo- 
lando Cerere.da Giambe fante di Meganira, rutta via no fi 
ricorda nealtra maniera uerfi, ne al tri verfi, che qfti ,ch’E- 
roici nò foflcro fino dal tepo di Femonoe,alla feconda O- 
limpiadc;che c il corfò di dlxxxv 1 1 . anni, emolto meno 
ha memoria veruna, chepoema picciolo, o grande, niun 
poeta haueflc io altro ucrfo fatto , che nello Eroico. Ecefi 
ferà anche l’ofiacolo de giibi frapoltì nel Margite, quàdo 
fia vera l’opinione di Plutarco, ch'egli non folle, poefia 
d’Omero,ma foflc* come di molti altri fu credenza di Pi 
grete fratello d’Artemifia Reina di Caria. 11 quale fo or- 
mai vicino a tempi d’Alefiandro.Sra dunque per fermo tc> 
nuto,che tutti i poemi, e lunghi, e brieui di qualunque ma 
teria eslì parlaficro , dal principio della poefia Greca fino 
alla feconda Olimpiade forono tutti in uerfo Eroico ferir- 
ti .cd il primo che intera poefia componelTe in verfo d’al- 
tra guifa , di cui memoria s’habbia fu 

ARCHILOCO. 

Efuqucft’huom diPato, vnadell’ifoleGcladi. e fiorì, 
©cominciò a fiorire nella Olimpiade feconda. E la prima 
poefia ch’e’ fece fi fu per fiero (degno pref© contro advn 
Licambo. llquale,vna figliuola Tua per moglie gli ha- 
uea promefla , c poi mancandogli , ad vn’altro l’hauca da- 
ta . Onde prele a dir mal di lui in poefia fatta in verfi giam 
bi, ©toltone loefempio dalla memoria di quella Giam- 
be, o pure da que’pocni del Margite,© pure da Simmia Ro 
diano , alquale alcuni quello onore hanno dato , di ha-* 
uer primo di tutti in quello ftellb tempo fcritta poefia t ut 
ta in giambi. Va dunque tra quelli due, la prioranza di 
poema fcritto in verfo mutato daH’aniicocfametro , che 
come detto s’è, regnato hauca anni dlxxxvii. Ma 
perche di Simmia non h a memoria, qual foggertoo no- 

G me 
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me il fuo giambico poema hauelU:, tengali comedi piu 
illuftrc per primo, ciucilo di Archiloco , contri Licam- 
bo, col quale , egli lì tartamcntc il trattò , che egli con tre 
Tue figliuoiepcr Ibuerchio dolore dellarua maladicenza 
fi s’appefcro per la gola . Altri hanno detto , che ciò furo- 
no, non giambi, ma Epodo di trimetri, edimetri, dalui 
trouari , Il come i tetrametri . ma il communc parere e, che 
Giambi foflcro . efra quelli è Orazio , 

^rchìlochum proprio r abiti armauit iamho. 

E de dimetti , e trimetri , e tetrametri , egli fece altri poe* • 
miciò lono, Epodi , Profodiaci, eProcritici,cofida lui 
chiamati , Ictifle anche giambi contra vno detto Chido , 

& contra vn certo Pericle poeta.ofacerdote. e fu riputata 
quella fua giambica poelìa per diftìcile ,ma per eccellente 
cofa. Trono parimente il uetfo Pentametro, il quale ag- 
giunfeallo efametro antico, c ne formò quell’elegia, che 
poi per molti, fu polla in vfo. Euejtiandioinuentofedei 
piede Peone , eco! Giambo il melcolò, efifcruìdcl Cu- 
retico ò eretico ,poco anzi daTalcta ritrouato ,& all’e- 
roico l’accompagnò in certe compofizioni . Fu lìmilmen 
te trouatore di que’ poemi, che fi nominarono Meli, 
non come quelli di Orfeo, e di Muleo diTamira, che in 
efametti furono , ma altri che in verfi minori , da indi 
inanzi s’andarono componendo. Introdufl'e parimente, 
di percuotetela liramentrefi cantaua,encè tellimonio 
Plutarco, & ordinò, ch’alcuni giambi fi cantalTerò a fuo- 
no.& altri l^nzaluono. Il qual modo prefono poi da lui 
i poeti Tragià . E Crefsò vn certo poeta l’vsò anche nel Di 
tirambo . llquale Ditirambo , può non fenza ragion pa- 
rere , che folfe trouamenro del medefimo Archiloco . 
pofeia che s’arrecano da gli fctittoii , come fuoì que^ 

Iti verfi. 

Al ^terveo’e! arAXTiS 
X tl^or i^cip^cu /Aacì 
olÌAÌtJvpa.(j£*r 

Oir^ nyMpewrttStlt ppiratt ChcdicOnO. 

Come 



I IìB1{0*P\ÌMO. .51 

1 Come di Bacco f{e 
Cominci vn bel melos 
Ditirambo io sò 
Da -pin la mente folminato . 

Ma perche quelli fono verfi Melici, fu altri il trpuatorc 
diquel Ditirambo, chedi voci molto compofte fi facea, 
che il piu vlaro , e il molto celebrato fu . 

Scriflc anche prima che niun’altro, Hinni in altro verfo 
che in efametro . De quali ,d’vno fatto ad Hcicole il prin- 
cipio fu quefto . 

i‘: Xiu?» , 

1 1 Ani' HjutxKHS . 

jj Codi pitto’ iojo fTìnella ' 

. I Ercole^ . 

’l OuelavoccTinellavalenon altro, che vn falufo, prò- 

f riamen te da poeti dato ad Èrcole. Diche gliscoliafiidi 
indaco fan fede. 

POLINESTO. 

^ Di Colofona fu coftui , e della fcuolà di Clonà Tebano 

poco ha ricordato , e ragioneuole pare che ne tempi d'Ar 
^ chiloco fiorilTe, fendo il maellro Tuo di poco preceduto 

& auuenga che l'eflcre gli anni cominciati ad ordinatamé 
te annouerarii perOlimpiadi, prometta piu certerza di qui 
inanzi ncirafl'egnamSto dell’età depocti,chevennerpoi, 
fieno i lettori auuertiti,che ciò,fe bene in molti ci verrà fat 
to , in non pochi altri ci verrà meno : o per negligenza di 
chi ne fé memoria per antico , o per eflerfene ella perduta. 
Noi certamentc,fi terrem quefto ftilo,di far chiari gli an ni 
di ciafeuno di quelli, che gli troueremo . c di que’ che nò , 
fecondo noftra congettura, da alcun proslimo fegno le- 
uata , verrem facendo memoria , meno errata che per noi 
fi potrà. In che, fe fallo commettcslìmo, preghiamo ad 
eflcrne tenuti ifeufati, poi chealtro non se ne farà potu- 
to. Ma tornando a Polinneftp , diciamo, che feguendo 

il mac ftrornoClonà,comporcanch’egli,Nomiaulodici, 

G 2 e t u - 


f 




52 


7) E L L ^ T 0 E T 1 C ^ 


cfurono due» chiamati dai Tuo nome Polinnciloi e Po- 
linneila in tuono Lidio. Dicono altri, clic compolc an 
che il Nomo Orthio , diuerfo da quello di Terpandro che 
fuacitara. 5cvn’Ortrio.& vn’altrodcttoi>minthia,e fu 
vno di coloro, dc’qiiali gli Spartani abbracciarono la mii 
Headopo quelladi Terpandro, ediTalctaantedeni. e gli 
altri furono Scnodamo Citerio.c Scnocriro Locrelc, e Sa 
cada Argiuo. Pauiàuia,oltrcallc dette fuc poche, parla 
coli d’vu’al tra. 

Tuliantjlo Colofonia, in qu^mrfi ihtdi Taltta ficea Lacedemoni . 

SENODAMO. 

Se ben non fappiamo, quanto tempo dopo Polinncfto 
foifero gli altri tre fopradetti da Lacedemoni) riceunti,po 
gniamliper otdincrvndopol’alrro. licomcfarcm'anch* 
aitrchatcinaltro, quando il tempo ci verrà a meno. Sc- 
nodamo adunque come Plurarco narra fu di Citerà , e fu 
poetadi Pcani.cdi Iporchemi . De quali fendo quella la 
prima memoria/urono pcrauucntura da lui ritrouati. 

SENOCRITO. 

Fu coftui di Locri della magna Grecia . ecompolc Pea- 
ni anch’egli . (cnll'c anche poemi di foggerro Etoico, ma 
non trono quale. e parcche non con verfo efamerro , ma 
ditirambico gii componclfe. e perciò furono da alcuni no 
minati ditirambi 

S A e A D A. 

Argiuo fu Sacada, e fu poeta eccellente di Meli , a di E* 
iegie come Plutarco chiama Mcmclopicmcnc , che (Igni 
(ìca.ammclatc o fatte in guifa di Meli . vinlc tre Date l’ago 
ne malico in Pithia. Compofcil NomoTtimcre.o Tri- 
partito . coli detto , per ch’era di tre parti , c di tre tuoni . 
Laltrofa Dorio, Frigio l'antiHrofa,c Lidio l’Epodo, ed 
iiifcgnò al choro a citarle in quelli tuoni, fonido egli l’au 
lo In Argo ordino lamunca,a qile felle cheli dill'cro Endi 
macia cin Arcadia a qil’alrrcxlic lì nomin.'ironoFpidilsi. 

" ABARl 
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ASARI. 

In Ifcithia nacque Abari , e venne in Grecia, e fiori intor- 
no alla terza Olimpiade. Imparo la lingua Greca, evi poe- 
to dentro con moltaloda vari poemi. ciofurono Creimi 
Scitici, onero oracoli. Le nozze alcrcli di Fbro fiume, eia 
venuta di Apolline da gli iperborei in Grecia, e Catarnii, 

0 luLtrazioni o purgazioni . e parimente vna Teogonia . 

A L C M A N E. 

AIcmane fu di Laconia, ed in quella lingua intorno alla 

1 X. Olimpiade cominciò a poetare innamorato di Mega- 
lofirara poetellà>poefie d’amore. Ne quella lingua noc- 

3 ue punto, alla dolcezza loro. Fu fecondo alcuni, egli 
primo trouator dc’Mcli . efe non ciò, che già in Archilo 
co fi uide.fu il primo ch’in uerfi d’altra guifa ch’cfametri, 
a fareamorolc poclìc cominciafsc.ln uerfi dicodi forti ua 
rie, che poi furono, chiamati Lirici, e n’hcbbe roftamente 
molti fcguaci. fctiflfcnc libri fei . & ufo di porre fra due no- 
mi un uerbo , ne Tuoi uerlì . e fu appellata quella maniera 
AIcmanica, efu il padrc,c’l prcncipe di tutti que’poeti che 
da indi innanzi furono propriamente chiamati Lirici . 

S I M O N I D E. 

Piu poeti , con nome di Simonide , fi truoua elTcre flati 
Mail piu antico di loro, e de’ tempi di AIcmane. fu di A- 
morgo picciola Ifola ncirArcipclago, c perciò cogno- 
me porto di Amorgino. La cui antichità fece a certi ferir 
tori credere, che non Archiloco, macofliii fofl'c (lato il 
primo, a compilare poelìe intere in uerlì giambi . Ma in 
tutti i modi , egli fu Giambopco. fertile anch’EIcgie In due 
libri , giunto il pentametro allo efametro e di giambi tri 
metri, ne fcride altri due Compole parimente in efame- 
tro laraunanzadcGreciin Aulide.A uno poema de Ifige 
nia . & uno delle fuc proprie difauuenturc. 


TIR- 
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T I R T E O. 

D’intorno a qucftiftcs'ì tempi .Tirteo maeftro di Seno 
la in Arene, per ricordo dciroMCoIo fu chiamato da Lace 
demoni! per capitano del efcrcito , nella guerra ch’eglino 
haucano co’ Mefsenij . ed egli andatoui , e compolU certi 
canti , atti ad accendere i cuori de combattenti , si li portò 
che ne riportò vittoria. Onde ne fu da gli Spartani nauu- 
to in molto onore . e con lor rcHandoli per i’o’nnanzi 
compolc adiliànzadelpublico, libri cinque di canti bel- 
lici contenenti dortazioni alla virtù della fortezza . & 
altre Ipoteche, le quali ne’ conuiti, e nelle fcfte fi cantana- 
nomentrei giouani ballauano laPirrica. Compofe an- 
che locoJaTrichoria, ch’erano Canzoni cantate da tre 
chori,cio edi fanciulli, di giouani, c di maturi. Scriflc 
medc(ìmamentclaEunomia,chc fu vnadcfcrizzionc del 
gouerno di quella Republica, e tutto ciofu in Elegie . 

M I M N E R M O. 

Verfo la Olimpiade xx 1 1 1. cominciò a fiorir Mim* 
ncrmo Colofonio,o ymirncoiche fuElcgiopeo.di ciù 
alcuni rottami , anche a di nofiri fi ritrouano . Fu detto li- 
gifiiadc per la dolcezza del fuo canto. E cantò le sue Eie- 
gie a Tuono diaulo fecondo il Nomo detto Cradia. Di 
lui Paufaniadice, cheinElegifcriflc laguerradc Smimei 
contro aGige.nclqual poema,nel bello entrante diftin- 
lè le Mufe, in piu antiche figliuole di Celio . ed in piu 
giouani, di Gioue. Scriflc anche pure in Elegi vn poema 
cheintitoloNanno.chefuil nomcdivnagiouanc Tibi- 
cina , da lui molto amata. 

F E R E C I D E. 

Di Siro ifola vicina a Paro fu Fcrecidefamofo pcrelTcrc 
flato il priino, che Icioltii legami de v crii, cominciò a fcri- 
uercin 


PRO- ( 
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PROSA. 

Di che Plinio, nel fettimo ferine di quello modo. 

• Dell’origine de poemi >; ègra» contraflo . e fi pruoua che furono a» 
Uétntialla guerra Troiana . ma iUomporre orrtgion in profa cominciò 
Ferecide Siro , nel tempo di Ciro, e riporta Cadmo Milefio . 

Et in conformità di ciò Strabene o Stratone. 

Tt imamente il poetico apparecchio letne in , e fu in molto o- 

nore. Voi quello imitando e difeiogUendo il metro , e conferttado il te- 
flo di poeticofferifiero Cadmo ,e Ferecide edEcuteo .Da poi , jue’ che fine 
ceder onoleuando fempre alcuna cofa cotale , nella prtfente forma, qua 
fi da yn’alteztplp > riduffono al baffo , il modo dello fcriuere ^ . 

Fiorì Ferecide intotno alla xxxv. Olimpiade . Onde 
fi comprende che per lo fpazio di nccxxv ii. anni re- 
gnò ilverfointuttelc fcritturechcin Grecia fi fccciono: 
ed il primo libro in profa daini fciitto , fu quello di Natu- 
ra . li cui principio fu qucAo . 

Cioueper certo, e'I tempo flefio, eia terrafurono fempre^. 

11 qual libro morendo egli poi, lafciò a Talctc Milefio > 
che ammendatolo, fé cofi gii parcflc.il publicafl'e.Ilchc per 
vnaepiAoIafuada Laerzio addotta appare. Dicefi, ch’e- 
gli fenza hauer hauutomai macAro , s’auuenea’libri fé 
greti de' Fenici , d’onde tolta la lor Teolc^ia in x. libri la 
dìlarlA'e in Greco , Acndendola cofi in profa , come fcritta 
inquc’librilavedea da Sanconiatone Bibliodigia mol- 
ti anni fcritta . e fc non tra Fenici , certamente tra gli Ebrei, 
Mofe ed altri, etra gliEgizzi; Mercurio, ed Afclcpio in 
profa hauendo ferirti i libri loro ; non fu di Ferecide la prò 
fa proprio trouato . 11 quale noi qui pogniamo , non co- 
me poeta, ma comcnuouo introducitorc di fcrittura dal- 
la poefia diAerente.eper mo Arare, come in pochi anni, 
fu variato in verfi, c in profa l’antichisfima manicradiferi' 
ucrcin efametro . 
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F E R E C 1 D E. II. 

Oltre aFcrccidc da Sito antcdcrto, nefu un’altro Atc- 
niefe ,o piu uccchio fecondo Suida, o piu giouanc fecon- 
do Strabene. 11 quale fenza niuno dubbio tu poeta, e fcrif 
fc libri jt.dellc antichità di Attica , fotte titolo di Autocto- 
ni . che fignifica , nati di quel terreno . Perche gli Attici, li 
uantauano , di non eflcre come gli altri Greci peregriniin 
Grecia , uen utiui U’altróde . ma nati della terra del lor pac- 
fe . e ferine ciò in uerfì clàmctri . fi come fece ancora di un 
libro di Ipoteche. 

E P I M E N I D E. 

s e è uero che a Icuni riferirono , che Epimenide di Greti 
iìoriirenella xxvii. Olimpiadc.eglifarafutodopoFere- 
cide. ma fecondo altri egli fu piu antico. Ma di ciò hab- 
bialuogoil uerOf elafciandoi miracoli del fuo fogno, e 
dcllctuemagie, diciamo ciòcheappartienea poefia, che 
egli compo/c Catarmi , in un poema . & in un’altro Argo 
nautica in 6500.ucrn.2c una Teogonia & uno de Coriban* 
ti A unaTclchiniaca . 

T A L E T F. 

In Milcto città nobile di Gionia nacqucTalete, nella O- 
limpiadc xxxv. cfu alfuo tempo annoucratopcr uno 
de utttcfaui della Grecia . e quando Ferecidc Siro fopra 
detto uenneà morte, già il fuo nome era molto, cfu il 
principe di quella fìlofoha che fu cognominata Gfonica. 
Alcuni fcrittori hanno detto, ch’egli non ilcrifl'c nulla, e 
fecondo altri egli pure fcrille in ucifi clàmctri , c la Meteo 
ra.c della sfera .& anche cc. altri uerfì fimiii, di altre co- 
le di natura. 

DRAGONE. 

i Fiorì Dracone nella xxxvi. OIimpiade,cd in quella 
diede leggi alla patria fua che fu Atene. Le quali per l’au- 

ftcrità 
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ftcrità loro furono in proucrbio/l’cflcrc fcritce» non d'in- 
chioftro ,ma difanguc.Econ tutta la fcuerità Tua, volle 
eflcrc poeta . E fcriflc da tre mila verfi d’ipoteche, o fian am 
maeftramenti» 

CLEOBOLO. 

Di Lindo Città di Rodi: fù vn’altro de’ (ette faui Greci > 
detto per nomeCIeobolo. Il quale pongono alcuni tra il 
numero de’ poeti, per ammaellramenti, & Ipoteche che 
egli fcriflc. 

C L E O B O L I N A. ‘ 

Dell’ora detto Clcobolo fu figliuola Cleobolina . £ 
fu poctefla di certi poemi intitolati Grifi , che erano cnim* 
mi vari. E fc ne legge ancor vno in Snida (oprai dodici rae> 
fi, come figliuoli dell’anno. 

A N T E A. 

f 

Della medefima patria Dndo,fu Antea, e parente di 
Clcobolo. Dicefi cnc futrouatore diccrtapoefiaichefi 
facea di nomi compofli , fimili à quelli forfè , del Ditiram* 
bo. La quale dicono chefufeguita da vn poeta, che hebbe 
nome Afopodoro Flialio. 

STESICORO. 

I Dicoftui , che per credenza commune,nacquc in imera 
Città di Cicilia, fu grande , e mentre ville , e dopò morte la 
nominanza. Enacquenella XXXV 1 1. Olimpiade, c durò 
famofo fino alla L V i. Fu poeta Lirico : c foiflc in lingua 
Dorica , di vari foggetti Lirici , libri x x v i . In vno de* qua- 
li , hauendo egli detto in bialimo di Elena certe cofe,nc di- 
uenne cieco . Et ammonito di do da certo oracolo , fcrìf- 
Tene in contrario vno encomio, che chiamò Palinodia. E 
nè racquiflò il vedere. Cantò parimente vn poema, che 
intitolò Siotcf c,chc foncria caccia di pord . £ Paufania nè 
cita vno ncll’ottauo ,con nomedi Gcrionc. E nel x.vn*al- 
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tro con tiiolo di Eccidio di Ilio, vii’altro dicono che ne 
fcccnominato Calice, e pare cflcrc llato degli amorfuoL 
portati à donna di cotal nome. & altre anìorofe poclic 
compofe, chiamate Pedia , e Pcdica’. Scrifle parimente 
Epitalami; . e fra di altri quello di Elcna . fcriflc altrefi 
Eroico, e poclic dette Afniata. ed Epodi , che nominò 
Epodica . 1 quali furono diuiii in Strofa Antiftrofa , ed 
Epodo come gi\ il Trimerc di Sacàda . e per che tutta 
la Tua pocna.comc Snida afferma, era Epodica , pafsò in 
prouerbio centra gli ignoranti» il dirc,non si neanche 
iltrcdiStcficoro. Il fuo proptiq nome tr^Tilìa. ma per- 
che fu il primo à ftabilirc ifchoro cantante la ftrofa » e 
l’anritTròfa.c rriouentili in due contrari gita intorno ^d 
altare', od altro , nelTEpodoil fe Ilare fermo, e perciò^ 
Stelìeoro quali ftabilitordichoro,fu cognominato. Non 
imitò nelle fuc armonie , nè Archiloco , nè Talcta #.nè 
Terpandro, ma l'antico Oljmpo * V landò il nomo Ar- 
matio . e la maniera 'del Dattilo, che fu parte dclNomo 
OttioV 'I ■ ' . f ■ r. f r 

» ■ ' E V G A N N O. f 


■ Ma auanti che Stefichoro vcrMlfc in fami , fiori nella 
XXXVI I I. Olimpiade Eugannonc Cireneo.. Il quale 
• compofe vn poeipa,co;> titolo di'^eogonia. &vn’altro 
dcfattidcTcIpròtijche per auucnfurà è quello, che Pau- 
fania (oucntc va citando , con nome di Tefprotidc . 11 
quale , fecondo che detto s’è y fu creduto opera di^ vn 
Mulco. ul'urpatalìdacoifui. 

, -i P I S A N D R O. > « 

Vn’altro Fifandro>’non fo, fe anch’egli di Omira , o 
d’ahronde , pare che di quella età viuelfc , e fu uno di 
coloro» che della diflruziondi Troia, ma come in parte 
di maggior poema poetarono. Del qual poema, Macro* 
-biqin fauellando di Vcrgilio,cofi fcriue. 
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I, Che l'euerfton di Troie., col [ho Sìno>ie,e col tauallo del le^no, ‘ 

1 tutte T«ltre cofe , che empiono il fuo fecondo libro da Tifàndro, ^naft 
! 4 paiola trafcrijje il qaaU tia poeti Greci» i per t'opera fua mU 
' ntnte. La quale dalle nox^àt (^\oue.,e di Giunone incorninciandoft, 
tutte^le ìfiorie,cheinqucl mex^ de' fteoli fino alfetà di Tifàndro 
auuennero,in vna catena ordinate ycompief e. E di diuerp interrom- 
pimentt di tempi , vn corpo foto fece . Tfeila quale opera fra l’altrc^ 
iftorie larouina dt Troia fu in quel nodo narrata . 

Ella fu opera di molti libri. Perche ircfano,nècira, e 
terzo >«<cttimo , e decimo, c tcrzodec:mo i c quairtodcci* 
mo , c ucn teli mo fedo ancora . c lo chiama fegnaiatilsimo 
poeta . e moftra fenza fallo , quedo poema edere dato fat- 
to a iìmielianza, del circolo Epico di Stalìno . Ma da quel- 
lo fu differente , perche il circolo , da diuerfi poeti » e poe- 
mi iniiemc da Staiìno congiunti fu compilato: e comin- 
aò dalle nozze di Gelo . e tini nella morte di VlilTc . c que- 
do di Pilandro,furutta opera luajcdaGiouc, eda Giu- 
aonc hebbe priucipio,c tino all'età di Pil'andxo tididefe. 

A R 1 O N E. 

Pure intorno alla xxxV 1 1 t.'Oiitiìpiade, ha memòria 
che fforilfe ArionediMetinnadi Lesbo ,bdicono che fa 
difccpolodi Aìcmanc^. e fu gran trouatore di cole nane 
poetiche. PerciocheXridonlefe tedimonianza,che(ua 
inuenzione folle il Ditirambo • òcriffe eziandio di quel- 
le poelìeichelidillbno Afmata. ediquell’altreche Proe- 
mi furono dette, e nèfccein piùdiduemilaucrfì. Dicefì 
parimente, che fu il primo ìnuentoredel uerfo Tragico, 
c del choro limilmente Tragico » che hebbe nome il 
cantato . & in trodufse Satiri in ifccha a parlaré'in ucrli. 
Fu carilsimo a Periandro, allora fignorcdi Corinto , La 
fauola del Delfino, e del tuo canto, è nota. 
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PERIANDRO. 

II fopradctto fauoracored’Arione^fu poeta anch’egli 
E fece Ipoteche in due mila vcrfi.nc quali dclcriilc tutto 
ciò , ch’era dVopo ali’ humana vita . 

P I T T A C O. 

^ Olimpiade Pittaco» Cittadino prima in Mi- 

tilena in Lesbo , Signore ,fc nè fece. E fu detto vno di fet- 
te fa ul Scriflc di Elegie mille verfi, al tri dicono di leggi da- 
te à tuoi Qttadini» 5c altri di argomento di fapienza. 

ALCEO. 

Quelli della medefìma Città fu con Pitraco , ma fuo ne- 
mico grande . concorfe Icco à farli (ignote , ma vinto nel- 
la gara; nefu con di molti altri sbandito . Laonde con* 
tra Pittaco Tdegnato^ di molte villanie, nè Tuoi poemi il 
caricò. con certi altri Tuoi partigiani. Etqn<lla poeliain- 
titolò Sraliotica . che Tuona , fediziofa,ò di fedizionc. 
Onròparimcntein verfi lirici, delia pugna di Pitracoauà- 
ti che fuo nemico folle , fatta contra Frtnone Capitano de 
gli Atenieli, contra Mirilcna , eia prefura di collui , Vn ter- 
zo poema Ecce della battaglia di Antigcnida fuo fratello « 
e la rattoria hauuta contra Macheta «nuomo di gran for- 
za. CompofemedelìmamenteMeliamoroIlfopra vn gio- 
uanc-ch’egli amò forte, chiamato Lieo. Et Paufaniaad. 
duce vn inno fuo à Mercurio, & rài proemio ad Apol- 
linc. . • . 

- ‘ SAFFO. 

Fu delia ftefla Ifola di Lesbo, S'affo, ma di Ereflb. alquan- 
to piu gionane di Alceo, perche fu in fiore intorno alla 
X L V. Olimpiade . Donna quanto à Poefia , per giudicio di 
Strabonc incomparabile. La prima fu à battere la lira con 
plettro , fonandoli ella fino all’ora ,con le dita . Trouò 
parimente il verfo, che da lei fu nominato Saffico . E que. 

gli ' 
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gli altri chcfurondctti Eolico j&Aiìtipcftico . Scrillcno. 
uc libri di vcrli Lirici vari . E fra quelli alcuni in ono- 
rcdiLarico, einbiafimò di Carallo fuoi fratelli . Et al* 
tri in lode di Paone fortemente da lei amato . Compofe 
etiandio Giambi, & Epigrammi, & Elegie, & Monodic,che 
erano canto lamcntcuolc.Pcr li quali trono il Tuono Mif* 
(olidio, che fu armonia meda, c dolente la quale ella ado- 
però fu la Pittide, iftrumento Mulico da lei Umilmente 
ritrouato.- “ 

D A'M O F I L a. T 

Di patria, edi età» e di amicitia congiunta moftoà Saf- 
fo fu Damofila giouane poetelTa. La quale compofe Me- 
li amorofi ed inniàDiaqa Pcrgea.advlo Eolico, è Panff-' 
lico . I quali poi folenhcmcnte fì cantarono ne facri delle 
Tue fede . 

E R I N N A. 

ErinnafupurdiLesbo,edciretà medeflma con le due 
detteora. Ma fu Epopea, e feridevn poema, con titolo 
di Elacarcjche vai conocchia.E fcrilfelo in lingua Dorica, 
Ik Eolica mefcolata, in ccc. verfi . I quali furono giudica- 
ti; in finezza ir del Jiari con qùei d'Omero , tutto che gio- 
uanetta anchora , di x i x. anni veniiTe à morte. 

C A R I S S È N A. 

Polcia che noi fiamo ora tra donne, f^ediamne alcu- 
ne , delle quali , l’età s’ignora . e fra quede (la la prima Ca- 
ridena. La qUàle fi diec edere data donna di lalciaa,e licen- 
ciofa vita. Cantò però .ecompofe di quelle poefie, che 
fi dimandarono Crumata , inuentate già da Olimpo il 
primo. ' 

MERO’. 

Merò per lo contrario,fu vna donzella . La quale vn bel 
lifsimo Inno fece, c cantò, à Nettuno;- 

ASriX" 
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ASTIANASSA. 

Cortei fu detto , che foflc gii fante di EIcna. 11 che fc fo(^ 
fc vero conucrrcbbcregirtrarla ne tempi della gucrraTro 
■ iana,opocoaiianti ,òpocodopò.Couunquedicio fiail . 
• vero,© lì dea farc,diciamo, ch’ella fcciQ'e vane pod]c.di va- 
ti modi, di carnali congiugnimcnti. Diche gu.adinoftri 
fi vedea andar intorno vn libro di Pietro Aretino, con va- 
rie figure di cotale atto.conilcandaio di moltL. , ^ i 

ELEFANTINA. 

DopòladcttaAftianaflà.moltifccoli, venne Elefanti- 
na meretrice . La quale imitando colei , fece di limili 
pocfic. 

!. E 1 L EN L 

■ i 

Quefta parimente fu donna di rei coftumi, e larga di rtià 
pcrfona-cfimigliantcallcduc ora ricordate, fecepoemi 
di atti di qucUa guifa . 

BATTALO. ' 

Alle tredonnefegua Battalo poeta, poiché di materia 
conforme à quelle, Formò le fuc poelìc e dicano luogo ad 
huòmini, e à donne di corta mi più lodcuoli. 

e H l L O N E. 

' fu cortui di Lacedcmona.e fu vno de fette laulecon So* 
Ione ad vn tempo vide. Compofe vn’clegia di ce. vcrii, in 
figura di featenze brieui, e Laconiche, di cofe morali. 

S O L O N E 

Solone, ancorché nato, fecondo alcuni inSalamina di 
Cipri , vilTe in Atene . e vi fiorì intorno alla Olimpiade 
XLVi 1 . fu per natura ,-à pocfia coli acconcio, che Pia- 
torte non dubitò di chiamarlo liberilsimo, ( che è quanto 
nobilifsimo ^ di tuttii poeti, e di affermare oso,ches'cgli 


ni or- 
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rirornando d’Egitto> non haucflc trouara Atene, piena ! 
di tumulti ciuili ,pcr li quali achctarc,cgli s'occupo, e che « 
haudfe hauuto agio di porrcin poclia la illoria Atlantica, 
nè Eliodo , nè Omero , nè vcrun’altro poeta l’ haurebbe in 
gloria trapalEato La qual lodc[alcuni attribuirono a trop- 
pa afFcrioné, che Platone hauefl'c,di lodare vno de luoi 
maggiori . e dal quale egli per la madre venia à difcenderc. 
ma grandifsima lUma fi dee tare, del giudicio d’huom lì di- 
uino. Senile però, con tutti itrauagli Ipoteche in elegie, 
chcanchor le ne legge alcun rottame. teccaltrcfi,vn poc* 
ma, che nominò Salaminio.Scrill'c anche Giambi . e 11- 
milmente vn Epodo . Fra Tclegie, nè l'u vna che trattò del- 
le lette età della vita fiumana , ch’è recitata da Eilon 
Giudeo. 

ORFEO. 

Non il grande, nè il Ciconeo. ma vn terzo Orfeo da 
Crotonefu ne' medefimi tempi famigliare di Pilifirato.c 
fu Fpopeo, «Se à lui. per alcuni viene attribuita vn'Argo- 
nautica, non già mi credo io l'antica del grande, ma vna 
altra dell iilcHb titolo. 

ANACARSI. 

VilTe ne’ tempi medefimi , ed amico di Solonc, Ana- 
carli, non già GrecOima Scita, e fratello di Re .' Venne ih 
Atene, e conuersò con Solonc, e con altri faui. Imparò 
la lingua Greca, e inelTa fcrilTe le leggi Scitiefie delia pa- 
tria Tua . Si. anche in comcndazionc, della fobria vita vno 
Encomio, in tuttodioccc.verliefamctii. 


T R 


I A. 


A G E D 
T E S P I. 

Sendo oggimai vecchio Solonc colà intorno alla cin- 
quantclima terza Olimpiade , comincio in Atene arappre 
ienrarfi la Tragedia, da vn certo Tcfpi . 11 quale fecondo 

Arifio- 
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Ariftotilccd Orazio fu il primo Aio trouatorc.c ciò pcr- 
auuentura potè in Atene eflcre vero . Però che di già vcdu 
tos‘è,cheArione,fuinuentorcdel vcrfo.cdel choroTra- 
gico , & in Ifcena introduflc Satiri a faucllarc in uerfi , fa- 
ceflc'Ifiegli oin Lesbo ond’eglifmo in Corinto, oue con 
Periandro menò Aiavita, o in Italia, ondi dice che egli 
paftòjCd arrichì, forfè con Amili rapprcfcntazioni.o al- 
tre Aie canzoni facendo vdirc. Ilchcera Aatoben xv.O- 
Jimpiadi , o diciamo l x. anni auanti . ed in Atene non era 
perauuentura perucnuta queAa nuoua forte di poeAa, pri- 
ma chcTefpila uiintroduccflc’.Dichc Plutarco nel Solo- 
Ae fcriue di queAa guifa . 

Cominciando ^ TefpiamuoutreU Tragedia. Lagnale feria nor 
Ititi della cofa,monendo gli animi del >olgo, non effondo ancora yenuta 
in contefa d’agone Solone fendo di natura inclinato ad udire e ad hnpa 
rare . e piu in yecchìeT ^ , oggimai menando la yita in ripofo ,einfo- 
latjiein conuiti ieinmufua f fuprefeateaiudireT^i , mentre egli 
fleffo rapprefentaua , come fu poi coflume degli antichi , e finita la co. 
fa afe il chiamò je dhnandoUoy s’egli non fi uergognaua^Ua prefim^a di 
tanti , di mentire cofit gran menzogne i ^ ciré rifpondendo T effi , che e‘ 
non era reacofa,ne danno fa jt dire le bugie per ifchergp/ fare forte con 
la buchetta percotendo in terraSolone ,diffe : Bene toflo quejìo giuoco 
lodando , ed onorando , noi ne troueremo ne’ mercati , e ne’ contratti . 

Per qucAa teftimonianza di coA graue autore potreb- 
beper auuentura , non parer uera la commune opinione , 
naca da Orazio , o da grammatici piu antichi , che Tefpi 
cominciaflc IcTragcdic Aieperle villearapprcfcntar fu- 
carra,‘chinon diceAc, che coA cominciò, e poi in città le 
conduAc : ad efempio di Adone, 'o piu toAo di Epicarmo, 
e diFormo.i quali l’Olimpiade antecedente, haueano in 
Siracufacominciato a rapprefentar Comedie . Ma a chi 
bene rianda le memorie, die della origine delle T ragedie , 
ancor A leggono, nonTefpi, non Arione,porteranT’ono- 
rc di qucAa inuenzione . Perdo che Snida, riferifce,che v n 
certo Epigencsicionio,xvi. generazioni f o gcnee,comc 
i Gred dicono, che vagliono fette anm l’v na per lo meno^ 

auanti 


l 
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auanri ex i t . anni n’era (lato il primo rrouarorc efra' 
lui,cTclpicraviuuto v n’ Alceo Atenicfc.ch’hauca ferir, 
to, e Comedic e Tragedie ed Ateneo eira di fuovn poe- 
ma con titolo di Comedotragieo . Ma fé if detto di Plu- 
rateo è vero, che Tefpi cominciaiTc in Atene a recitare 
Tragedie, connicncchcqueftoAJccoAtcniefe pure, fuP 
fe vn de fuoi feguaà,e nò anteceflòre.Quanto ad Fpigene , 
in Diodoro ha tellimonio» che Bacco , moiri fècoti per a. 
dicrroeraftaroinuentorcdegli AgoniTimelici di scena. 
Perlequali autoritie’ pare porerfì conchiudere àlìcuroi 
che non fu Tefpi il primo trouaròre della Tragedia ; ma li 
H primo fuo recitatore in Arene, erecitaua egli meddìmo 
e per non edere conofeiuto , fi vgnea la faccia di feccia di 
vino, o di olio, o di fugo di porcclaga» o pur di gcOò . e fì- 
nalmenre parendogli quello vgnerfi, laida cofa,trouò la 
mafehera di femplice panno fortile. Di Tragedie iue,(ì ri. 
cordano, il Forbante^o fatiche di Pelia , i sacerdoti, i semi- 
dei ^ilponteo. ■' 

ARISTEA. 

In quello mezzo, del tempo medefimo, fiorì Aridea Pro 
Connefio , che fu Epopeo . c fcridc vn poema con titolo di 



fiiopiaefTCv- - 

gli y fcia di corpo, e s’anda ua per Io mondo, c quando le pa 
rea da capo«al corpo fi ritornaua. 


e V 'on?: 


C O MEDI 
E . P I C A R M O. 


Ai 


Vn’OUmpiade aitanti, chcTefpi cominciadein Arene 
irapprcfentarlelueTragedie. cioèla t i i dato già prin 
dpio, a recitar comedie in Siraculà . enevienepcr pr mo 
‘ rouarore d’elJa reputato c nc fcriQèal numero di xxx mi. 
e fecondo altrii. 1 1. eira quelle alcune con titoli di nozze 

- ^ 1 d’Ebcr 
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d’Ebc. di Oclopc^ii Mule, d'VlUrefuggiuuo,d‘V]iirc nau 
.trago , o Nocchiere, di Pcomccteo^i^ireoei di Stinge» di 
Filotette,edi Alcione-Dialcanedelequaliiuccifonopur 
' rclUti alcuni verù, pieni piu d’alta Capienza » chedi Co* 
mica puceuokzza . , .r 

FORMO. - 

J Formo fu compagno d’Epicarmo in rapprefentar Co- 
J medie ; poi feparatofi da lui , ne compofe anch’egli . Fece 
la feenadi cuoi rosi! . ev’intiodulTc le pcrlbne yettìtea lun 
ghi panni.DcUc lueComcdielì nominano l’Adfncrod’AI- 
^ dnoo,rAIcionc,niiopcrfisdlCauaUOiUCcfco'»UPcrIco 
. erAtallanta . 

MAGNE. 

. Di Epicarmo og^mai vecchio fu difcepolo ancor gio” 
uancMagnes Atenidc^cdapprela .dal maeftro l’arte Co^ 
mica la trafportò feco in Attna-ccomincipacfcrcirarlai 
molte cote di Tuo aggiugnendole , e trasformandola in 
' maniera contraria alla grauetìelinacttro^Pcrciochc tutta 
la ri uoltó , e feccia dimatcric vili, c ridcuolc cercando le 
rifa per ogni v ctfo.Nouc Comcdic cópofc. c tra quelle fu- 
,rono il primo EtionigL Se il fccódo DiqnigiJI Barbicq,ncl« 
la quale beffando i fonatou di quello lìormctOt/cótzàfecc 
con la Tua voce, il fuono tu quello, cdinvii’altrt contra- 
fece il Tuono della citara . dein vn’alira detta pteiigizon 
imitò la Voce delle galline. &in vn'alcraidcirAnitrc.dcin 
al tra il gracchiare delle Rane . & vna ne fece det ra Lidi,oue 
contrafccc il parlare dc’Lidicfi. che fu leggiermente limile 
a noftri zànì , c fembra che da collui hauefle origine l'vlb» 
che poi fu molto idi con traile quelle tantevod» e dre- 
niti, di tuoni, di gragnuola, di venti» di ruote-, e di tante 
altre cole, che Platone biaiìma,nd terzo della Republica. 
Collui , non hauendo per ancora Tefpi trouata la mafche 
radei panno,s’vnTelafacdadi fugo di Battrachio erba. 

A vsò di mottegiarc,c di mordete chiunque li placca. Del- , 
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le nouc Comcdic ch’egli (criffe e rapprcsStò,ne uinlc due 
Ma centra cui , s’cgli fu il primo Comico in Atene ? A che 
^ da fapere ,che (ci anni auanti , che coftui di Cicilia veniG 
fc jhauean cominciato » o più tofto feguitato» a rapprefen 
tare l’antica Comedia maledica tre Comici chiamati l’vao 
Euete, l’altro EulTenidaj il terzo Milo, come Snida fa te- 
(limonio . 11 qual collume di vituperare in ifeena altrui e- 
ra gigliato il primo ad introducete, Sufarione . Ma ciò 
di che tempo ei facelTe io non ho trouato * Dietro ai qua 
le , dicono eh’ Alceo il fudetro ,fu il^quinto Comico , Ma 
di ciò comunque e’ lì dia, Magne fu il primo ad introdur* 
re inComedia il rideuolc contrafacimenco . c di lui Arido 
tile fa menzione. 

C H I O N I D E; 

Di coftui, cheput Atcniefefu, fi conta ch’era prima fta<» 
to Pro tagonida aeli’antica Comedia i.otto anni auand al* 
la venuta di Xerfe in Grecia; e poi fi diede* a far Comedie 
di fuo ingegno , e a recitarle, e delle fues'ha memoria, cte 
furono alcune di quedi nomi. Gii £roi,i Perfi,o gli Asfiril , 
mendichi ; Tre dunque erano in quedi tempi le ma* 
niere delle Comedie, la maledica andea di SularionCi la 
grane di Epicarmo , c la rideuole di Magnete . 

-r -ALCE Q. , 

Coftui fu Comico & Ateneo cita cinque Comedie Tue. 
I^eforelle adultere, il Ganimede, laCallifto, le Sacre noz 
ze . la Paledra . 

^ B I c o: , 

Nella Olimpiade che venne, 1 1 1 1 1. fu in fiore Ibicó 
di Regio di Calabria ,-vno de famofi Lirici . Trouò egli v- 
na foggia di verlì da cantare gli amor fuoi , che da lui pre* 
fer nomedi 1 bici;, eciòafuonodcllafambucadalui tro- 
uata, ch’era vna citata diforma di triangolo . LadefTafor' 
fe,o colà Gmigliante a quella, ch’oggi fidimanda Arpa. 

^ 1 2 Senile 
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ScnlFe libri tette dciuoi amori portati a diucrtì giouanct- 
ti,& do io lingua Dorica. Fcccmcdelimamentc vn poe- 
ma con nome di Gorgia . & imatiro del rapimento di Ga- 
nimede. &vn’aItrodiTitone. VilleconPolicratc di da- 
tilo , al tempo di Qelb^ d’ETopo fauolatoce . 

1 P I. 

Perche non habbiamtrouato in che tempo viueflc Ipi 
Regino, pogniamio (eguenteal fuo patriota. Coftui ha 
nome di edere (laro il primo Icrittoredi Parodie, ma Ari- 
ftocilcdiccchefuEgemonc Talioil primo.Le quali tendo 
da Ahdotilc nominate, conuiene clic l’autor loro primo, 
fodc anziano a lui. Sono le parodie, come centoni di vertì, 
o rutti altrui; oparte altrui, c parte propri, torti in propoli- 
to diuerfo . e molto efempio Tene vede in Ateneo, nelle 
momoricdivn Matrone poeta di corali poche, & di certi 
ath ri ( come di Sopatro, e di Ermippo. c fì ricordano di poc. 
ti coii fatti, vn. Senofane Lesbio , & Ipponatte . & vno Eu- 
beo Pario,chencfece ben quattro libri. Trouò Ipi , anche 
il verfo Coliambo. E rcride de fatti di Qcilia, e dlralia libri 
V. di poelia. & vno poema con titolo di Argolica in tre li- 
bri óc vu'altro di Cronica, forfè di saturno Ubri V. 

S I M O N I D E. 

' , ' * 

MStrelbico era tchdto in ohoteda Policrate neH’OIim- 
piade LV I .faliin fama Simonide Cco. Lirico anch’egii,e fa 
uorito dal medclimo Policrate , e poi anche da Gierone fì- 
gnor di Siracufa . Codui per la dolcezza del cantar fuo, fu 
cognominato Meliccrta ^ ScrillcTragcdie, quanto appa- 
re, il primo dopò Tcfpi . Trouò la memoria artifìcioia . 
Aggiunfealla lira il terzo Ftongo . Scnfl'c in lingua Dori- 
ca Treni , dcEncomi & Epigrammi,c Peani . & in Elegie le 
cole di Cambifc,c del primo Dario, eia pugna naualc ad 
Artcmiiìo pur in Elegia, c poi quella a Salamina contra Ser 
fc ferine in verfì Mclici.& vn Ditiràbo Dcliaco,chc intitolò 
Mcnone. em pite lodi di vn Eualcide, & vno Epinicio fuo 

' cita 
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eira Ateneo Cóle quali poene.oggimai vrechio di xc.au 
ni venne in agone con altri poctii Ttouanlì del fuo, anco- 
ra, cofe intere, e rottami. 

S 1 M O N I D E. 

Vn'altro S'monidc ( io non fo d’onde, ) Lirico fimilmS- 
re, moftra che fiaviuuro, ne’ tempi del fopradetto, o in 
quel torno, edicono che fu il primo, a porre ne fuoi Afma 
ti , o cantici certa micrologia , o minutezza di concetti. Di 
che poi da Ariftofane fu tacciato , come ch’egli haucllè 
due icrigni l’vno pien di grazie, e l’altro voto. 

PITAGORA. 

Intorno airoiimpiade l i x. fiori Pitagora di Samo. II 
prencipc della Greca fìlolbfìa migliore . ScrilTe in verfo 
Eroico , quel picciolo poema, che perla bellezza delle fen- 
tenze,fu nominato poema aureo. 

FOCILIDE 

Ne’medeflmianni.vilTe Focilide di Mileto . c fcrilTein 
Eicgic,everncramerri,fentenzeraccolte da libri Sibillini, 
cfunotatoda Areneo,che perch’egli, e Solonc,cTeogo- 
ni, e Senofane, e Periandro, non canrauanoi verfi loro, 
gli fecero , tutti giufti mifurati . Ma che Omero , e gli al tri 
^oeti,chc i lorocantauanoa fuono,fouentefenza giudo 
capo,e lenza fÌBC,e mancanti in mezzo gli formarono, c 
tali dice Plutarco, che erano i validerifpofì de gli ora- 
coli. 

T E O G N 1. , 

I 

Teogni,oTcogonì,ncn’età medefimaviflTe.efii di Mega 
radi Cicilia.- Scnflcvn’Elegiain lodcdicoIoro,ches’era- 
no faluatidairalTcdiodiSiracufa. e veggendoeglitutti,o 
i piu poeti, cflerli occupati a fcriuercfauole.fprezzato quel 
li, c quede, fi diede a compor (entènze , & animacdramen- 
ti dare, gioueuoli alla vita, e le in titolò, come anche Foci- 

. cilide, , 
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oIidc,Parcnc(ì.chcfono cfortazioni.e rcrilFcne bfn tre 
mila vcr(ì, lenza quelle ch’egli indrizzò a Orno, giouane 
da lui amato, con nome di Gnome Elegiache . Qi^lh coli 
fatti Tuoi pocnufucono poi chiamati AngcIiucLquafìan> 
noncianti. 

T E A N OV ‘ 

SucceflbnoaPitagoraalcuncdonne. La moglie Tcju 
nò,e figliuole, Scaltre. Le quali cflendo fiatefue vditricif 
parte in prorarcrilTono.cpartein verfi, cole della fuafilo- 
lofia. e fra le poetclTc fu Teanò, che in cfamctii certo poe- 
ma fece . 

TEANO’ LOCRESE. 

r 

I. Vn’al tra Teanò che fu di Locri di Calabria, fi fu Lirica, e 
compofclnni,Afi3iati,c Meli. 

A R I G N O T E. 

Di Pitagora fu figliuola coteftei. compilò vn poema.no 
minato Bacchica. Se vn'altro in Epigrammi de mifien di 
Cerere, intitolato , Sermone facro. Sciifle parimenti Te- 
iere difiacco purein Epigrammi. 

' MIA. 

• . > 

Mofea fuona quella voce Mia.e non fuvnalbla,ma mol 
te furono le donne di cotal nome letterate; altre ch’in 

f )rofa,Sc altre che in poefia fcriflbno.ediqueftc vnafuTc- 
pia.cfu Lirica, Se a lira cantò varie cole con foauità, quan- 
to portò la fama, marauigliofa. 

. . . M I A S P A R T A N A. 

.. Cqtcft’altra poetò vari Inni ad ApolIine,SeaDiana. ■ 
TELESILLA. 

Spartana fu ancheTelefilla , donna poetcfla,cpro4e ia 
Arme. Di cui Paufaniacofi parlò- 

' Sopra j 
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- So^rtdjeatrOi w è il tempio di f^enere, nella chi fronte , dal fuo - 

los'innal^ vaa colonna. fu ùqude [tede Telefillai qudladntompo* 
fe cantici. .A pìedicuigiaccionotfuoivtJffi,&iJ[famira invna ce- 
lata^he tiene in mano,per pórlaft in capo.^ qùejìa Ttlefilla^ per altre 
MffOHÌ\ lUuftre /emina . ma grande onore fi meritò per conto di opere 
poaicbe, ./j 

E I L O L A O. 

t . 

Filolaofuvnodcglivdiroridi Pitagora de* maggiori. e 
Icriilc ia vcrli cofe di fìloiòfìai c alcuni nè arreca Stobeo . * 

BRONTlKO. " ^ 

’v Anche Brontinojfu dUcepolo dei medefimo macftro . c 
fcriflc poema con titolo di hfica. . . . 

C E R e O P E 

Cópagnodi fcuo)ade’ duefopradcttì,fuvnoCercope . 
II quale fcriflc poefla , con titolo di Sacri feunoni/orfe di 
matcria,comc 4iti^olo,Orfica. , 

■ S E N O F A NE. ' 

Circa alla rcflantcÀma Olimpiade, cominciò afalire ih 
norninanza di gran fìtofbfo , Senofane di Colofona. Viflc 
Qcilia gran tempo, c fcriflc in y erfi £icgiaci<ofediiìlo- 
fòn^tfìnó a due mila vcrli . Scriflclì^imcfite Giatnbi,con 
ira Pih?ro, c centra Efìodo, pecche haueflcro de’ Dei fauo 
leggiato,in guila alla lor diuinità, non diccuole. c fu il pri- 
™oche <;omponcfc di quelle pocfie, cheli nominarono 

■ VditorcàcI fopradettòVu Parmenidp, di ^ca di Cicilia, 
compolc in cfainctri vn poema dellecofc^i natura, fogget 
te alla nollra opinione, per la inconflanza,e uariazione lo* 
ro continua. & un’altro nè fece, contrario al primo» che 
nomò poema di ucrità. e fii Teologico , lotto ytolodi 

Colino- 
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CofiTiogonia.&vn’altro intitolato Sticopcia. chet fat> 
tura di elementi; 

EMPEDOCLE. 

Difcepolo di Parmenide, fra altri maeftri di'egti hebbe, 
fu Empedocle d’ Agrigento pur Ciciliano compofeintre 
libri vn poema celebrato di Natura/: (tirono due mila uer 
fì.&unodi Inni lìnci.& un’altro di Medicina di oc. ueriì. 
Scriflcmedefìmamentc Catarmi , o luftrazioni/n tre mila 
iierfì-compofe eziandio un proemio ad Apollo.de il pa(^ 
faggio di Xerfe in Grecia . e parimente fcrifl'c tragedie. Fc. 
ce del Mago , e fi fu gonfio di fe fteflo , che bramò di cflcrc 
creduto un Dio.co(i ve(liua,e ornaua/:ome i iìmolacridc’ 
Del Fu trouatorc deirarte. 

RETORICA. 

E Corace, e Tifia da lui l’appararono : e ne gindicr la po> 
fero per opera . e Gorgia limilmentc fu in do difeepoi 
Aio . 11 quale mandato Ambafdadorc in -Atene: in Grecia 
laintroduflc,efucapodicoloro,che in gran turbali fe* 
guironoje chiamati furono Retori, cSoi^. 

C E N E T O. 

‘Pureintomo alla IX. Olimpiade fiorì Cenerò, Il quale 
nuoua forma di poefia recò innanzi ma nò come T erpan 
dro,i proemi facca de f uoi ucrfi.e poi lor foggiugnea, altri 
neilì di Orfeo, e di Omero, o d’altri . ma togliendo una 
delle Raplodie di Omero, fra quella molti uerfide Tuoi, 
quàeUandotrapponendo.e m peraquentura quegli, o 
altri a Tua fembianza , ch’andò tramWbolando fra’ uerf i di 
Eiiodo^ altri Cuoi. Di che, Paufaniadi foprafe menzione; 

IPPONATTE 

CoftuifuGiambopco» emaledico molto. c centra la 
legge del Tinietro giambico ,ui frapofeilTro^hco/A’ an- 
chelo Spondeo .innoimndo reil primicrtifo. e fu troua- 

' ! tute ■ 
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torcddlo .’scjzon'c o cholo.che è uctio zoppo, c manco . 
& alcuno fu, che il rrouaTo della Parodia dille eflcrc ftaio 
fuoASoil nomo detto Cradia prima ufaroda Mimncrnio. 
Scriflc giambi córra Babaio e Areni lcoltori,perch'hauea 
no in una (fa ma fattolo di uifo molto sformato, hori nel- 
Irfftclla LX 01impiadc,c piu oltre. 

ANACREONTE. 

Due Olimpiadi piu innanzi, cioè nella lx i t.incomin* 
ciò ad hauergran nome AnacrconrcTcio & il piu dei tuo 
uiuenre fi dimoro con Policrate di samo. con simonide 
cco,econ Ibleo. Fu Lirico • e delle lue, fi leggono, anche 
a di nollri, molte loauifsimr canzoni. scriflcolireairode, 
cd Elegie, e Giambi in lingua Gionica . e certi Meli dal Tuo 
nome detti a nacreonzi j . e di piu Parenie . che tanto è a di- 
’ re, canzoni in fui ber cantate, scriflè parimente òaiire,& 
un poema di Circe , e di Penelope , d’ Vlilfe innamorare. 
Fu com'alrrifcriflcjilprimojchcdoposaffojde gli amor 
fuoicantalTe. U che non pare uero;poichc,eDamL>fila. & 
A Iceo haueano lo (lelTo fatto. Fu trouarorc del Barbito di- 
uerlo dal piu antico,perciochefu di loie tre cordc.òt ad un 
altro (tormento detto Magade,n’aggiunlc oltre all'ulate 
tanreche’lfecedi xx i corda, e dentro ui fonò armonie. 
Frigia, Doria,el.idia.aalcunain(ètredclle corde ora det- 
te. Dicelì, ch'egli limiimcnte un poema tàcede, con titolo 
di Rizotomico.Ma huom dato al buon tempo,cagoai- 
menri de gli amori, c dei bere, che brigali po è egli pteu- 
dcredi tagliar radici, di crbefFuaduuqucdimiocrcdac, 
un’altro Auacteonic, che quel poema lì compofe. 

,LA5 0. 

Lafo fu di Ermìonia.e fu cclebreil Tuo nomeintorno al- 
ia cxi i i 1 . Olimpiade Fu il piimochcdimuuca Icriuel- 
(è .eptimocoiuiiiilein publica icnzoneil iJiiirau bo imi- 
rando Taiirica armoniadell’aulo ik Olimpo, con ccr o luo 
moltiplicar di noci ecuniipczzaiedc’ttougi nciille anche 
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Hinni , & uno fc nc legge in Ateneo fatto à Ccicrc Br< 
mionea. 

PINDARO. 

Pindaro fu Tebano,« nacque nell’Olimpiade.! x v, c fu 
poi difcepolo di Lafo . e diucnnc,in maggioranza , prenci- 
pc di tutti i Lirici . ViCc anni l v. c mori ledendo in 1 eatro 
fopraì ginocchi di Tcofleno.giouanc da lui amato. 11 
quintodccimo anno, dopò che Xerfe era uenuto in Cre- 
da. sailTc in lingiu Dorica libri x v 1 1. diEpinicii,o di 
uittorie da diucrli ottenute , nc giuochi Olimpici, Piritici, 
Ulmici, c Nemci, ed altri . De’ quali Epinici) habbiamo an. 
cora una gran parte. scriCTc parimente poemi chiamati, 
Profodta.& altri detti Partenia.Sc altri eziandio, con rtomc 
diEntronifmi. c fìmilmentc Bacchica, c Dafniforica,e 
i>eani, & Iporchemi,& Inni, & Ditirambi,c Scoli), & e nco- 
xni,cTrcni, & Epigrammi spici . & un Proemio a Sacada 
citapaulania>cTragedie x v 1 1. Compofe ancheadinftan 
zadcgli Eginctiun’Afma«ocantico,ad Afea da loro ado- 
rata. & agli Atcniefì, Inni àMincrua. perii quali merito 

ch’una ftatua gli dirizzaflero.scrilTc molte al tre cofe,anchc 
in profa, fi come cfortationi a Greci, c con tanta Tua gran- 
dezza , non potè fare, che in Agone Mulico, non folle cin- 
que fiate uinto da una donna, o per lo ualor di lei, o come 
sliano afferma, per ignoranza de’ Giudici. La qual donna 
hebbenome 

CORINNA. 

Che fuTanagrca.cfupcr la dolcezza delle fuc poefie,co 
gnominata Mia, oMolca Lirica. scrilTc di Nomi Lirici, cin 
que libri. & Epigrammi ^ unpoema detto Egidc.Di collei 
paufania coli Icriuc . 

Di Corinna , la quale fila appo i Tanagréì fece cantici , in luogo re- 
Itbre della Città, é il fipolcro poflo , & e^a nei Cinnafio è dipinta , cin~ 
ta il capo di ima fafcìa, in fogno della vittoria che in T ebe , in contrafto 
■di verfi, ottenne. contra Tindaro . 

Co"! 


À 
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CORINNA. 

Vn’altra torinna fiorì intorno a gli anni raedcfimi, che 
fu di Tcfpia , e fecondo altri di Corinto, fu celebre in poc- 
fia Lirica . e come l'altra, fcrillc anch’ella Nomi Lirici. 

NAVMACHIO. 

Di cofiui tuttauia fi legge vna non lunga poefia indiriz- 
zata alle uergini efortandole a ftarfi in quello flato. 

MENALIPPIDE. 

Ala auanti che Pindaro foffe fcolare di Lafo^ioria Mena 
lippide Melio. che fu Mclopeo, e caro à Pcrdicca Re di Ma 
ccdonia. Compofe x x 1 1 m. libri di Ditirambi .Neanche 
fcrifTe alcuni poemi Epici , & Epigrammi, & Elegie , & altre 
cofe molte . Nelle quali non fi fiette ,nel coflume antico 
della muficadiriuatadaTcrprando «maraucolla inmolte 
cofc,e fpecialmente in cantando egli i Ditirambi • & ante- 
pofe, contro all’vfo vecchio i raufici,^ pocti:Fra Ditirambi 
fuoi.truouo che vno fu detto Matfia. 5 c il principio di vn* 
altro,fi dice cffcrc flato quello. 't 
KKv9if*$i 

Tcf chedice. 

. odimi . 0 padre, de’ monai fiupote 
Che Palme fempreym fignoreggi. 

E per lo numero grande de Ditirambi ch’ei compofe,fu 
cognominato Dititambico . Fiorì incorno alla l v i. 
Olimpiade. 

MENALIPPIDE. 

Figliuolo di vna Torcila di coflui,fuvn*altro Menali^ 
pidc,ch’hcbbe per padre vn Critone poeta Lirico . Scriflc : 
ad imitazione del ZIO anch’egli. Ditirambi, ma non in ran | 
ta copia. Compofe altrefi come il padre canti Drici . & a 
fembianza del zio molte cofe nuoue introdolTe ne Diti- 
rambi. 

; un ncp , 
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F R I N I C O J. 


Nella t XV I i.OIimpiadcvcnncin grandcrinomcaFri- 
nico, ch’era dato dd'ccpolo di Tefpi e fu il primo a far mon 
tare toifccna , perfona di Donna , e ritrouo il Tetranie.UO, 
o p u tolto il polejn opera ncllcTragcdic .E ne fcritlc no- 
ueJiqudti nomi' Plcuronia,Egizzij,Atteonc, Alcefte» 
Aiueo>iGiulti,i Perii, le Danaidi, CSciContclsi invnadcl- 
lequali, gli nuuenne, di far ciòcche Eiiano con parole di 
cotal fenfo rifcrifcc. 

'jMa in certa Tragedia, fece Meli accòmmoiatì a i Tirrichi/li^ nì- 
lhaéi\ e per ciò cofit‘aequiflò il Teatro » eprrfe glianmt dituiti i 
prefeniìtclx immantinente il crearono Captano , ctedendoft^ cVegli i 
fitti della guerra condurrebbe ottiman:ente,e fecondoil bifogno-, poi-- 
feia che^ non di/cordanti da bnomini beliicofi, bauea nel drama, fatto i 
poemueimelL - V j . . ' h 

^.ICoUiii hebbe.vn fìgliaolo»Tragico pojeta pannuiiitc 

chiamato Poiifradmone» 3 ' ? •rnU.iy-) J 

id nr.u r* Vf* 

'i viÌj V?: *• V y ..-M* naf.uoii-i.ic!.'’ 

Vn’altro Frinico fu pure anchcTràgico vDcfJc cuiTr^ 
gedìc , c reftata memoria di quelli nomi . Andromcda.Eri- 
gono, Prefadi Mileto. Per la quale, i Satrapi Perlìani, ve- 
nuto per certo cafonellcloirmanifin mille drammcU con 
dennarono. Fece anche poofìa dette P ittiche 

• I • ir ; r ii; oir: ? ^ ì N I '• ^ 

VnterzofuComico.& Ateneo cita le fuc Efialte, Sa- 
turno, ComalU.Mure,Moaotropo,Pcltrie, Poaitrie, Satiri, 
Trage,Tragcdl,FdnilItf. *“‘ - 

■jìtini . '• ,iTi.l ’ , ' 


rir 


Coftotidi pattiaincogniio<diceEchc fuEle^opeo.dc . 
inElegi lci^iftela-guerra de’ Gimcrij, contro a ^ Efionei.c ‘ 
^riraentchxcinpociiaiafki]ola.di Apollo Sminthio. 
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Nella battaglia che gl’Arcnicfi hebbono co Perfiani in 
Maratona, che fu nella u x x 1 1, Olimpiade, lì porrò da 
prydc huóm’,^fchUo il Tràgico . Di cui Paufania fa coti 
fatta teiUmoqianza.,, . 

, (leffoM^fe lafcìó. fetittOy che mentre t^Htneor fanciulh,guar- 
dana C'pue nellu doimendo’fii apparue Bacco in fogno , e gii com 

mandò ch’a.fcrìuere T ragedia ft netttjji . e fatto giorno , toflamente 
ejfetfi pofio in pruoua , di ciò ch’t'poieffe fare . & ejfergli fen^a fati. 
ca ,jriufcitobeiie. Dapot venuto ad ctifdf xf( y.a^ni entrò co’ Tragici 
'ìHtontraflo Maftecf. ,\,f- ’ ..r 

Trouò egli le ma^crexSfribilà , c l’yìfodcllc pianelle ai* 
tc.o'còrurni.Etrouò.comcÀrirtoriic td^imònia illccon- 
do Ipocrita , o Iftriónc.Compofe x c. Tragedie . e nc vinfc 
;i^vi 1 1 . Narrano ch’entrando egli in Ucena , da principio 
taceua a lungppjC facca del gcauc ihraordinariatnentc.òcrif 
fcanch'Elc^dc Tcofrafto nc reca alcun ycrlo.Hebbeduc 
JbgliuoJij anch^cglìno Tràgici, Euforionc.c Bionc . Vinto, 
oggiuiaìvcccìùòTnccttaTragcdia da Sofocle giouane,fì 
he prcrc tànro dilpiaccrc,chc partidi Atene, & andò in Ci* 
ciba, equini fi morì, o fu vccifo dalla gallana portata per 
aria dall' Aquila! dlal^ta cadc^e lbpia il luo caluo capo. 

-kò rA t.'n _ ■<! 

' :> 7 '^7 ov):. 't / ’T T 


òa, '.ffl' 


I;u mac;tlro'cpl|jd!‘^I^Ò^^ dcU’atteggiarc.c com? 
IfiriQne r?Lpwpfcn(t ò Tragedie, c dcll’r^cra l ua in ciò li vai 
feErchilo^t udòiitàchc nel recitare la lua Tragedia de Set* 
te a'Tebé^ còti fjttrahlcntc itpprtò, che con, gli ^ti, e gelU 
lùoi,rapprcrcntòtuttoquclfatto,comefc furo fofl'cve. 
ro . Fu anche CotnJcoCe dhc adldrué fi nominano l’Argo, ' 

compofe OitiraQibi,c ne ; 
fcccynojc&é'nomihò Imeneo . Scriflè anche Ufauola tU 
Pallàdc c di Mgcfi^qHahdo ella gittò via l’aulo . 


pra; 
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FRATINA. 

VilTc nc tempi ftcfsi Fratina , c fu cmolo di Efchilo.c fu 
il primo che componcflc > c rapprcftntaflcin Atene , Satiri 
il palco, perche al trouc. A rione come fi vide Thauca prima 
fatto. & A nacreontefimilmcnte.'fc forfè di quelli le satire 
non ha da crederli che in ifeena falilTero. Scriuonotche rap 
prefentandofi una Tragedia fua, fi ropponO i gradi del le- 
gno ,oue il popolo fedea. e ciò fu cagione , che il Teatro 
Il fabricalTc della pietra . Vsò nclli fuoi drami , perfone,che 
nominò Frodici, c MimiicTaumatopei,che tanto dicono, 
quanto premoftratori, Atteggiatoti , e fattori di miracoli . 
brille anche Iporchemi,c Ateneo, nereca vno intero. 

C H E R I L L O. 

Concorrente di Fratina , cola' intorno airOIimpiad^ 
txxv. fuunCherillo Atenicfc,Tragico;iIqualcfui! pri- 
mo ad viarie mafehere tirate a miglior forma di’quclle di 
Tclpi,ediEfchilo. Vsò parimente il primo >vna fórma di 
Scena appropriata a Tragedia, e perciò detta Tragica.Scrif- 
fec L. Tragedie, c riportò vittoria dixi li. 

CHERILLOII. 

• 

Nella medefima età fu vn fecondo CherilIo;ma fu di Sa- 
mo, ed Epopco . c fcriHc in verfo efaitietro vn poema , con 
titolo dlLamiaca. vn'altro della vittoria, de gli a tcniclì 
fopra Serfe, Ferciafeun verfo del qual poema hebbe in 
premio dal publico vno llaterc d’oro . e di piu per decreto 
ni ordinato , che il fuo poema fi leggcÓc^cr le lcuolc,aI pa 

ri di qucid’Omero. ’ ' - 

^ . 1 . .■ ■■'!'■ . . 

, C H E R I L L O li I. * 

Quello terzo Chetino, fu di Lacedemone, c fu fìiùprlto 
■diLifandro,econ lui,come Plutarco narra,fu alla guerra, 
condottoui apporta, perche in poefiacclcbraflc le lue gc- 
fte. eTimprefeda lui fatte. 

— p-^ 
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P A N I A S I. 

D’intorno a gli anni dcirOlimpiadc l x x v. iburadctra 
viiTc,c fiori paniafid’Alicarnado cugino diErodoro lo fto 
rico . Di lui è dato fcritto ch’cfl'cndo la pocfia , ( di mio in- 
tendere) l’Eroica.per la/or uenuta della Lirica,c della Sce- 
nica , andata quali al niente, egli ne fu riftoratore.e dentro 
vifcridcrErcolcidainlibrixii ii. dequali i'undecimo da 
Stefano è citato, con verfi noue mila efametri. econ fette 
mila altri, tutti quanti Pentametri, cantò i fatti diCodro, 
e di Ncleo nelle colonnie da lor poftein Ctonia, c delle co 
fé in guerra perciò fatte . Pe’ quali meriti, eglifu tra gli 
Epici pollo da certi grammatici p^r teizoin eccellenza di 
pocfia. 

A N T I M A C O, - 

Di Paniafi fu difcepolo Antimaco da CoIofona.ll quale 
compofevariepoefie. c fra quelle vn’Eroica, delia guerra 
Tcbana . e Stefano Tadduce con titolo di Tebaida . c dicefi 
che in cflTo fu coli lungo.che riempie ben xx 1 1 1 1. libri aui 
tichepurficonducellcrhollcdc’ fctte,fottoaTebc. Scri- 
uono,che recitandone egli certa parte, gli vditori tutti 
quanti,rcnepartirono,fuor foloPlatonc,ancorgiouanet 
to .Ond’ei gridò, e quelli folo,ameper tutti, balTa.Funó- 
dimeno, vno de’ cinque migliori Epopei,e fra loro hebbe 
ilquarto luogo.nel quinto riponendoli Pilàndro.Migio* i 
ua di aggiugnere, ciò che di lui Plutarco, nella ulta di Li» 
fandrolcrifl'e. 

De' Cittadini , egli fempre hebbe in fua empagnia CheriOo. il 
quale le gefle ftieòaue/fè a celebrare in poefia. ^d^ntilocot il qua- 
le yneerto numero di verfibauea in fua lode compefii flietaniente vn 
capello empi dd oriento . & bauendo intimato Cnlofonio ,e 'tiìcerato 
yn certo poeta di Eraclea, cantato in conti aflo, in lode fua nelie fejle ad 
onorfuonominate Lifandria ,aHiceratocbme a vincitore ^ donò yna 
corona. Di cbe,4utimacofdegnato firacciòil fuo poema, Ma^latone» 
che in quel tempo ammirandolo^ il feguia.ll confolò,del rìceuuto /corno. 

Scriflc 
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Scriflc Anrimaco in Elcgicvn poema in lodcdi Lida.I a 

quale Plutarco affcrma.chc fu moglie fua.& vn'altro i è 

fece alrrelì, intitolato Dclti.&vn vcrlo ne aia Ateneo, 
che dice. 

ytnuiQ 0 Ehìàìa ,'<i jont» cel * 

A N T I L O e O. 

Dal fopradetto luogo di Plutarco è manifefto , che nel 
meddìmo tempo.fiori vn'al’ro poeta detto Antiloco, che 
d a Lifandro fu premuto per le lodi lue da lui cantaic.c ao 
fu Encomio. 

N 1 e E R A T O. 

EparìmenfeapparechefuNicerato ilquale in concor- 
rcnzaui Amimaco. poeto la Lifandria. 

L A M l N T O. ' 

Se non di quel tempo ftcflb , non molto lontano viflfc 
Laminto Milclio.il quale Plutarco Icnucch’vn poema 
fece, e fa in vcrhmclici,con nome come Antimaco,di Li- 
do. ma di Lida che non moglie, ma concubina lua era. 

A N T I M A e O II. 

Vn'altro Antimaco fu ; e fu di Eliopoli di Egitto.U qua- 
Ic Icr irte V na Cofmopeia. che è lazioii dei mondo, iu mol- 
ti mila verli. 

ANTIMACO III. 

- Fu anche vn terzo Amimaco Areniefe, cognominato 
picca dalla dolcezza de (uoi canti, fu McloFto.A.eiiciido 
egli maellrato.fcccvndcciciOjthc nò piu folle leciio, di- 
leggiare, o mordere nelle Comeaie niuno.pcr piopiio no 
me. Dachenacque,chcmoli poeii, non aiidauaiio a di- 
mandare il Choro , e da CIO venne, che molti di coloro, che 
in churo recitando, di quel meliiero lottcncano la vita lo- 

io, 
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ro .molto nepatirono . & altri dicono , ch’cflcndo Cora- 
go buono.icarlamcntc pagana quei del choro. 

gratino. 

Atcnierefu Cratino >Gómicodique*deIlacomedia an- 
tica. cconittiloillulirc& aito, nelcriflc ilnouero di xxi 
evinfcnc ix. c Snida dice, civhaucndo egli lardato di più 
fcriuerc.cdi venir in paraggio con altri Comici.ru da vno 

non lo qual di loro.punto.emorduto fi come ebbro . Di 

^ •^‘^'^ce.erapprerenfò vna comedia fotte ti- 

toiodi Pitinc. fingendo che la comedia folle moglie fua.e 
voJelft egli fardiuqrzio feco, ed accularla di ingiuria, e 
ui malificio. ed ella rimprouerandogli.chepiu non come- 
diaflc.maloloattcndeirca berc.fi ftauanoproucibiando. 
Finalmente amici trapoaifi fra loro, gli accordarono in 
buona paca 

C R A T I N O IL , 

Pur d*Atencfu qucfi’altro Cratino ancora, ma trattòla 
comcdia.nominata Media . Scrillènc come il primo xxi. 
& Ateneo ne nomina XIX elepiufegnalatcdi titoli. fonò 
quelle Gli Archilochi . 11 Glauco, le Deliadi , la Clcobuli- 

nc,iipionigiai’cflraudro.IaRepublicadc'Tcflali,laNcmc. 

fi , le LcggM’VIillcai Trofonioii Chironi, e l*Orc. 
TIMOCREONTE 
Rodiano fu Timocrconte nel torno deJI*OIimpiade 
odio aTemiftocle.viuoo morto che 
egli al fuo tempo fofle .c faiflegJi centra vna 1 ragedia.dc 
contro al medefimo vn poema epico indrizzà c contro a 
Simonide vna altra Tragcdia.Fu anche poeta di Scolii.c le 
ne legge vno. ' 

SOFOCLE. 

Nella medcflma Olimpiade i xxv i nacque Sofocle, 
anni xvii. auanti Socrate. Fu T ragico grande. ed il primo 

L~"àd~ 


‘ "" dell ^atoetic^. ( 

. idvratctrciftrioniAilTrhagonifta. Eragiail dioro for- 
matodaTcfpidi x i i.giouani, ci l’acacbbea xv.c pofcin 
vlanza.che non più a (chicrc.ma a drama,a drama^’cntraf- 
fc in agone . Scritfc cxx 1 1 1, Tragedie . e vinfene xx 1 1 1 1 . e 
nella piu riputata fua , che è l'Edipo Tiranno, fu egli vinto 
da Filocle. Introduflc in ifccna Satiri fordi,c muti. Et 1 
fuoi iftrioni coronati agitauano . Vna delle fue fu intitola- 
ta Tamira , nella quale recitando , ballo a fuon di Citara.& 
in vn’altra con titolo di Naulica lommamente bene fece 
alla palla . Oltre alle Tragedie, che fue li truouano,Stdano 
ne nomina dciraltrc.ciafono . Il Linceo libcrato,lc Schia- 
uc, gli Altari , l’Europa , U Chrife , l'Èrcole l’ippone , le Lc- 
mnic,il Pelco.i Pallori, ilTeucro , i Timpanifti , il Fineo . E 
Ateneo ne recita x x x i 1 1- tra le quali piu delle nominate 
ora.fqno l’Amico,l’Anfiatao Satirico,!' Andromeda, l’An- 
tenoride.Ia cena de gli Achei gli amarori d’ Achillc,vn dra- 

ma Satirico.le nozze d’Elena ,UTamira , rinaco, l’Iris ,ri- 

fìgenia , gli Ichneuti ,i Camici, il Ccdalionc.le Colchidiilc 
Coclidi , i Latiflci , i Milì.la Niobe.l’Enomao. la Pandoia, 
i Pallori, il Salmoneof gli Sciti, ilTritoletro,la TiròiIMbri , 
il Fenice. Compolc anche Peani»& Elegie. In mufica fudi- 
fccpolo di Lampto, c fu ballatorc, & atteggjatorc maellrc 
uoìe c dopo la battaglia di Salamina , danzò ignudo a fuó 
di Lira. Hebbepiù figliuoli, fra quali Giofonecompofclc 
Tragedie . c fe nc nominan rAchille, il Tclefo , l’Attconc , 
la llioperfis, il Defl'amcno, le Bacche, il Pcnteo.e gli Aule- 
di Satiro . c l’altro, che lì nomò Arifrone fu anch’egli Tra- 
gico ;&hebbevn figliuolo chiamato Sofoclc.il quale xi. 
Tragedie lcrill'c,e fette vinfe . 

E V R 1 P I D E. 

Euripide fu piu giouanc di Sofocle, ma viffene tempi 
medelìmi.conlqi. Fece dimora buona parte di fua vita, 
in corte di Archelao Re di Macedonia. Fudilcepolo nella 
Filìca di Anall'agora t c nella moralcdi Socrate, c poi li vol- 
tò a comporTragedie,cne compole m e fecondo al- 
' tri 
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tn Lxxv.òrct'ano adduce H Tuo Eurifteo Satirico, & Ateneo 
oltre alle auanzate ne adduce xvi 1 . 1’ Andromeda . Auto- 
lico primo Mcnalippe. Euriftea. l’Èrcole, Tefeo. Suppli- 
canti, CriflTc, Enco,Pliftcnc,Stenobca . Scirone . Faetonte , 
Frixo.cfìdicechctralcfucfauolcotto ne furono Satiri- 
che. Ma di tanto noucro,cinquc fole ne vinfc. Le quattro 
viuendo egli ;ela quinta dopo morto lui,vinfe vn fuo ni- 
pote, com’egli detto Euripide . & hauea parimente hauu- 
to egli vn zio , pur di cotal nome, e Tragico , di x i i.Tragc 
die. c5 due delle quali era flato vincitore, c fu il primo che 
allcTragedic fue prefìflc argomenti .• 

S E N O C L E 

Concorrenza fece ad Euripide il grande,vn Tragico di- 
mandato Senocle . Di cui , Eliano in cotale fentenza parla, 
fendo il numero feorretto nelle Olimpiadi . 

"ì^eUa prima yC fefta Olimpiade y nella quale rinfe lo Stadio Efe- 
neto^grigentinoficciono a concorren^ Senocle ed Euripide .e fu il 
primo Senocle , qud s'e'ch'ei fi fo/fe . e contejè egli con P Edipo , col Li- 
caone^onleBacche,e con C starnante y Satirico , jl cofluì fu fecondo 
Euripide , con P ^lijfandro , col TalamedCy co* Troiani , e col Sififo Sa- 
tirico . Ma ella fu rideuol cofa. 7erciocbe, perche non fu -pinto Se- 
nocleì e perche non vinfe Euripidei e mafiimamente con dromi cofi 
fatti ì Di due cofe adunque fu Pvna. o furono mentecatta signori 
de' •noti , & ignoranti . e lontani da giudico dirittOy ouero furono cor- 
rotti . 

Ma l’vno e l’altro c difdiccuole , c non degno de eli 
Ateniefl. ^ ® 

A C H E O. 

4 

Parimente Acheo , fu fcrittore di Tragedie , di gran no- 
me , e fu di Eretria , c compagno di Euripide , in recitarfi 
l’vno l’altro , le lor Tragedie. Di fuo ingegno ne compilò 
L I I 1 1 . c di alcune viuono i nomi . ciò fono . Atla o certa- 
mi. Circolo» Parche, Lino, Omfale. e quattro, Alcmco- 
nc , Volcano » Iri,Etone, tutti quanti con cognome di 

— L 2 Sati- 


g4 T> E L L sA T O L T ì C Jl\ 

Sitirico , òC altri dice , che anctic l’Onfale tu Sati- 
rica^. 

e A R e I N O. 

Vn certo Tragico di quello nome, fu il primo ad intro- 
durre nelle lueTragedie machine, e Dei per machina iccn 
denti. 

ARISTARCO. 

Coftui nacque in Tegea. e di certa infermità lànato da 
Efculapio , compofe vna Tragedia di fuo nome . Ed eflen- 
do fino allora (late IcTragcdie poema corto aliai: egli fu 
il primo ad allungarlo . in quella lunghezza che dapoisV- 
so . Ne IcrilTcegli txz«c di non piu enedidue ,ripoRÒ vit> 
torta. 

G I O N E. 

' Gion di Chiò, fiorì nell’età medelìma, e fuTragicOi e 
Lirico , e Rapfodo , vno di quelli che andauano cantando 
IcRaplòdied'Omcro. Sotto il collui nome , fcrifle Pla- 
coneil dialogo luo del furore poetico.Vinfe in Atene vna 
fiata di Tragedia > e donò a cialcuno Ateniefc vna pentola 
di Chiò Et Ateneo tefìimonia ch’egli fcrifle anche, come- 
die, c Ditirambi, & Epigrammi in prolà. Delle Tragedie fi 
contano l’ Agamennone, il Lacctc,i’£urmdc,rOnfaie, il 
Fenice, il Ceneo,i Cullodi . 

'■ PLATONE. 

Fu vn Platone Comico, eccellente, netempi fielsi,c fu 
poeta della media Comedia . e ne Icrifle molto numero . 
Delle quali Ateneo cita xx 1 1 1 . e fra elle fono quellcdi rito 
' li piuillullri . Adone, Europa, Ciouc villaneggiata Gioo, 
Laio,Menelao« 

GRATE. 

Quelli fu Comico dcH’a mica, e per quanto hanno certi 
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vnifcritto, il primiero fujcfra gli antichi , com’io (limo 
' fblo a (criucrlain profa.Sono delle lucrellarc in memoria 
le ui fottopofte , Gli Eroi , i Viciui,Ic Beftie, la La mia.i Sa- 
mi;,iPodcti,i Giuochi. lcDcfinantiinlìcmc,clc Peggiori. 

S e O T I N O. 

FiiTcio coftui.cfcriirc giambi contro ’EracIito in vna 
podia^di titolo di SCO tino. 

GRATE II. 

Fu parimente vn’altro Comico pur della vecchia di que- 
fto ftcllb n omc . di cui fi nomano tre comcdic . 11 Teibro » 
l’Auaro, e gli Vccclli . 

T E O e L E. 

Cedui fu poeta di que’ poemi, ch’AridotilechiamaFal- 
lica, & altri Itifalli. ne ho memoria di altri taliritrouata. 

• BACCHILIDE. 

Di Simonìde eco fu nipote Bacchilide , figliuolo di vn 
fuo fratello, purdi eco. efiorìintorno alla lxxxi. O lim- 
piade . Fu comeil zio Lirico. Compofe varie cofe,& ancor 
fé ne leggono certi rottami rotti da Tuoi Peani , & da Pro- 
fodfiiCda Ipotchemi, e da gli Erotici. Scrillc Inni chiamati 
Apopcmptici. & vn’altro, oucNcrco predice a Paris le co 
feanuenice. 

P R A S S I L L A. 

Prafsilla fu di Sidone . Fu Lirica , e fcrilTc varie cofe nel 
torno della IX.XXJ) OlimpiadcTrouò vna nuoua maniera 
di vcrfo,daleidetroPraÌ!iillio. Che da Lirici che venner 
poi fu vfato all'ai . Fece anche Ditirambi . e fra quelli uno a 
Calai fandullo ddla mutazion d’ Amore, 

** E D I L A. 

Io non truouoondefo(Tecodei;ma folocheellalcriH 
^ fcvn^ 
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fc vn poema detto Scilla . cfudeiramorc di Scilla , e di 
Glauco . 


Dionigi , il padre Tiranno di Cicilia, fcriflcTragedie , 
c comedie , & vna di eflc fi nominò Adone . Le quali leg- 
gendo egli aFilotfcno Citerio poeta Lirico famofo,per ha 
uerne lodo,n’hebbe biafimo . c perdo il condannò a lauo 
rare alla peteaia . & indi a tempo il mandò dimandando , c 
da capo gliele mofirò j & hebbene il medefimo . onde il la- 
fdòirc. 


II fudetto Filoffcno fu poeta Lirico. II quale elTcndo 
prigione fatto in guerra , fu ricomperato da Menalippide , 
& infegnato di mufica. e di poetica-Scrifife egli Melicamen- 
te la genalogia de gli Eacidi. exxiiii. Ditirambi. Iquali 
egli tentò di cantare in tuono Dorio.e non gli riu(ci bene, 
pcrcioche cotale poelia di natura, tiraua al tuono Frigio. 
Egli piu, ch’altro poeta , cheli legga, fu dato al piacer di go 
la.e trouandofi in £fero,non elicndo inuitato a certe noz- 
ze, v’andò cgli.cneU’entrantc cantò vn Imeneo . 11 cui 
prindpio era . 

fiieTr Axiju Tf o7*7< . 

Nozze, de Dei , più chiare . e fu accettato a menfa . jVna 
altra volta definando con Dionigi antedetto . Veggendo 
polla a fe dauanti vna triglia picciola, & a Dionigi vna gri- 
de, prefa in man la lua mollrò di faucllarle . e poi la li pofe 
airorecchio. 11 che veduto Dionigi,forridendoildiman- 
dòichcdòcra^Edeiglirifpofc ch’egli fcriueavn poema 
di Galatea ^e dimandaua a collei , qualche informazion di 
lei. cd ella glihauca hfpollodinonfapernc,percheeralla 
ta prefa troppo ^ouine .ma che ne dimandalTea quella 
piu vecchiaie Dionigi gliele porfe. Ma come ci vide, che 
fenza parlar fcco, la fi tranguggiaua, gliele ritolfc, e tolla- 
mente perdo ( come alcuno ha detto ) e non per la cagion 


DIONIGI. 


FILOSSENO 


difo- 
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di fòpra,il mandò alla perraia. Diche, egli dolente ftan* 
do I e lauorando, fegui a comporre la Galatea. figurando- 
la perlal'uaTibicina.e Polifcmoil Ciclope di lei innamo- 
rato per Dionigi. e . fé mcdelìmo per Vliflfc. Nella quale 
poelìa, fingendo, che il Ciclope /onallcla Siringa, in fra Tal 
tre, quelle parole gli fece dire . 

Il Choro fa ch’io canto 
FI feruo detto l’hauc 
Erio voglio ballare. 

Tretanelo.Tretanelò. Con quelle due voci volendo 
irprimcre il Tuono della Siringa . che quelle pareadire. Ol- 
tre a/ledettepoefie, egli anchefecevn poema piu volte da 
Ateneo citato , con titolo diCena , c ne allega certi verfi . 
Compofe anche delle Tragedie. & Alellandroil grande , 
volle hauere de Tuoi Ditirambi . c cornile ad Arpaloche 
gliene mandalle in Afia con di quelli di Telcfte . 

DIONIGI II. 

Dionigi il figli uolo del ludetto Tiranno, dopo che ci fu 
del regno difcacciato, fi milc a compor Tragedie, e con 
vnad elle venuto in Agone n’hebbe vittoria, c fu di ciò, 
cotanta la lua allegrezza, che fubitamente cadde morto. 

A N T I F A N E. 

Compofe Antilànecomedic, delle antiche, più ch’altro 
Comico, che folle mai .percioche elle furono il noueto 
di cccLxv.Dcllequali Ateneo ne va citando fino a cv.cdi 
elle j piu nobili titoli fono, Eolo, Alcclle.AnteoKAfclcpio, 
Nalcita di V enere, Ganimede.Dcucalione , Cento , Ciclo- 
pe, Dodoua.Tamira, Pelopc, Onfale,Samo,Poclìa, Saffo , 
Timone,Tritdgonilla,Idra ,e l’altreda Ateneo allegate . 
Hebbe per figliuolo Stefano, anch'egli Comico. 

ASTIDAMANTE. 

Hebbe collui , Filocle l'Auolo , e Morfimo il padre am- 
bedue TrageJi . e T ragico fu anch’egli, & vn Tuo figliuolo 

dello 
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dello UcUb nome . Compofe egli T ragcdic cc xt. e riportò 
vittoria di XV. Del fignuolfuo,(ì-nomanoTragedicc'iquc 
fti nomi, rErcoIcSaririco, gii Epigoni, l' Aiace funolo, il 
Bcllerofonte la Tiro.l’Alcmcna, il Fenice, il Palamede. 
Scrifl'eanchemoliiSariri. 

O F E L 1 O N E. 

Coftui fu Comico,c delle fueComedic fi truoua memo 
ria di queiìinomi. Deucalione, Callefcro, Centauro, òa- 
uri,Mu((C,Monotiopi < , 

A L E S S I. 

Quell’ altro nacque in Sibari. Hebbe il padre Menandro 
( non già il famofo ) & il figliuolo Stefano Comici ,& egli 
fu fimilmenre Comico . c fcrifie eextv comcdic . Del- 
le quali nomina ex ( t. Aienco. e fra efse titoli chiari fo- 
no Efopo , Archiloco , Galatea, Elena, i fette a Tebe, Efio- 
na.Clcobolina, Lino, Minos,Vliflctclsirorc, Orette, Poe- 
ta Pita|orizantc,Tcofonio, l'Afclepioclide.il Demetrio, i 
Tebam,eraltre/:he troppa opera,e forfè vana fora il rac- 
contarle. 

ANASSANDRIDE. * 

Ne medefimi tempi fu anche cottui vno dc’Comid.e di 
cono che fu il primo a portare in ifccna Amori , e V ergini 
l'uerginate. Cópofccomedie lxv. Ateneo n’allega xxi che 
fonuqucttc.il R.iamantc,laBruttad Contadini, i’Anchife, 
la Gerontomania , l’Èrcole, il Ccrcioàl T eforo,i Cacciato- 
ri, il Ligurgode Ncreidi , l’ Vlifl'e, il Pandaro, il Meliloto , il 
Ncreo,la^amia,leCittà,UTcrco,ii Satiro il Piotclilao , il 
Fialotoro. 

E V P O L I. 

Eupoli Ateniefc, giouanedi xv 1 1. anni cominciò a rap- 
prefentare fue comcdic. e feccnc xv ii epe vinfe ix Di que 
ftc X m. ne nomina Ateneo . Jc Capre gli Attrateuri l’Au- 

tolico. 
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tolico,IcBattc,i Dcmi,glilloti^gliAdulatori,IcCittà , i Pro 
rpatij,g!i Stcfanopolidi, i T axiarchi, eli Amici, l’Aureo ge- 
nere. in V iia,o piu delle quali hauendo egli mordu^o Alci- 
biade , fendo egli poi foldato in fu l’armata , & Alcibiade 
Capitano , lì’l Pece prendere , e legato ad vna fune, piu vol- 
te tuÀfarc in mare, dicendogli, cric fì come in podeftà di 
lui era dato il morderlo in comedia, coli era ora in poter 
Tuo , di farlo m pelago affogare. 1 uttauia il lafciò viuerc. 
Ma da indi a tempo, rottali per fortuna la galea, ouc Eu. 
poli era , egli vi li annegò . & per lui feguirono due cofe no 
tabili in Atene. L’vna che per l’atto d’Alcibiadeii poeti 
Comici, vennero in rimorde’ grandi; ccelTarono di piu 
lacerargli fu per gli Teatri; e per la fua morte, fu da gli Atc 
niefi fatta vna legge cheper lo innanzi, non piu folle tenu- 
to vn poeta di militare . ScrilTecoftuicziandio va poe- 
ma con era Omero , riprendendolo come bugiardo . 

e 1 N E S 1 A. 

Coftui fu Ditirambopco.c mol te cofe nuoue trouò nel 
lamufica. fuancheMciopeo.efcrllTeanchciaPirrica. Fu 
talTato di empietà . e con ciò diede cagione a Stratti Comi 
co di lacerarlo con vna comedia, che portò il Tuo nome 
in fronte . 

F R I N E. 

Fu di Mìtilenadi Lesbo, fcolarc di Ariftoclidc citaredo. 
llqualedilccndcadaTcrprandro. Molte cofe mutò nella 
malica anch’egli . e fece poche meliche . 

PIGRE 

Fu fratello di Artemida la famofa Rcina di Caria » mo- 
glie di Maufolo. Quelli a ciafeun verfo della Iliada d’Ome- 
ro, aggiunlevn fuo pentametro. Scriffono alcuni ch’ope- 
re lue, c non d’Omcro, furono ilMargitc,c la Battraco- 
miomachia. 
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TIMOTEO. 

- Timoteo fu diMiIcto,e fu grande ritrouator dicofe 
Tuuficali.aggiungncndo alle cordcdclla lira , la decima, e 
rvndccima.perlochcfuda lacedemoni; sbandito della 
Città, e ftato loro , Perche lor paruc.che la fua mufica'; di- 
licata e molle, corrompeflTe a’coftumi grani della loro gio 
uentù . ScriQe Proemi , e Pronomi; xxxv i. come Stefano 
Uice in mille vcriì. e di Nomi citarodici , libri x i i i. in 

V erfi ottomila, e di Nomi Mufìcixix.in molte migliaia di 

V etti efametrif e Diafccue, che fono apparecchi v i 1 1. & 
vno Encomio . & vh poema intitolato Perii o Naupllo.& 
altri poemi con quelli titoli .Diana , Finida, Laerte . Com- 
polc parimente Ditirambi xvi 1 1. & Inni xxi. Mcfcolò tra 
veri), il Nomo, e fece fauella Ditirambica ; che coli fiferi- 
feono. Fu anchelbnatorcd'^Aiilo . egran maeftro in gai- 
fa,chc fonando egli va giorno aHa prefenza di AlelTandro, 
ilnomoOrthiodiPallàdc.in tuonoFrigio» coli di furor 
l’accelé/ihclcuatoii corfe a prender Tarmi; Allor Timoteo 
difl'c , che coli fatte doueauo elfcre Tarmonie Reali. 

A R e H E L A O. 

Coftui fu maeftro di Socrate, e fu cognominato il fifi- 
co .Scriftè un poema di Natura . ; ■ 

• S O e R A T E. 

Socrate il fauio fu poeta anch’egli vicino oggimai a 
morte, e come fi trac dal Fedone di Platone , compofe 
Inni.de vn Proemio ad Apolliac. e connetti certe fauole 
di Elòpo in verfi. dicendo hauercin fogno hauuto coman 
damcnco, che la mufica efcrcitaftè . 

e R I T I À. 

Coftui fu difcepolo di Socrate, de nel fuo nome Platone 
fcrifle T Atlantico . Fu Elcgiopeo leggiadro. 
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PLATONE. 

Mcntrcfu giouanc Platone, & auanri ch’vdiflèSocrare. ! 
fu Mclopeo c tra gico. c compofc Tragedie, c DiriramhJ, è 
Meli,& Epigrammi, ma cominciato ad vdirc gli infegna- 
menti fodi, di quel lauio vecchio,tuttc quante Tarfe . 

E V D O S S O. 

I 

Nacquein Gnido ,efìIorofò in Egitto, efottoSoctatCìe 
Platone,compo(e m efametri,cofc di Aerologia. 

A G A IONE ^ , 

Coftui ancora fu (colare di Socra te, c da Platone fu mpi 
roamato. Fu leggiadro, eviuaccmoltp. Scrifle comedie» 
eTragedic. edi quelle (ìnomano , il TieAc,eiJ Tclcfo , e 
AriAotilefa memoria anche di vna che portò titolo di Fio 
re . nella quale lcriuono,che moltecofc miAicamentedil^ 
le . E per una uittoria di Tragedia che egli ottenne , fece il 
conuito fcritto da Platone , oue fu ragionato d* Amore . 
ma tra Filofofi, e poeti, ui interuennero ilnouero di xxvii^. 
fc ben non rutti Platone gli nominò. ScriO'e parimente 
Giambi,ad imitazione dicono di Gorgia» non fo le del fa» 
molo» o d’altro. 

C A R C I N O. 

FrìqueAi tempi, o poco anziani fìorirono molti altri 
poeti , fpecialmenre Scenici . Iqualinetutn vengono no» 
minatane i nominati fecciono cole , che Ila la loro memo 
ria Aatafcritta,otrouata, ne gli feruti de gli autori chefo 
no all'età noAra peruenuti. Solo dirò di alcuni,chc pur me 
moria cièauanzata.li come di Carcino Ateniefe, il quale 
Icnllc c LX.Tragedie, e non ne vinfe le non vna . e fu il pri» 
mo ad induccre Machine,e Pei da Machine in ifccnau 

^neofrone 

CoApi andò con AlelTandro,*e compilò cxx Tragedie. 

c il primo vi interpofe Pedagoghi e ter ture di fcrui^ 

" M 2 CAI- 
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C A L L 1 A. 

Compofc una Tragedia di Grammatica, e piu comedie, 
J’Atalanta, i CidopM’Egizio^ Legatile Rane, e gli Ociofì. 

S p P A T R 'O. 

Fu Comico, e delle Tue fi truoua memoria dello Ippoli/ 
to Fifiologo,della Silfia, della Enidia, della Nicia, della Pile, 
deU’Óreftc»e della Lente, e de’ Drudi , e della Lacchide. 

ARISTOFANE 

Fu coftui.Rodiano.ma fatto Ci ttadin Atenicfc.viflctjui- 
ul, e fu Comico. Dellecuicomedic Ateneo citai nomi di 
xtv i.delle quali otto fé ne leggono ancora, ci Ba ttachi piu 
che egli non nomina , Ma Suida dice che ne fece l 1 1 1 1. e 
chehebbe anche tre figliuoli Aratore, Filippo, c Filetero 
tutti e tre Comici, cfccfc ne gli agoni fino alla Olimpia- 
de ex un. ' ’V 

•N I C O F R O N E 

Fu compagno di Ariftofane. Scriflc comedic diquefti 
nomi. 11 ritornato dali'inferno . Il nafcimcnto di Venere, 
la Pandora, le Sirene . 

E V B O L O. 

Scriflc anche coftuì comedie, fecondo Snida xx n 1 1. 
Ma Ateneo ne noma l. e fra quefte Antiopc,BclIcrofontc, 
Ganimedei Dedalo,DeucaIionc, Dionigi, Dolore , Gialc- 
mo, Europa, lfionc,Leda, Medea, Naufica, Edipo, Vlifle, Sc- 
mclc, Titani , c Grazie, de altre fino a l 1 1. che Ateneo rac- 
conta; 

N I C O C A R E 

Comico fu,e di lui Arifietile fa menzione. Sono nomi- 
natcdellc fue.rAmimoncdl Pclopc,laGalatca,rErcolc fpo 
fo, c l’Èrcole Corago, 

che” 
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C H E R E M O N E. 

Anche cedui è da Ariftotilc nominato , non come Co- 
mico, quale il dicono Suida,& Ateneo, ma come Epopee, 
e fecondo lui feccia Rapfodiamefcolata di tutte maniere 
vcrfifCon titolo di Ippocentauro. Ma delle comcdicfuc fi 
nomina il Ferito, rVrco,rAlfclibea, il Centauro, il Bacco , 
il Ticftc,rVIiirc,i Mini;. 

PIRRONE 

Auanti che a filofofar fi defle Pirronc,dìccfi che in Corin 
to prefentò ad Aleflandro vn poema, e n'hebbc in dono x. 
mila dinari d’oro. 

FERECRATE 

Coduifu Comico, e con Alcdandro alla guerra.Fccedra 
macixvii.ma Ateneo ne adduce X». ‘ 

archestrato. 

Siracufano fu , e ne tempi di Alcdandro fece poefie di vi 
uande, e condimenti loro Ondefu il fuo poema appella- 
to , Gadrologia , e Gadronomia , bidicciando con Adro- 
logia. econ Adronomia.& alquanti anni do po,Crifippo 
Stoico , hebbe a dirc,chcìFpocma di codui,cra vna Metro 
poli della Filofofìa di Epicuro.c gli £picurei;,il chiamarono 
la lot Teogonia. 

e A R M O. ‘ 

Codui parimente fu di Siracufa, nel medefimo torno d‘- 
anni . Fu dato alla gola, e volentieri fi trouaua a conuiti 
altrui . e ad vn conuito , fopra cento viuande »c cento 
conuirati fece verfi . I quali poi fi tolfc impaccio Clcar- 
co difccpolo d'Aridotilcdiraccorre,clor pofe nome di 
Dip oologia. 
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T E O D E T T E. 

FudiFafcIo.fludiòin Atene, c fu feobre prima di ifcJcra 
te, e poi di Ariftotile. CompofcTragedie ben i. e con vna 
vinfcragonepropoftoda Arremina ad onore del marito 
Maufolo. Scrifle parimente in poedaconnuouotrouato 
l’arte Retorica, che anche da Stefano viene allegata, e di 
piu fcceorazion Retoriche in efametri. 

ARISTOTILE. 

Non fi fdegnòdi porli anch’egli in nouero de* poèti . 

f »erciò ch’egli fcriflc d’Elegie vn libro ad Eudemo luo feo 
are, ed vn Peanead Ermia Eunuco. Dicono anche di vn 
Peplo che fu fuo ma altri , ad vn’altro Arifiotilc il danno . 

Oltre a quali tutti poeti, che fi fono da noi, il migliore , 
che habbiam potuto per li tempi delle Olimpiadi ordina- 
ti, crediamo che molti altri fioriirono;f quali a notizia 
chiara ci farebbono venuti, fc gli ferirti che Damafte, & 
Ariftotile,& Ariftippoj&Labone Argiuo.eDionigiFafe- 
lite, e Glauco Regino, cvn Girolamo fecero de’ poeti, la 
fortuna non ci hauefle tolti , o ci folTe foprauanzato alcun 
libro di quelli, che il medefimo Ariftippo ci fece de Nomo 
pei . & Euforionc , ed Ulto, de Meiopei , c Lifania di Giam- 
bopei ,e Girolamo il fudetto de Tra godopei,e Tclefo.de 
Tragici, & de Comici . Ma pofeia che cotante ricchezze (i 
fon perdute, facciam noi quello che per noi fi può, per ri- 
fioro in parte di tanto danno;e qui fptto regifiriamo.quel 
li che piu de’fopradetti habbiamo letto edere fiati. Ma 
fuora dcU’ordine delle Olimpiadi, non hauendo noi po- 
tù to rin tracciarlo , I quali però crediamo che auanti a tem 
pi di AiUtotilc viucilero. e fono i feguenti. 

‘ E G I A. 

Cofiui fu dì Trezena. e per lo reftimonio di.Paufania-» , 
fc r iil'c vn poema, della imprefa di Ercole,e diTcfeo contra 
l’Anvizoni. 

' AN. 
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A N T I F A N E. 

I 

QucfFanro fu di Colofona , ccompok vnaTcbaida,co 
me Antimaco Tuo conterraneo . 

P O L I C R I T O. 

Non fo io , ónde coftui fi foflTe . ma fu Fpojpeo , e fcriflc 
in pocmalecofefattedaCiciliani,& in elio fcraenzionc 
di vna fonte, le cui acque beuute,faceano ccefeere gli huo ' 
mini a grandezza marauigliola . 

D 1 O T 1 M O. 

I . Dice Ateneo , che quefto Diotimo , fcriflTe vn poema 
della Lotta di Etcolc con Anteo . c dalvciloche nc al- 
Icga. 

Afytivf « , tu . 

De j(ii àrgini é la lotta f e nonde Libi . ■ \ 

Sembra quefto poema, cflerc flato Melico. ,* 

C O D R O. 

• Nonfo,rcqucfti4urAtcnicreRcfamofb,o s'altrìdico- 
tal nome, che compofe vna Tefeida . 

D I O N I G L 

’Frai molti poeti , che quefto nome portarono, ne fu 
^ uno di Mitiienc,& perdo fouranomato Mitileneo.Uqua- 
; lefcrìftevna Argonautica. & in vn’altio poema, le vittorie 
da Bacco, e da Minerua ottenute 

^ T E O L I T O. " ' ' 

Anche quefto Teolito fu di Mitilena . e fece un poema 
con titolo di Bacchica.^ vn’altrò con argomento di GJau 
! co. &vn terzo dcil'A more di AriadnavciloTefeo. 
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E V F R O N 1 O. 

Compofc Eufronio un poema, con titolo di Priapca . e 
forfè quindi furono toltele cofedi quella « chea Virgilio 
viene attribuita. . 

EGESIANATTE 

Fucotlui.come Stefano afferma di Troade.c fece un 
poema chiamato Troiadc. & fccond*altri,vn’altro,di varie 
fauolc teffuto. 

MENELAO. 

Menelao fu Egeo di Macedonia, e fece in z 1 1 . Ebri vna 
Tcbaida,che daStefano uicne addotta. 

F E D I M O. 

Ateneo cita il primo libro della Ercoleida diFedimo.on 
de appare ch’ella fu di piu libri . 

M A N E T O. 

Coflui fu d’Egitto i Scriflè però in Greco * vn poema di 
Natura. & vn’altro con nome di Aflrologica . 

CEFISODORO. 

Coflui viene allegato da Ateneo periferittore dellaTra- 
gedia Antica. cfcnenominanGliAntilai , L'Amazonc * 
UTrofonio,eil Pordo. 

D I C E O G E N^E. 

Anche coflui fi cita per Tragico poeta.edi piu per Diti* 
rambico>ma fenza nomi de fuoi poemi. 

T I M I S 1 T E O. 

Quelli ancora faiireTragedie,c ne fu vna delle fue, che 
Gintitolò.NafcimentodiGiouc. 


A 


■ CLEO- 
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CLEOFONTE 

Coftui parimente fu Tragedo . e dellcfuc fu l'Attconc 
|Anfiarao,l Achille, le Bacche, il Dc(famcno,rEtigonc,iÌ 
Ticftc,ilLcucippo,ilPcrle,ilTcJefo. gonc,u 

STRATTE. > 

Vn’altro Tragico fu coftui.efi contano per fuc.rAn- 

tioreftcd Anrropore(ic,rAtaIanta,gli Agari.rifigcnia, il 

Callipidc , il Limnomeda . i Macedoni, Ja Medea , il Troi- 
fu le i PfiMft/' Cri(lppo,U Panfamia,iIQnc- 

e O M I e I._ t ^ 

s A N N IR IONE. 

R.^“ ® ** Refo , la Danae , le PCcalìi . e il 

A NEI. 

Comico anch’egli , e corapofe varicCoraedie, & apro 
Ateneo fi leggono le fegnenti . L'Atamante.il Bagno Ila 

, il Ditirambo , i fettea Tebe . 

L\u Kl««oTFSidcm 

, ' f - ,1 "j •• 

F I L I L L O. 

Naufica,l'Au 

lanta,lhlena,l Auge,IeCittà,&il Freotico. 

A P P O L O D. O R O.. 

Dicefi che colini fu il primo a Icriucrc Tragiambo. 

meta‘géne 

C^niico,& vna le ne nominò Omero, vna Au- 
re, &vn altra Turioperfe. & vna M3maciio,& vna Filotito. 


N ANAS- 
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A N A S S I L A. 

Anchequcflircriflccomcdic.cdifuc furono l’ Aulete, 
rAareopeo.la Neofri.il Monotropo,Ia Callipfo. i Ricchi , 
i Cuochi, la Euandria,la Circede Grazie.la Compsò,il Già* 
cinto Adultero, il Qifocoo. ‘ 

r • A P O L L O F A N E 

ScrUTe quelle comcdic,DaItri,Ctctcfi,e Dauli . 

, E P I G E N E. 

Tre comedie lì nomano di collui, l’Eraine, il Morematl- 
co, la Bacchia. 

A V T.O GRATE.. 

Tragico, e Comico fu qucll’huomo. c delle Tragediedi 
cono che ferine affai, e ninnane hó frouata . t delle copio, 
die la loia TimpaniUa. 

B AZ O N E . , . ^ 

L’Omicida, c gli tuergeti, o bencncifuronocomcdiedi 
' fuacompolitione. , 

. A R A R O. ^ 4', 

Quattro comedic andarono fotte Tuo nome . l’Adone , 
il Campilioncjil Meneo.e il nafcimcntó di Pan. 

vi < ■’ cantar o. ’ ’ 






Compofe coflui lecomedie, Medea, Terco , leSìmma> 
Fo 


chiede Formiched Rofìgauoli. 

a'r C H I P P Ó. 




Qnque comedie lì dice che colluifecc , ciò fonò granfi- 
trioni, pnmo.efccondo. l'Èrcole che prende moglie^ i Ca« 
ualieri,i Pcfci. 

— = ■ ^ EFT 
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E l> I L l C Q. 

Coftui fu eJ Epicoi e Comico, due Tue Comedie tiuòuo 
nominate, li Coraiilcu,c’i Faralifco. 

A S 5> I O N I e O. • 

Q^fti fece il Tirreno, il Tirrenico, il FilcuripidejUKlir« 
ra, iU^alddicOfC la Calcide. Coincdie. 

M N E S I M A C O. 

E queft'altro fece il Budri , il Difcolo , Tlppoti^ofo > & il 
Filippo. 

C R O B I L O. 

Lo (Irangolato comedia compofe Crobilo > e la cenan* 
te, e la lardante, e’I lalCo llippofìto. 

T E O P O M P O. 

Nonl’Iftorico, ma vn Comico, fece comedie al noue- 
■ rodixxi Kt.&di quelli Arcnconcadducexiiii ciò (ono 
Venere. Pace, Certame, Tefeo , Edochare, Callcfcro.Nc- 
mea.Medo,PantiIa,Vliirc,Pcnelopc,Sirene,UEinco4cStra- 
tiotidi. lo Afclepio che è citato fcr ittorc . 

’D IO N 1 G I. 

Dionigi di Sinopafece tre comedie, Gli £quiuod,la Sai* 
uanted’Acontizomcna 

D I O D O R O. 

Diodoro fu pur di Sinopa,c Comico>fece rAuletria«er. 
Erpidero. 

T E O F I L O. 

Le fuc comedie portarono quelli nomi. Il MedicoJ’Epi. 
dauro.la Pancrazia,la Beoziadc Prciidi, il Ncottolcmo , il 
Filaulo • 

^ N 2 i>0-~ 
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S O F I L O. 

-Fecclecomedic.dcl Citarcdo.dcl Filarco.dcITindarco, 
del Demia, del Porcello, della Parateca,deirAndrocle,del- 
l'Enchiridio. 

' D 1 F I L O. 

' Molte comedie còmpofe queft’huomo. & Ateneo n’ar- 
reca rinfraferitte . L’ignoranza, il Soldato, i Fratcl)i,il Toc 
chio, l’Eunuco, i( Bagno, rEtnporio, i Saluati , il Bcozio , 
la.Fxate.la Peccante , rÀbbandonante,iI Morcaptc,l‘E. 
Honeportantiii Santificanti, il Pittore, l’Eunuco loldato, 
l'Èrcole, il Terco,rEroe,lcLcmnic, il Memoriale,! Pedera- 
fti,le Pcliadc, il Parallto, la Saffo,!' AiFacccndato,il Golofo, 
il Pitrauffe,lc Nozze, il Teldia . 

E F I P P O. 

Le Icguenti comedie fece coftui. La Diana, il Gerione, 
gli Efebi, la, Circe, il Bufiri, I’e mpole,il Nauago,il Cidonc,i 
Simili , il Peltafta, la Saffo, la Falira, 

DEMETRIO. 

Demetrio Tarfenfe,rcriflc molti poemi Satirici 
IP PARCO. 


1 


il. 


Qi^ffi fcriffclaTaide, i Saluati, eia Egizia Iliade, che tut 
te c’ tre furono comedic. r< . 

EPICRATE.’ 

Fu d’Ambracia;eComito, compofe l’Amazoni, l’Anti- 
laide^l Mercante^! Difprato. 

E R M l P P a 

• * ‘a- 

Coftui fu,eComico,eParodo .& Ateneo adduce di Tuo, 
iDei,iCercopi,rArtopohde,i Popolari^ Giambi»! Soldati, 
il Pormoforo,lc Parcne,ei MirLnon fo fe comedie, o Pa- 
rodie. 

^ NU 


i 
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NICOSTRATO. 

xiiii.comcdic di coftui nomina Ateneo. do fono. la 
Riamante, l’Abra.i Re, lo Scacciato/Hcate, il Diabolo,rE- 
fiodo,ilsaccrdotc,il Letto, il Cuoco,ifPandrofo,ilPiuto, 
li Sito.ci Patrioti. ! 

F I L I P P 1 D E. 

EdiFiIippideilmedcfimo neallega lefofcrittc.rAmfia- 
rao, il Ringiouinimcnto, gli Auli,Ic connauiganti, P Aua^ 
ro,la fparita dcll’Aricnto . 

P O S I D I P P O. 


Piu numero ne annouera di coftui,doè,la Riferrata , la 
Efefia,! Locrefi.il trafportato.il Riucdcntc, le Ballanti , i 
SintrofU' Adultero, gli Epigrammi , c fi leggono di coftui, 
o d’altri di qucfto nome , certi rottami di fentenze m 


Elegia. 


ECFANTIDE. 


Sctiflc molti Satiri,ma non fe nc nomina veruno.; 

F I L 1 T E R A. - 

L’Afclcpio fu di coftui e’I Coririafte , e l’ Atalanta , c la 
Cacciatrice , cl Portante lampada , e’I Terco, c’IFilaulo , c 
rEtropione.Comcdic. 

S C 1 R A; 

Fu Tarentino»c fcrifle vna comedia chiamata Meleagro. 
F E N 1 C 1 D E 

E qucft’aItro,fcriftc la Diminuita, c’I Filarco. 
STRATONE. 

Ancor coftui comedie fcrifle, cioè , la Lepnomeda , c la 
Fenicidò . " 

eTl 
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E R 1 F O. 

Scriflccoftui TEolo comedia.c*! Pclra(la,ela Melibta. 

NAVCRATE 
Fece vna comedia con titolo di Perfide. 

TELECLIDE. 

AnchVfflt Comicoi compofe gli Anficrioni^Ii £ted> gli 
Euodi.gli Sccrri,i Peifani. 

N A V S I e R A T E ^ ^ 

Ne fece vna che li noma, cioè il Nocchiero. 
EPINICO. 

Due ne compofe, le fuppoGte,c’l Mnefitolemb. 

‘ ‘ ' D" A M A S S E N O. - ‘ ' . 

Due altre fecequeft’altro,i Sinrrofi,e'l Auropenton. 

S E N A R C O. 

Quegli forfecheAriftotilc nomina comeferitroredi Mi 
mi .Comico fìi parimente, e fende il Pentarlo.il Priapo.la 
Portìra.il Sonno,gliSciti.che furono comcdic.cfimilmcn- 
te4l Soldato^l BucaUone.e i Gemelli . 

S O F R O N E. 

Quefti che dal medefìmo AriftotileperMimografocol 
precedente c addotto/i ha mcmoria.chc fcriucfle. 1 Mimi 
Virili , i Mimi FeminiJi , gli AgrelU j, il Pefeatore» il Putto.il 
Ninfopono.laòuocera. 

''TtJ ^ 

T I M O C L E. 

• Toftui fu Comico e fi hanno i nomi di nei t. delle fue 
apro Art n cu . che fono le piu nobili di titoli, la Salfo.Ue- 

1 . 1^1 


V. 
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io, Dcmolàtiro. Gli Eroi, gli Icari;, le Marato ne, gli Egi^. 
zij,craltrc. 

MAGONE 

• l' ^ 

Fu Sidonio,cfcrilTccomcdic, l’Ignoranza, la Pillola ile 

fencenze. 

" S O P A T.R O. 

Cognominato Facio,fu Poeta di Parodir,eComico.eno 
maniì quclle,la Bacidc,rOrcHe,e il Mille.o S'acerdotc# 

■ S O P A T R O. 

Vn’altro Sopatrpfu che fcriflecianciumi, e fu perciò det * 
to Fliacografo.fcccla Bacchide,Ic nozzedi Bacchide,i Dru 
didiBacchidé. le Pile, c l’Eubulotcombroto . 

A,G E N. 

Dicono che fu vn Drama Satirico , 1* Agcn : addotto da 
Ateneo , tenia nomcdcirAutore, & dubita le folle di Pito- 
ne Catanco ; o di AlclTandro Magno . 

VARI. 

! E R M I A. 

I Che porto cognome di Cuneo. Scriflc Giambi. 

L A M P R O C L E. 

Non Co diche Patria fo(rcLamproclc,nc altro di lui fo,fe 
non foloichcfu Ditirambico poeta. 

* ‘ LISIMACO. 

AltretantomièignotoLifimaco, fuorché, ch’eglifece 
vn poema intitolato NollL 

I L I S 1 P P O. 

I Non fb,o fcolrore o altro,(criirc vn poema.Bacche. 

SO- 
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S O s 1 T E O. 

Tragedie fcriflc coftui . e due hanno il loro nome con- 
feruato . ciò fono Dafni, e Litierfa . 

F E N 1 e E. 

Di colofona vici coftui# e filGiambopeo>c (ctiÀTe le co- 
fc della patria Tua in giambo . 

• D O R O T E O. 

Doroteo nacque in Sidona di Fenicia e fcrifte vn poema 
di Aftronomia . 

A NT IMAGO. 

Vn’altro AnrimacOf che fu di Egitto «fcriflèvn poema 
di titolo di Cofmopeia . 

M E L O E I. 

• ri- li < ’ Z ’ 

. Qpefti altri che appreftb vengono regiftrati faraBao 
Mclopci. e tra quelli. . .i* 

SANTO. 

Dicognome fudetto Lido, fece Meli, &Afmati. 

P E k I e L E. . j 

* 

Di Rodi fu quelli, e fcrifte di quei Meli, detti Scoli j. 

D I A G O R A. ' 

Filofofo fu coftui » ma jcmpio, fu poeta d’ Afmati # 

A'i A R 1 F R O N E. I' 

. I » 

Quello altro hebbe per patria Sidone, efecepeani,e ve 
n’è ancor vno. 

— 
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ERACLITO. 

vnoEracIito,nonil6Iofofp,fcrifleInniaxIi.Dci,chc fi 
chiamarono maggiori. ‘ <• 

T E L L E K:o. 


QucftìcorapofcAImaticPcgnia,chc fono pocficfchcr- 
zcu^L ' 

T E L E N I C O. 


Tclcnico fece vn poema, a cui pofe titolo di Argo ^ e fu 
vna refsituradiKomicitarodicidi diucrfi poeti, differenti 
da Nomi diTerpandro . 

F A L E C O. 

Falcco fu McIopcOjC trouò i verfi da lui detti Faleci; . * 

G L I C O N E.‘ 

• Parimenti queft’altro poetò Melie trouò inch’cgli i ver 
fi chiamati Gliconij . • 

G I T I A D At 

' Principalmente fcoltorc fu Gitiada, epoi poeta compo. 
fc Afmati,& vno Inno a PalIadc,chcpoi nelle fue feftcfu'fò 
htoacantarfi. . \ 

I, C L E O M E N Er 

FuRcgino,eDitirambopeo.& vfto nefe con titolo di 
Meleagro. 5 

, ^ , A G AT I L L O. 

Q«fi‘a|trpfii celebre. EIcgtopeo. ’ -tU or-ri 

^ T E L EGLI i) È. " 

Fu poeta Epopeojc fcriflc laifioria dcTerchiniin vn poc 
ha che nominòTclchinias, come hauea prima fatto Epi- 


tna 
menidc 


,A-.. 


O 


gne- 
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I ,»G N E S I P P O. 

Compofc vari? pocfieda Sccrzo,dcttc Pegnia. ma di.piu 
fece vna fauola^che intitolò Ptochi,chc fono Poucri. 

. FItETA. 

Traquefti,odopoloro,diafiluogoadvno EJegiopco, 
che fi appellò Fileta , Coo . II quale in verfi Elogi , fcriflc vn 
poenia4ntitoIato.il Telcfo.c ne mcdcfimifcrilTe cofeamo 
rofc.lequaliOuidiOjCTibullo, Scaltri vennero poi imi- 
tando. ./ • > V n:‘ 

^ i i C E R C I D A. ' 

I Dicono che Cercida fu di Megalopoli di Arcàdia . c che 

I diede le leggi alla patria Tua. Ma che fu anche Ciambopeo. 
efi adducono iluoiMiniigiambi . 

* E:I L I R I N O. ^ 

' x: I^ArimehtefidiccchcvoEiUrino nonfo d’onde c’foffc, 

I di mofti Ditirambi componclTe. ,j r: r. 

^ A L I M N I O. 

; _ Qucfto aJ|tro fudi Chio. eXcriucfijChc fuDicirambopeo. 

i gchcmqUincfaceflc, -Sì 

E* V A N T E. . 

Et vn certo per nSmé Éuaiité vi h iiemotia che vn Inno 
compondfe a Glauco» " 

^ V E N O. 

DivnoEucno,chefuPario,faracnzion Piattine nel Fe- 
done. & altri ancora .x pare che fcrìucffc Elegie . 

E V E N O II. 

Vn’altto Eueno fi ricorda, che fuflc,e della medefima pai- 

tria,c delle medefime Elegie fcrittore . 

= 




L 1 B 0 T M py ' 107 g 

, G I O F aN E 

FucoftuidiGnpfoCittàdiCrcti.crcrifle,comcPaufania 

afForma in vcrli clamctn gli oracoli de gli inrcrprcti . Cofi 
adunque nel quarto fecolo da ccxxx 1 1 1 1. o più poeti furo 
no compoilc, ehi pienamente le porcQcannouerarc piu di 
MMMkt.poefic.Pcraoche quelle che fono nel racconto paf- 
fato nomi natc,co’lor particolari nomi;alccdono alla lom 

ma di M M ULX 1 1 1. fenza gli Inni, i Meli, gli Afmaài Ditiram ' 
bi^i reani>e I Elegie, che è ballato coli in generale nominar- 
gli, e coli i proemi, i Pronornij, gli Epigrammi, gli Scoli; . c 
iNomi, Scaltri. Cotanto dihoritiisjraiingegnifìorìqucl- 

l’aureo fecolo che durò anni cccctv i. ^ 

. 0 ' ^ 

SECOLO J N T 0, 

Orto nella fine del precedente fecolo , AleC 
ra fandro, Ariftotile.con la fine loro diede* 
WffAMl p principio ad vn’alrro fecolo, il quale fino al- 
la cc. Olimpiade. & alla morte di Angu(lo,co- 
che d’vn ccntinaiod’anni,e piu, fia fiato mi 
note dell altro, non peròinnouero di poemi, e di poeti gli 
andò punto vicino -Con tutto ciò, di molte nouità furlò- 
no in elfo di pocfie,molto lontane dalle regole Ariftotcli- 
che, c dalle opinionìde gli Ipolitorifuoi^cdi coloro, che 
molto laccati in poetica vogliono parere d’efl'cre.II che per 
lo racconto fuficguente apparirà palcfe. e fi farà chiaro, 
quanto eotefioro fieno errati , equanro poco lòfficicrirf.c 
mancanti, e non proprii fieno Itati i loro inlegnamenri, 
c difivttoli 1 precct^ti ddl’ane loro . Ma al leguire quella 
illoria fi ritorni. £ ripigliàndòla dalla Olimpi.! a cxv. 
Pjirnamoque’ poeti, ch’in cllàlurfono.evilTero colinnCrc 
, cia,comeluori,lottoa trelucccfloridi Alcflandro.chemol 
j linenodrirono.Sihebbonoin onore, e ciò facciamo con 
. 'ineU'ordine de tempi, che per noili potrai! migliore. 


O 2 E R- 
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ERMESIANATTE. 

% 

Viflc Rlcta Coo molti anni,fì che cominciando a poeta- 
re fbtto Filippo il padre di Aleflandro fcguiiò fino alla mor 
te fua ( che f^u fotto il fecondo Tolomeo^a poetare, c com- 
pagno Tuo fotro i Tolomci primo e fecondo fuErmefianar 
te Colofonie compagno dico.c in amiHai& in maniera di 
poclia . Pcrciochc egli fu Elegiopeo,e diElegie fcrilfc tre li- 
bri, dciramorfiio portato a Leonzia meretrice. Scriffe vn’ 
altro poema , con titolo di Perfica. & Elegie de gli amori di 
filofofìtC d’altri poeti. 

F I L E M O N E. 

Quelli fu SiracufanOjC viflTe in Atene, e fu eglhe non Me- 
nandro inuentore della comedia chiamata N iioua . ScrilTc 
X c. comedie, e viflTcanni cento meno vno.e fi racconta che 
vna notte ,vidc in fogno , che di cafa fua s'vfciuano noud 
donzelle. & ei lor domandò, perche s’vfcifl'ero f ed elleno 
gli rifpofono,cheior nò era piu lecitodivdirlo. Sopra che 
fuegliatolì, contò lavinone ad vn de ferui.c fattoli dar da 
Icriucrc coli in letto, compie vna comedia ch’aueua alle 
mani . Poi ricoricatoli, panie che s’addormcntalTe.Venuto 
il giorno, parendo a que’ di cala , che contea collume fuo 
troppo dormilTca lungOjapprcfl'atiglifi, il cono bbero efièr 
morto . Ateneo allega xx.fue comedie. ; , 

F 1 L E M O N E II. 

Hebbc il fudetto Comico, vn figliuolo del fuo medefimo 
nome, c Comico, li come il padre c fcrilfc comedie 1 1 1 i i. 

M E N A M D R O. 

Menandro fu d’ Atcne,viirc c fiorì intorno alla cxx.OIim 
piade, guercio di vn’occhio.ma di mente aguto,e perduto 
ne gli amori delIedonne.Fucrcdutodairvniuerfalechcfof 
fc egli il primo che trouailc la maniera della comedia n uo- 
ua. La cui forma fu , chcleu.iro l’vlb della maladicenza., 

aperta 
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aperta dell' Antica ; e la mordacità occul ta, e fotton tefa del 
la Media . ninno piu con proprio nome s'induceflc in pal- 
co, ma tutte leperfone hauefle di nomi del tutto finti,e fof 
icinrieme>rideuole,emaeftra de’coftumi.Scriffccgli co- 
medie cv 1 1 1 .& Ateneo ne adduce x l i x.epcrcflcfali a 
grande rinomea , lì che fu reputato il Sourano di tutti i Co 
mici. 

LINCEO. 

Hebbe Menandro , per concorrente fuo,Linceo Samio , 
ch’era flato fcolaredi Teofraflo;Ccompofe,& agitò comc- 
diein contraflo con Mcnandro.& alcune fiateil vinfe.c do 
non oflantc ferifledi lui, e dellecomcdic lue, forfè ripren- 
dendole. 

E S C H I L O. 

r 

' Fucoftui Aleirandrino,cTragico.& Ateneo cita xxiii 
delle Tragedie fuc. e tra effe/Anfitrione,! 'Agamennone. 
11 Glauco Pontio,te Danaidi, il Ligurgo,iÌ Prometeo lega- 
to, il Proteo^l Filotte.Sc altre. Scrifsc parimente vn poema 
•Epico, detto Mcllèniaca. 

APPOLLODORO. 

Fu coflui Comico della nuoua comedia. c dalle fue tra- 
slatò Terenzio. 

F I L I P P I D E. 

Anche coflui era d’ Atene, e Comico della fleffa comedia 
nuoua. ene fctiiTe,e rapprefentò il nouero dixiv. 

R I N T O N E. 

' ; 

Rintonc fu Tarcn tino, e viflccon Tolomeo il primo,Rc 
di Egitto , c toccò il fecondo. Fu inuentoredi oucllaTragc 
dia, che li chiamò llarotragodia . Della quale Stefano coli 
ferine nella voce Taras. 

~ 
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Bjtitone Tarentino Fliace. il quiete cofè TragUbe ira^ormò in rù ' 
ituole.ri fono de’ (noi Dr ama ti xxxVIll. 

Fr Arcnco allega de’ fuoi, l’ Amfitrionc, c TEroole. & Sui 
dadicc^hcquefto fuofarc,fuFliacografia. confprmcal fu- 
dcrro Fliacc.chcfignifica ebbro» c rideuoic» & anche One. 
do . Fu coftui ftefiò , anche Comico, c tra comcdic,c trage* 
diCjlc lue furono il numero indetta 

L E V C E £ 

■ Sn ■ ' 

Codili fu Argino, e dcfcrillc» come paufània le tofè dd 
Paefe di Pirro . 

S O T ADE 

Fu Cretefe Sotadc,cdiluì Strabotlc fcriue. 

Che fa il primo autore ydel Cinedico fetmone» &il feguìin ciò 
^leffandro Etolo .eifuefli due H fecero in pfilotogo tiioé in parlare nit- 
do ma t on tanto il feteiono Lift . & auanti anche a coflui Simo. 

Ma Strabonc dopò àquefle parole, foggiugne tre verfi 
del detto AielTandro. Onde lì chiarine , che non fem*- 
pre , il pfiloslogos de Greci fignifìca profaico parlare^ • 

II che Ila auuertito per coleauuenirc . Snida afferma che 
Sotade , fu fcrittor di Giambi, in efsi fcrillc il poema det- 
toFliaca OuerQnedoiniinguaGionica.Etaggiugne. 

Che quella jpeciedt fermane >sò anche il detto ./lit fiandra, e 7irrp 
Milefto . e Teodoras,& Timathìda F^pdiano , dr vn Senarco . e che di 
efio erano molte le maniere . fi come fu la Set fa allo inferno, il Triapo , il 
'BelefiicoXuimà‘^onj,l‘E"rliomene,eleTaTalitrHmene. ’ '• 

Ma non dicendo eglialrro-» fipuofolo per congictJura 
j credere,chcfoirero poemi laidi , e maledici, lì come furo- 1 
no i Liliodi,& i Simòducofi dihohiinfti da i loro Ibprader- , 
^ ti autori Lilì.e Simo. 1 rouò Sotadevna fortedi vcriì da lui 
dcrri òotadei . & i due piedi Gionico dd maggiore , S: Gio- 
nico del minore chiamati da Grammatici. Col maggiore 
de quali egli fece vn poema con titolo di Adone . Dicono 
che Sotade per la liia maladiccnza fu farro morir in prigio- 
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nc. & altri che rinchiulo in vnacalTa del piombo fu manda 
to in fondo del mareda Patroclo Capitano dclfarmata di 
Tolomeo Filadcifo. ' 

ERACLIDE, 

Eraclidc di Ponto , difcepolo diTeofralto , in verfi Saffi- 
ci, e Falca; fcrifl'c certi poemi , con titolo di Lefehe. e furo- 
no quclUoni difficili. 

e E e I L I O. 

Cecilio fu Argino, e Icriflc in cfametro vn poema de pc- 
fd. con titol,o di Alieutica. 

, N V M E N 1 O. ' 

Fu di Eraclea . è fece come Cecilio vn poema Alieutica, e 
lo fteflb fece anche. 

P O S I D O N I O. 

Corinthio pure in cfametro.. . • o lanoM 

P A N e R A T E. 

SottoilmedcfimoRcvilTcvn Pancratedi Arcadia Epo- 
pcojcfecevn poema con nomediErgaTalalsia;chcruon;|, 
Opere marine, &vn’altto poema detto Alieutica. cioè de 
pefei. 

: B A B R I A. , 

O Gabria , ( come Ictiuc alcuno ) conucrtì le faiiole di 
Efopo in verlo Coliambo, che è giambo zoppo; e tante 
delle fauolc fue aggiunfc a quelle di Efopo, che n’empie x. 
libri,e fc nc leggono ancor parecchie. 

PROMATIDA. 

Si come Babria v^ il verfo Coliambo , coll Promatida \ 
accorto del mezzo il giambo . e chiamollo ,Hemiambo . 
che è mezzogiambo. 


AN- 
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antagora. 

Antagora fù di Rodi, c kriflc vn poema coti titolo di To- 

baida, . 

ALESSANDRO. 

Cognominato Licno fece vn poema delle cofe celefti,c 
della terra. 11 quale Cicerone, appella poeta innetto , ma 
non difutile. 

DEMOSTENE 

Non l’orator famofo , ma v no di Bitinta , vlcncTpelTà- 
mentc da Stefano allegato, con certi vcrfi,c poema fuo 
detto Bitiniaca.lib’ro 4 . 6 C vn’altro di Alcflandria libro 19 & 
il IO. di Anace. & vno di Maufolo. & il x 1 1 n . libro de non 
fo quale altro fuo poema. 

C R I S 1 P P O. 

Non aedo lo ftoico, ma vn’altro poetò vna Geor^ca. 
M E N I P P O. 

Fdofofo Cinico, fcriflc comedic.e Satire affai . c fra effe il 
Simpofìo,c l’ Arcclìlao citate da Ateneo . 

F I L O S T R A T O. 

Niunodedue Filoftrati padre, c figliuoli Sofifti, ma vn 
terzo piu antico, compofe in poeGa la vita di Pclopida, c 
di Epaminonda. &vn’altra con titolo diTefeid^ 

DEMETRIO. 

Demetrio, non fo feil Falereo, od altro , fece vn poema 
contragli in uidiofi. ^ ?• ; 

C A V C A L O. 

Leggiermente coftui fu piu antico, c fcriflc vno Enco- 
mio di Ercole . 

— MA- 
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M A T R E. 

E qucft’altro forfè a fua concorrenza nc compofe vn’al- 
tro»pure d’Èrcole. 

P I T T A C O. 

Non il Mitileneo, ma vn di qucfti tempi , c piu difopera- 
to , fece vno Encomio della Mola,per moftrarc.mi fo a ere 
dcre, in fi picciolo argomento , la grandezza del fuo ingc- 
gno.c difiTc in eflb come Eliano riferiflc.che in poco luogo, 
molti c differenti fi potea no ercrcitare.efu cantato da Mo 
linai, e perciò detto canto alla Mola. 

Z O N E O. 

Coftui fcriflc in verfi piftole amorofe>&vn poema del 
giuoco della sfera,cioc palla. 

TIMONE 

^ Timone Fliafio , fu poco migliore di Timone il Mifan- 
, tropo, eviene tempi del fudetto Filadclfo. Fu filofofo 
della fetta di Pirrone Tempre dubitante, e perciò ncmicojdi 
tutti quanti i filofofi dogmatici , ò infegnanti di tutte le fet 
te. Fu anche poeta,c compofe tre libri di Siili, contra tutti 
i filofofi fopradetrijne quali chiamò Socrate Graium incan 
tator. Perche dalla contemplazion di natura, s’ era dato a 
quella de’ coftumi. Il primo de' quali trelibri, fu vnanar- 
ratina fatta di lua perfona . gli altri due erano come Dialo* 
ghi tra lui, c Senofane Colofonio', primo fcrittor di Sdii . 
Scriflc parimente Giambi, e Satiri, e comedie xxx. e Trage- 
die lx. &vn poema detto Pitone. & vno di ònedi,& vn’al- 
tro detto Dalmas. 

LICROFONE. 

Fu anch’egli nc tempi ftcfsi . e di al tri T olomei Icguenti j 
Scriflc l’ofcuro poema detto Aleffandra,ch’ancoc fi legge i 
Fu parimcnteTragico.efec cne buon numero . e fra efle 

P furono 
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1 furono i’Eolo , TAndromcda , 1 ’AIctc, TEoIidc/I-lefcnorr. 
l’Èrcole, glilccti, o fiipplicaivi . l'ippolito, laCafl'andra , 1 
Lato» i Maratoni; il Nauplio,rEdipo,duci’Orfano 4 l Pc • 
reo i Pelopi.li, i Confederati , il Tclegono.il Crilippo. c fi- 
vno deferte Tragici cogoumuiaù la Pleiade. Scriileanchc 
vndrama Satirico. 

O M E R O H. 

Vn’alfro Omero oltre al grande vilTc fotto a detti Tolo- 
mci. c fu di Bizanzio.cTragico» anch'egli vno della Pleia 
de . Scrifle Tragedie in numero x l v . liori intorno aH’Olim 
piade czxi 111. 

OMERO III. 

! Non bene fo , fc di quei tempi , o dapoi , fiorifle vn Ome 
ro, cognominato Sellio. e cópofe Inni , & altre -poelìc gio> 
coleiC cole in profa . 

" FILONE, 

Filone Medico in verfo Elegiaco fcriflc vna medicina la 
quale dal Tuo nome Galeno chiama Farmaco Filonio. 

^ EVFORIONE 

• Nel torno deirOIimpiadc cxxvi. vifle,efuinfama,Eufo 
rione di Calcideid'Eubea. Onde era anche Licofrone . c fti 
Epopeo. Menò Tua vita con Antioco il Magno, Re di So- 
cia, dchebbe carico della Tua libreria. ScriÌTc Epicamente 
vn poema intitolato Eiiodo . de vn'alrro con tito lo di Mo- 
pfopcia incinquclibridifauolc,de idoricmcrcoiatc,efcn 
za ordine . Nd quale prefe per foggetto la terra Attica, c le 
cofcindTafucccdute . d^in vn’altro poema nominato , 
Chiliadi, che (uona come a dire Migliaia, raccolfe gli Ora- 
coli di milleannt, dati, de ad effetto riufeiti. eqiicftiche fu- 
cono cinque libri , fono da Stefano, alcuna fiata addortiFu 
fimilmcntc Elegiopeo,e (crifTc in Elegia vn Epicedio, di vn 
Protagora Allrologo,(uo amico. Tra Ateneo e Stefano, 

vengono 
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Vcn£?ono citati ('otto nome di Euforionc certi poemi » con 
titoUdi Apodidufa,dc Iftmij.edc’ Melopei,e di Ippoda- 
mante, di Tracio, e di Arremidoro . Ma per le lor ci trazioni 
non difeerno, le fieno di qucfto Euforionc, odi vnodc fi- 
gliuoli di Efchilo, che fu Tragico, cporròqucfto nome 
ficllb. e cer te d’dTc paiono hauer fem bianza di titoli di Tra 
gedie. 

® S O S 1 T E O. 

O Atcniclè.oSiracufano ch’ci folle, fu concorrente in 
contratto di Tragedie, ad Omero Bizanzio fouradettq . c 
fu anch’egli vno della Pleiade Tragica, c dicefi hauctclcrit- 
ti poemi in profa. 

MIRO'. 

Sofiteo fudetto hcbbevnafigliuola.pernome chiama- 
ta Mirò , la quale fu poetetta Epica, Se Elegiaca, c Melica. 

CALLIMACO. 

Di Cirene fu quello poeta . c fu a fcruigi di Filadelfo an- 
tedetto» c ville lotto aTolomelfino airÈucrgctc-Poctò in 
ogni maniera di vcr(ì;e delle fuepoefie fi contano la Beale, 
lo Arriuo di lò in Egitto. La Scmele.Gli abitatori d’Argo ; 
l’Arcadia,!! Glauco, IcElpidi. c di piu comcdic.eTragcdie, 
e Satirc,cd Epodi , e Meli, Se Inni che fin oggi ajeuni fon du 
rati. Di piu vn NomoSiftitico . c Stefano citail fuo Deda- 
lo . & i Giambi. Se vn’altro poema detto Eric . che fono ca- 
gioni.cfu di Meteora. Ateneo nechiama vn’altro Galarca. 
iicriffe parimente poclìc di Venti, e di Fiumi altre. & altre 
di vccelli . Se altre di Pefei . Se vn poema chiamato il Bran- 
co, che fu vn fanciullo da Apoliine amato. Sc altri Inni in 
vcrlo Falccio, ad Apponine, c poi a Gelone. Scritte limil- 
menteColiambi Se vn poema intitolato lbi,contro vn ne- 
mico tuo che fu Apollonio Rodio . compolc ancora altre 
poclie , e ira quelle v n Epinicio a Catt'andro in v crfo Ele- 
giaco . 

— F ~2 àpol- 
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'APOLLONIO. 

Qu^i fu il nemico di Callimaco , contro a di cui, egli la 
fua Ibi indirizzò . Fu di AlcfTandria: ma prdc abituro in Ro 
di . efu prima l'uo (colare , e poi nemico . e fucccire ad Era- 
toftencncllacelebrata libreria di Atcirandna,cpcrvn tem- 
po le foprantefe Compofel’ Argonaulica, ch'ancor fi rruo 
ua. & vn’altro poema da Stefano ali egaro, Torto nome di 
Canopo . Ed Ateneo cita come di Tuo, la fabrica di Naucra- 
te . £c il Tricrìco , adducendo di quello a Icuni verlì . 

ERATOSTENE 

Q^IU fu fìloTofo (ì grande, che alcuni ardirono di chia- 
marlo il nuouo Platone. Scrilfe molti libri hloTotici di v a- 
rie cofe ,cclclU, terrellri , e naturali. e (Ione, c di piu poefie 
aliai fra l'otre vna detta Ermes, che fu in verfo Eroico, c 
varie Elegie. 

R I A N O. . 

Scolare del lopradettoErarollene fu Riano. che era di 
Greti . Comppfe codui vn poema della guerra Mefleniaca. 
DicuiPaufania. 

Ejano non toccò il comìnciamento della .guerra Mtjjeniaca . Ma fole 
le coje cb' aHuennero dopò la ribellione de Lacedemoni^ da Mejfenì{ . pne 
anche quejle particolarmente non deferire . & altrouc dice . 

Ejano^non meno ne fuoi ver fi adorna ^rifloment Mffienio che fi fac- 
cia nell'Iliade, il fuo ^Achille Omero . 

Del qual poema Stefano adduce il libro quinto . Fece pa- 
rimente vn altro poema con titolo di Ercoleida, & il mede 
fimo Stefano cita il fecondo libro di vn terzo poema chia- 
mato Acaico. e piu libri fino al nono de vn’alrro intito- 
lato Tdlalicaidc il terzo d'un’altro chiamato Iliaca. & il 
primo d'vno detto Eliaca, e fimilmente nomina vn altro 
poema I con nome di Egonia. e di piu vn’altro con titolo 
di fama, efinalmenteallcgailxvi. libro di vn fuo poema, 
feriza fpccificarneil nome. 


ARA- 
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ARATO* 

Arato fudiSoli>CittàdiCilicia.Dimoròin Macedonia, • 
con Antigono Re di quella, cognominato Gonatà . Fu 
Epopco . c compofc il poema de Fenomeni ch’habbiamo 
ancora . Di piu (crilTe pure in efametri due poemiilVno det 
to Aftrologia . c l’alrro Aftrotefia . & ancora fece , laTeria- 
ca . e TAntropogonia, & Inni a Pan & vno chiamato Spon 
dotbri.òc vnSacrifìzio.& vno Encomio di Antigono. ePc 
gnia. e rEcopeia.& a Filala Llcina Epigrammi» &Elegie,c 
Pillole» & vno Epicedio in morte di Cleombioto. 

ALESSANDRO.- 

Aleflandro Etolo, già di fopra mcntouato,fu vno de fet. 
teTragici della Pleiade .Fu il fecondo a fcriuere Cinedolo- 
giingiambo,arcmbianzadi Sotade. &a lui feguirono, 
Alcrsi,Tcodoras,Timàrchida,Pirro,cSenacco» poeti del 
medciìmo argomento . 

S E L E V C bi 

Scleuco nonfoondefifoflc.mafcrifle vn poemadetto 
Afpalieutica . & v n’altto chiamato Partica, in libri 1 1. 

ARCHEBOLO. 

Fu poeta Lirico . c trouò certo verfo da fc detto Arche- 
bolco,dcl quale teffe tutto vn poema . 

s O S I C L E 

DaSiracufa fu Soficle , c fu compofitorc di Tragedie , & 
vno della Pleìadeantedctta.FeceTragedie Lxxi 1 i.cportò 

vittoria di fette. , , 

E G E M O N E 

Egemonedi Ale(landria,nonlagrande,madi quella di 
Troade,fcrilTela guerra, o pugna Leutrica.rra lacedemo- 
nij,èTebanLCompolcauch’vn'altrodi Daidano, e chia- 
mollo Dardanico. 

^ " EGE“ 
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EGEMONE. 

V n Egemone Tafìo fi nouera anche tra poeti. TI quale in 
pocfiadelcriflediuerfe Cene. Compofe eziandio Parodie, 
cin Atene le conduffe primo di tutti in contrafio con altri 
poeti . e vinTe . Fece fimilmente vn poema con titolo di Gi- 
gantomachia . c compilò altreti la comedia Prische no> 
mlnòFiiircne. 

T 1 M A C H I D A. 

Cofiui fu vno de* poeti de’Qnedologi foura nominati . 
oltre a quali compofe libri x f. di diuerlc Cene in verfo cfa> 
metro. 

ANASSIPPO. 

• t 

Cofiui viflc con Demetrio Poliorcctc,c fu Comico della 
nuoua comedia. 

F I L I S C O. 

Fu di Corfu,vno della Pleiadc/ccc Tragediext : 

L E S C H 1 D E. 

Fpopco era queft’alrro. c fembra che ne di Tuoi fuflc 
chiarifsimo di tutti i poeti. Vific con Eumene Redi Perga- 
Do circa l’Olimpiade c XXXI I. Ma non fi fa nulla de* fuoi 
poemi. 

S 1 M O N I D E. 

OltrcafouranominatiSimonidi.ne fuvno.chc fuca- 
to ad Antioco il Magno, e fenflè in Eroico, le gefte fue, e la 
battaglia da lui fatta contro ^ Galli. Fu di Magncfia. 

CALLIMACO II. 

Il fecondo Callimaco fu nipotcdel primo per via di So- 
rella. c fu Epopco . c IcrilTe vn poema del fito dell’llòla . 


TO- 


119 


L I B yT^JAiO. 

TOLOMEO. 

' NonTArtroIogo, ma vn’altro Alcflàndrino fcriflc vn’ 
poema di XX 1 1 1 1 . libri, e gli impofe ricolo di Aniomcro, & 
vn dramaiilorico detto biingc . 

I S T R O. 

Fu coftui (éruo di Callimaco . e perdo cognominato 
Calhmichio e fece poemiconnonii.diAttica.diArgoIi- 
ca, di Tolemaide. e Stefano ne adduce un quarto, detto 
iliaca. 

TEOCRITO. 

Siracufanofu,efeccruauicainbuona parte, co Tolo- 
mei RediEgitto.Scriflcdi moiri poemi Bucolici, fotco no 
me di Idilij.La inuezion de quali,fecondo il teftimonio che 
nclafciòEpicarmo ,fì debbea Diomo bifolco Ciciiiano, 
che che fe ne dicano i Gramatici. Ma Ebano dice, che fu un 
Dafni,pur bifolco, figliuolo di Mercurio, o amato, pur Ci- 
ciiiano. Il quale compiacque del fuo amore una Ninfa di 
lui innamorata . e le promife di non hauer atfarecon altra, 
predicendogli ella, che fe coiirrafecelTc, era di deflino ch’ei 
ne perderebbe gli occhi. Maoccorfe, ch’cfsSdQcbbrocgli, 
una figliuola del Re , che di lui era accefa , gli li accodo . de 
egli ruppei patti efubitamcnteperdèlau.fta.laqual difa- 
ucnturadolorofamcnte cantando egli, diede principio a ' 
pocficBucoliche. La quale doria, o fauola, Teocrito in 
unoldiiiocanrò.efembra, che per le poche memorie, po- . 
chi poeti di coti fatto buccolico argomento fieno dati, de 
egli il primo almeno ad iliudrarlo. dea cotanto alto por- 
tarlo di eccellenza, che pare hauere a tutti! leguenti tolta 
la fperanza di pareggiarlo.Compolcaltrelì Epigrammi, c fe 
ne truoua alcuno . c certo Vouo,e certe Ali, e certa Scure . 
le quali airn danno a Simmia di Rodi ; ScrilTc eziandio, cer- 
to poemadetto Pretedi edi piu Elpidi. e Grazie, de Inni, de i 
Eroine.de Epicedi j, e Meli,de Elegie, c Giambi. ; 

T BIO- " 
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6 1 O N E 

Fu di Smirna,c fu poeta anch’egli di Buccolici . Al quale 
vengono attribuiti l’Epirafio di Adone^l Qcodamo.il Gia- 
cinto.equattro altri fenza titoli. efono Ibauifsimi. Non 
truouo t in che età egli viuclTe. 

N I C A N D R O. 

Nicandro fu di Colofona, e fiorì intorno alla Olimpiade 
cxL. fotto quell’AttalOjCheda Romani fu fbg^iogato.e fu 
Medico . Scriflc in efametri, la Teriaca, l’ Alcflcfarmaca , la 
Gcorgica.Ia Raunanza de medicamen ti, la Prognoftica . la 
Eteriumena . De gli oracoli tre libri . I Sodalizi ,1’EtaicaÀ 
l’Etolica,e vna Europia. & vna Cicilia di cui Stefano allega 
il libro X. &di piu di quelli vn poema depoeti Colofoni! & 
tn’altro Bcotico.fic vn’altro Melefsiurgica. & finalmente 
vn'altro,con titolo di Peripetie. 

M V S E O. 

Quello nuouoMufeo fu di Efelb circa alla cui. Olim- 
piade fu Epopee . eferifle la Perfeide in libri x.& v no Eneo 
mio ad Eumene, & uno ad At talo.dc ode dette lllmia. c cè- 
pole foprai circoli Pergameni. 

DIONIGI., ' 

Stefano allega il primo Rizotomico di Dionigi Vticefe 
DIONIGI IL 

Pure da Stefano è addotto Dionigi di Samo.elcrillc Baf- 
farica,diBacco.cnecitaillibroxv iii.ela Gigantiade. 

DIONIGI II I. 

Dionigi cognominato Periegete.fcriflc una Geografia 
& Ipoteche, & Etiedi meteora. & una Litiaca, & Ornirhia- 
ca, & un’altra Baflarica. 


$ 
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DIONIGI HII. 

Quelli fu Bizanzio. e failTe vn poema del Bosforo Bizan 
zio . & vn poema detto Treni, pieno di Epicedi^ - ' 

DIONIGI V. : 

( I . ^ n 

Quell’ altro fu di Corinto, efece Ipoteche, e Meteora,^ 
vna Geografìa della terra, e',dcl mare. 

DIONIGI VI. 

Milcflofu coteBo altro . & anche egli fcrifle Geografìa. 

• ’ DIONIGI VIL 

(^Bo fettìmo fu AIcfTandrìno , o di.Libia .|fcce, anche 
egli Geografia che ancor fì truoua.c Litiacà. 

MOSCO. 

Mofeo fu come Teocrito, Siracufano , e fcrittor dldili j , 
e fono de’ fuoid’Amor fuggitiuo, l’Europa, la Megarad’É- 
pitafio di Bione,e certi rottami, & vn Epi^amma ad Amor 
Arante.VifTe fotto Tolomeo FiJometorc, intorno aU’Olim 
piade CLVi. Dopòilqualepcrlofpaziodixc.annifìndo- 

E o il confolato di Cicerone, che cade nell’anno terzo del- 
L CLXX IX. Olimpiade, moBradieflcre Bara vna vacanza di 
poeti Greci . e per mio credere do addiuenne , pcrche,man 
cando , e in Macedonia, e in Afia minore, 5c in Soria,già oc 
cupate da Romani, e ncirifole , i Re , e i Prendpi fauoritori 
de’ poeti.de in Grecia, &m Atene afflitte, e da Tiranni, e 
dalla Signoria ora detta ,ccfsò lo Budio della poefìa : dan- 
doli i.hegU ingegni yper piacer a nuoui figtion, c valerfene 
con loro>allaoratoria,eallafUorofìa.Delidcrio delle quali, 
e Budio era già ne Romani entrato . Onde tanti oratori , e 
filofofì I in brieue fpazio di tempo, furfono in quella gente 
tanto beliicofa.E perche là verfo i tempi di Cicerone di Po 
peo, e di Cefare, cominciò ad vfeit di Scena la poefia Lati- 
na, che poi rotto AuguBo falì in tanto grado : coB ri- 

Q_^ forfè 
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lorfcanchclaC|:cca,noninCr9(;ia,g;MinRomA.Ouc vn 
deprimi fu. 

tr : .CT' ic r.r.'A R C H l- A.OÌ:.;ii \ 

Che fu di Andodua .Uq4aleftndoin cerraaccufìi ftato 
• diffcfo da CiccTOtie,dcfcnflc,quafi io guiderdone di quel 
benefìzio in pocfia Greca tutti i farti di Cicerone nel fuo 
confolato . Eeccanche vn poema della guerra Cim^iéi de 
Epigrammi. . 

TEOFANE. 

Fu cofVui di Mitilena famofa patria de* poeti, ma ftia ^ira 
menò à Roma il più.c molto famigliare fu di Pompeo Ma 
gno.de i fuoi gcfti pofe in Eroica Poefia. 

. S I M O L O. 


Fu Greco poeta ancl?'cgli, de ii> Elegie, fcriflc i fatti de 
Romanie viene citato da Plutarco» 
tiliih. ili! , ,)> a’ ’ T Dtf ■ uioilc}/. 

-'f I ,»;".'.;' , '4 ’ ,r. 1 ., ^'1'^ lA .'il '■ i, o^ol' 

" ParimStccoftUiviene'dalmedefimo allegato corttifpoé 
ta, che in Elegie cantaflc le gefle di Romolo. ' •• 

. , ,‘.V P 1 O D O R O. „ /.o, ,'. .: 

i! NellaOHmpiade ci xxx.DiodorodiCiciIii,qnélli che 
poifcnflclailtoticaBibiiorcca>poctòcumcdie: e tre-fc ne 
nominarono . PAulitris^ il Panigirifte,e i'EpiclerO ^ ’ m . > 

I i' ^ ^ o''.' fn'.h 

i / '’-'T;;? ^.'1 0 "ni toq -i» 

' Collui fifa di Tripoli ,>ecompofcvna poelìa delle qùat* 
tro Ragion ddl'anna de vn'alrro poema detto TcoehUias^ 
chefutorledclTrocho,dc vo'altroaOeopatra. 1 ''oo 

V Sembra che ne tempi mcdcfimivlufflcvn’ altro Teodo- 
ro, il qualein varie poclicfcriucfle. efpedialnicntefeccvna 
MetainorfoU. :• t:,;ì ,1 , ' . 


•itt. 


Cau 


t i ^ KO ’P ^1 M 0. 
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C A L L I S T EN E, 


-ifi 


De’ medcfimi giorni qo’ fopradctti fiori vn CaJIiftcne,Ia 
cui patria, npn n?’èa notitia pemcnutikCompofc, forfè a 
garadiTcodoro,yn*alrraMetamorfofi. . ^ 

■P A R Te'n’j'O. 

J "S. • f y .1 </. 5lU ff •-< . . I 

. La patria di coftui fu Nicea di Bitinia. ’c còrnei, due ora 
detti , fcriflc anch’egli vnatcraa Metamorfofì. Lcquàli.poi 
a(iPuidiodicdonooqcafipne,dlfoi;marc,e di arrichirla 
fua. Scrific anch’Elegic ,cfra qucsftc vnaa Vcncre,& un En^ 
cpoiioad Arerà moglie fua in tre libri,, & vno Epicedio alla 
ftefla,& qn pocma,chcinnrolò Arcl^^da in vcrfo Elegia^ 
co.Diccfi che fu macilro di Virgilio; V ' . . '■ 

' P A R T E N I O IJ. 

Vri’alfro Partcnio viene fouente da Stefano allegato, có 
cognome di Focefe. Ma non dicendonccgliil tempo, fior 
mi lecito di porlo a canto aH’aitro . c de* pocmiTuoi cita , 
l’Ahtippc,rificlo. I quali pptr^bono cflpre diPactenioan 
HcÒjChe poemi fece di quelli titoli , fi còme anche rn Pro- 
O che ambedue fcciono gli ftcfsi. Sefiflene vn’ 
«trojcon nome di Ercole, &vnDelo, &vnoEpicedio ad 
Aursitemi . ftee pattimeli te le cofc'di Fòeca patria ftia . 

REO,T Q., ’ 

Fn anche diquei tempi vn’altiro poeta detto Beoto, il 
quale poetò diuerlc Parodie. -Il qu^c4cj^eci'jiJ9-.qucilo 
Quinto fecoiofu rvltimo,chedurQ cccxlÌh i. anni, fino 
alla cc. Olimpiade, e fino allamìorte di Augnilo, e chibe* 
ne^nouprapon piudi &xx;(£i.pocrLGrecitroueràche vi 
fiorirono . e che non piu di 783. poemi erslcQiTipprono . I| 
che polloin paragpn^ de’ poeti, c«ic’ poemi del fccolo fu- 
pcriore, fi vedrà di grani unga minore. Pcrcioche fc 

bcneiU Quarto Iccolo ,fudcTquintopiulungoaoru cxn. 
fu aneli» jnaggiorc nel numero dfi poeti, p iu di treanti. c 

.iJ!) Q_ a del 


Digi 


- 'U 


U 4 


2 ) £ L\L ^ T O E T I ì: ^ 


del namero di poemi piu di lei tanti, e di Icrtanra fei . 11 che 
vince d’alTai la proporzione de gli anni . La qual cofa di 
imo credere acUuennc, perche il caldo de fauori verfo i poe 
ti , non pafiò di molto i terzi fucceflbri di AleOàndro . cioè 
làintornoallaOlin^iadccxL.efu miracoio’J clid Mofeo 
Lotto l’ombra viu^lJedeLFilopietore Re fi federato, & em- 
pio . e fe pure in quelle xv i. Olimpiadi frapofic fra la g x l. 
e la c L V 1 . fiori alcun poeta, che fur forfè men di v. fi fofien- 
nero da fe,e da fc poetarono. Cofi pare che i Poeti (ìeno 
fiati prole di poch’altre Republichc, che di quella d’ Atene, 
ma fi de Prendpi . il fauor de quali , e’I disfauore, e (ergere 
fa 1 poeti, e mancare, & anche rilbrgctc , c nftin guere . (feo- 
me,eperleduectàfuperioris*è ueduto. c fi ucdrà altrefi 
nel Sefto fecolo , e nella poefia Latina che verrà appreflb . 
e poi nella volgare . AI qual ledo fecolo , dando principio^ 
diciamo,prima i pop ti Crcci,e poi fi uer remo a Latini. , 





c 0 l:o s.e^s t,o: 

O p o mancato AÙgUfto, cominciò il fedo (ccò- 
lo de poeti Greci. Il quale come chefia d'anni 
affai piu lungo che il quinto non fi fu , fi troue- 

rà egli di poeti, c di poemi a(Tai piu corto. 
pouero. ‘ 1. Tii. 

D I ri l‘ M^Ó’, 

' Et il primo ch’mdTo io truoiiorcgiftrato , fl èuhDidi- 

moicbcfiorifottoNcronCjCfuMdopeo. 

..1.1 > ■ ■ , n 

-■ A- L C E 1 *i '(■: 

il (ècondo di Alceo MelTenio . il quale vilTe he tempi di 
Vd^afiano,e fa Lirico i.or 

■ ' ^ c ARfe. ' 

Democare fu di profefsione medico, Lotto Adriano, t 
(criife molti medicamenti in verfo Giambico Senatio. 

GLU" 
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CLINICO. 

E hiotea che Ih qudlò Imperio ueniflc un furore di p'oc- 
fia tra medici .che l’ano a gara dell’altro ciò che vòìlòho 
fcriuerc.inpoefiàlO fctilTonoVcrvn dilorofa quefto Cli- 
nico .11 quale poetò, della prCparailioncdegli AntidotrL c 
dcU’Erba Iberidc c della Teriaca . 

E V D E M O. 

Anche quello Eudemo fu medico, & altrcfi feriffe potfìa 
della Teriaca. , ! ; 

I *)' •'TÌ.' 'ip (Oli E L 1 O D O R O. ''rrrj) ^ 

Vn cmo Eliddorò medico pUre^fccc una pòefia con ti- 
tolò di Analitica Medica^ 

T O L O M E O. i: 

TÒloméoCiterio mtidcfimamcntcmcdico .Prictò ddia 
Erljfi'chiamataPliilacantc. ■ '• '>ni:>fn rnjiipj—ju. 

, l’ijriu: ’ • M ' .• ' f. -'illtr .od 

MARCELLO.. 

Quello Marcello fu di Patria Sidite, c medico neirimpc- 
cio di Antonino c M. Aurelio . cfcrillè poòfìa dì cole medi- 
dnaUlibàactii.. ' ; .•' 

- :.i, CANTNIO; : 

SottoTraiano fcrilTc in poema Greco ila guenaDacica 
fatta da quello Imperadoce. 

OPPIANO... 

• Oppiano fu diZerbo diCilicia ne tempi medcHmi.'fu 
£popco.Scriflc un poema con titolo di Alieutica.checdcl- 
lapdcaggione in libri V.& uno detto Cinegetica, libri ini. 
chcèdeTla Caccia.EdiUTeutica.odi uccellar a uifeo libri ij. 
e per ogniuerfo n’hcbbc dall’Imperadore , un denaio d‘o> 
ro.cioèxxmilliafcudi. 
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G I V L l A N O. 

Cottili fu un Caldco>chc fotte il mcdcGqio Aurdip.tra- 
slatò in ucrtt Greci, gli oracoJidi 2 oroaftro,c de Caldei, d^ 
noi raccolti in parte nel noftroZoroaftto. , 

ALESSANDR O. 

Alcttàndro di Mammea il buono Impcradore fcrittc in 
uerG Greci, (oggetto limile afe, ciò fono le uite de buoni 
Prendpi. ^ n? 

NESTORE. ’ •’> 

Nel fuo tempo, vide NettorcLarahdeno; Il quale (crillc 
vnaMetamorfolì.evnalliada, con capricciolo trouato.' 
Perchefegnandofi tra Greci ilnouero conlettere<fì chel’- ; 
\’no (la A. & il due B. e coG de gU altri, egli fece quella ìlia- 
I de in maniera, che nel primo libro*, non vi fotte nettuno A. 

I c Ilei fecqndo nettuno R c nel terzo nettuno Ce coG negli 
^tri Icgu'ehremente Gno a libri x x x 1 1 1. echiamolsì queUfi 
coG fatta Giada lipogramiiiatos , per Io mancamento delle 
letterepredette. 

T Rrjj,oD,pn,,9^.; • , 

Seguitò il capriccio di Nettore,vnoTriGodonochcfadi 
Egitto, c fece vna Odilf<;f di qiidlx fatta, tutta intera di 
XX 1 1 1 1 Jibri . & vn pòrtila' delld préfa di Ilio che tuttauia li ; 
legge'.. 1. . ^ . % . . > 

T I M O L A Or. 

Ma^TimoIao Ldriflcó, inibito, Ao^coftoro, ma in cer- 
Hò ricotto Pierete già antedétlii^. Il quale diccmmòchéad- 
'ogtii'véifo^m Omero' hauéa foggìuntovn luo’pcotfxrac- 
tro . < 5 quc(li vifogfeiùnfc vtió eiàmetrb de luoiv'in am- 
bedueipoemi. ‘ ^ - -il • . n.. 


-I . ^ . 
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t D É O . - 

Iettò Rìò'diòftcc la fteflTa ófJetà df 'frapòrtt ad Ógni due 
ver Adi Òmtrò un fuo cfattiéti^o ,'coh che vennero ad ad- 
doppiare ammdb'c, e IMfiaddjc ródiflca in Innghezza.Scrif 
fcOatimcntcvn poema dellécofc di Rodfjih vcrfi trcmiirrd'. 

. c • 

' P I S A N D R 0‘ HI. . ’ 

. , , ‘i 

. . V • « 

Coftai > che tra poeti c il terzo Pifandro , fu figliuolo di 
Neftotc fpdct^o. ^ fece un poema di Eroiche Epigamie., 

’ ‘‘ a R I A N-0.‘ /. ' : 

Vno Ariano , non fo le lo iftorico, o altro, fcriflc del me- 
defimo foggetto,cioc i fatti di Aleflandro Magno, ma in vn 
poéhia di xx^ f i r. libri, ch’hcbbe titolo dì Alctìàndriada.Fc 
ccparimenVe^alirfikj'crniropra Aitalo Pergameiio.& vna 
Metafrafìi o traslazione in verfi Greci della Gcorgica di 
Virgilio. ' j . i ,• 

Dopo il quale' Ari ano che fu fòttò AIéflàndro,per piu di 
Lx. atinifinodterhpidiDiocléziànonon li nomina altun 
poeta, coli in ccxviu anni che paifaronodal principio 
deirimpcrio diTiberiqdHtoallafinodi AIeflandro,nonfio 
^ rirono altro che xv 1 1 ,. poeti , che non piu che xxv i. poefic 
cótnpoftror.tdopovna vàcan 2 aditx.anni.fottoDiocJe- 
zianotortìódlcnn poco a rifiorircpcrvno/ ‘ o 

■ ' 'MARIANO. ' ' 

Vn certo Mariano dicui non fo ne la patria, ne il tempo 
per appuro fcrilfe in giambi la Mctafrafi di tutto Teocrito 
in giambi ^r$o:«l^Atgonautica di Appoilohio in giambi 
I $l6p<Ja Ecalcdi Callimaco, e gli Inni, e gli Epigranuni. c le 
I caulcmcccociche^ngigmbió^io.laFcnomcna d’Aratoin 
giambi 1 1 40. eia Teriaca di Nicandeo in giambi 1370. . 
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S O .T E R I c O. 

Che fu dcll 2 fteflà patria con Marcello m^coAntodet- 
to , Ridite e fu Epopeo . Scriflevn Encomio al detto Impc-, 
radorc. e quattro libri di un poema intitolato Bauàrica . de 
vn* altro, controapontia Babilonica, de un^altro contro 
ad vna Ariadna. & uno Aleflandriaco,chc contenne là prc^ 
fa di Tebe, e la vita di Apollonio Tianeo,& vn’altro che 
Stefano adduce,delle cofe della Patria fua , 

ERDOCIA.' r;o.5iJ ) 

Moglie fu collei di Teodofio il gioitane . Scfiiìc ìh*cen« 
toni di Omero la vira dì chrillo . 

CIRO. ' ' ' . 

». », . • . ♦ 

Ciro fu panopolita , fotto Tlmperìo di Zenone. Truouo 
che fu in pregio dipoeta,manon truouo quale poelìa egli 
facelTe. > « : i ' 

P A M P R E Z I O. ' ' 

E del medelìmo tempo fu Pamprczio.il quale come poe 
ta fi ricorda,ma non di quale poeiia. 

N‘0 N N O. 

Fu della medefima Patria Panopolidi £gittq,con Ciro' 
ora nomato . Scriifein vcrfi elamctrirPuangclio diS.Gio- 
uanni . & vn poema lungo con titolo di Dionifiaca, che fi 
legge. 

TIMOTEO. 1 V 

■ , 'iirjli i; 

Fu collui di Gaza.e viflc fotto Anallafio. e compofe cen- 
tra lui vna Tragedia, e quattro libri in vetfi efametri , degli 
animali quadrupedi t&vccelli, e ferpen ti , che fi truouano 
in India^inArabiaA in Egitto. ■ 


CRI- 
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! CRISTQDORp. 

i 

Viflc pure rotto Anaftafio. ccompofcvnapoefiadclla i 
prefa di Ifauria da detto Imperadore. fimilmente fccevn 
poema delle cofedi Coftantinopoli. & vn’altro di quel- 
^ le di Teflalonica . & vno di quelle di Nacle . & vno di 
Traili . & vn’altro di quelle di Afrodifìade . & vno parimcn 
te detto Ecfrafi delle ftatuc di Zeufippo. 

CRISTODORO. 

Vn’altro Criftodoro fu Tebano, non jTo fc ptimaio poi ^ 
fece vna lffeutica,che è vcccllàggfoncà vifeo. 

A G A T I A. 

Viffecoftui fotto Giufliniano^ompofc vn poema detto 
Dafniaca . di molte fauole amoro fo . 

C O L V T O. 

Saiffccoftui.vn poema con nome di Perfica.dc vn’altro 
di Calido niaca . & Encomi, & vno ch’ancor fi truouada ra- 
pina d'Elcna. 

I G N A T I O. 

Compofe Giambi Epitimbij . c vno centra Tomafo An- 
tano, 

P A N O L B I O. 

Fu Epopeo . scrifie varie cofe ad £retrio,ad Eterio, a Do- 
rocto,ad Aftonio. & vn’Epitafio ad Ipatia. 

GIORGIO. 

Giorgio Pifite, fiorì fotto Eraclio, c poetò la fua guerra 
con tra Perii. & vno Encomio a lui, ciò Efameron diMo- 
fc in tre mila giambi . 

I S A C O. 

Fece vn poema della mina di Antiochia . 
~ R EZE. ~ 
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• EZECHIEllE 

Era mezzo a quedi tempi, ( non truouo il quando ) dori 
vn Ezechiele Giudeo . U quale in vcrfi Greci , compof e piu 
Tragedie di cafi Tragici auuenuti già nelle cale Reali degli 
Ebrei. 

Coli in piu di altri cccxxx anni non fiorirono tra Greci, 
rotto ad Impcradori Greci, piu cfìxiii. poeti, nepìu che 
zxvni.poemifttron fatti. 

POESIA L A T l N tA, 

Molto tardo paftò la poefia da Greci a Latini . Perche fc 
: bene Ennio fece menzione di eertiverfi antichi di Lazio . 
'■Q^oUm Fauni, >atcfq-, e Dionigi Ali'carnaflco fac- 

cia memoria di certi altri cantati , nelle vittorie di Romo- 
lo; cCiccroncdc’ucr(ldeSalij,ediccrtiaItricantatinecò- ; 

' Ulti Sacri : tutto ciò fi può dire , principio piu tofto che in- ' 
tcra poefia . Con tutti quelli di Martio profeta , c que’ cab- 
tati ne ludi fccolari. c quelli che feguirono a Ludi Scenici , 
i ci verfiFclcennini. Perche il vero principio dclpoemiintc-, 
ri fi haurà a porre, ne eonapo(U,c recitati in ifeena da 

I LIVIO. 

Andronico nel confolatodi C.Claudio Centone, e di M. 
Sempronio Tuditano. che viene a cadere nella Olimpiade 
cxxxv. allora quando la poefia Greca , a gran pafsi andaua 
> all'occafo . H qual principio, è diretano a quello della Gre- ; 
cagiadettad’01eno,annÌMcxxvii. Da quello comincia- i 
' mento adunque facendoci, diciamo , che Liuio Androni- ^ 
co ora nomato, diede la fua prima fauola in ilccna, cantati 
dola egh fieifo e attcggiandola.La quale di che fpezic fofiTc, , 
Tragica, O Comica, o Satirica , o Mimica , gran fatto me. 
moria non fi ha, ch’io mi fappia. Ocaiìi rapprefentandoU 
‘ egli, ein cantandola, gli fi intcrrupc la voce*, c prelc per 
partito,chc ncll’altrc fcguenti,vo giiouanc la Tibia fonafle, . 

' vn’altro 
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vn’altro la cantaflc^d eglifi riferbò folo l’atteggiarla . Tra 
le altre fue feguenti.ne furono di Comiche, di Tragiche, & 
anco di Satiriche. Tutte le quali Cicerone giudicò , che 
non fodero degne di leggerfi due volte. Oltre a di quefte 
io truouo, ch’egli fcriOcanch’vnaOdiireaforferrasTatan- 
dola da Omero. Parimente compofelnni,e fra quelli vno 
a Giunone, che da tre fiate nouc donzelle, per Roma in cer! 
te fede folenni fu cantato. 

ENNIO. 

L’anno leguente alia rapprefentazionedella prima fàuo 
la di Andronico, nacque Ennio, o in Rudi, oin Taran- 
to . Et eficndopoifoldato con Catone Ccnforino,fuda 
lui condotto a Roma . e diedefi a poetare . Scrifie vn 
poema tutto con tino uato de gli Annali di Roma : ciò 
fono i fatti da Romani d'anno in anno. Quello volu. 
me , vn certo Vargonteio diuife poi in libri, e in certi dì 
folenni, nella guifade Rapfodi Greci, e de gliOmerillì,vsò 
nelle frequenze del popolo di cantargli . Compofe vn’al- 
tro poema pur delle gede de Romani in x 1 1 . libri . & vn’al- 
tro con titolo di Fagetica , materia di viuande. ScrilTc pari- 
mSte Comedie, e Tragedie di argomenti perauemura Gre 
ci , fc l’altre furono limili allaTiede . L a quale egli vecchio 
già di Lxx.anni,recirò Tanno lledb che ci li morì,nelTOIim 
piadccLi ii.In certivcrfifuoitcglis'hcbbeadar vanto, di 
fapcr tre lingue. LaGrcca,la Latina,c TOfea. 

C E C I L I O. 

CccilioStazio,fu compagno di Ennio,* edicellche am- 
bedue morironalo dcllb anno . e fu Comico . Tradullc da 
Mcnandro ,il Plotio ,cd i Sinefebi . & altre d’altri. Il quale 
le ben Cicerone chiama reo autore di Latinità , tutta via fi 
trouò Volcazio , ch’ardì tra Comici Latini di porlo nel pri- 
mo luogo. 

r"1 Fa^ 
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P A C V V I O. 

Fu di Torcila, nipote d’Ennio . Fu pittore, e fcrittore infic- 
mcdiTragcdie.diducdcllequaU ho tcouato i nomi ciò 
fono Niptra,c Giudizio d’arme. Vide fino a i xc. anni. 

ACCIO. 

Giouane cflendo Accio» vide Pacuuio già uecchio . c fu 
anch’egli TcrittorediTragcdie.edidue ho Ietto i nomi di 
, Atreo, ed’ Aftianatte.Ciccroneil chiamò duro, e Licinio 
Ferreo. E ciò perche, niente facendo egli di hio, ma folo 
traducrado in Latino IcTragediè di Sofocle, gli venne fat- 
to d’efl'ercduro.MaBrutoloftimò tanto, che de* verfi Tuoi 
Qrnòtempijicfcpolcri.eluidivna (tatua (èmbiantea lui» 
onorò » e la f>ofc nel tempio delle Camen e . 

NEVIO. 

C^cfti fu diCampania, e toccò i tempi d’Ennio . Fu poe- 
taComico.cTragico.Etral’vnes d’altre ne fcrillc venti ; 
. o tutte, o la par temaggiore, traslatate da altre tali Greche, 
& v na fi ricorda con nome diTrifalo .Nelle quali , talento 
hebbe di fare del faceto* e mordedi molti grandi . e funne 
incarcerato. Oue (landò, ricantò in lode, quanto hauea 
prima in altrui biafimo detto, e ciò c5 due poemi fauolofi, 
l’vno Laureolo,e l’altro LeonteiBtitolari.Conche,meritò 
d’elVere tratto di prigione . Epoi come Epico fcriflcla guer- 
ra prhna Punica, in volume tutto continouato. 11 cmalc 
poi GaioOtrauio Lampadionediftinfein fette libri. Pari- 
mente fu poeta di Epigrammi , 

N O V I O. • 

NcitempodiNcuio,fu vno Nouio fcrittore di quella 
forte di comedie che fi dimandarono Atteilane. 

POMPONIANO. 

Quelli ancora fu Comico delle Atteilane. 

NO 


NONIO. 

Fu anche coftui fcrittorc delle comcdic Anelane, 

S V E V I O. 

Viffcaltrcfi ncirctà medc.lma.vn pocraEpico.chiamato 
Sucuio . che vn poema comDo(c>con nome di Moreto. col 
quaielembrach’habbia voluto gareggiare con Virgilio. 

OSTILIO. 

Enctcmpiftcfsi, vrio per nome OfliIio,ad imitazione 
d’EnniOtin poelia icrin'c gli Annali . 

T R 1 M A T I O. 

In quel torno de tempi ,Trimatio,lcriflc,o piu tofto tra- 
slatò in Latino Tlliade di Omero . 

' ’ N V M M I O. . ' 

II coftui eflempio Icguito. Nummio CralTo , perche la 
mcdclimalliadatraslatò , e ne viene il libro xxii t. citato 
daPrifeiano.' r 

MANLIO. 

A concorrenza dcducfopradcni. Io ftcftb fece nel tem- 
po ftcflbjvn Gneo Manlio . coli erano in qucH’ctà , e l'altra 
apptefl'o i Latini a petto a Greci mefehini di inuenzione. 

P L A V T O. 

Plautotoccò gliannidiCecilio, e non molti dopo lui 
anche flmorio.^ Comico, opiu veramente traducitore 
di comedie Greche. Parlò egli (ì polito, che M.Varron e, 
coli gran cenfore, fu ofo di affermare, che fc le Mufe hauef- 
fero Latino faucllato , de’ coftui modilì farebbono valute, 
traslatò fpecialmente da Epicarmo.da Difìlo , e da Filemo- 
ne . Del numero loro, vario lì conta, dicendo altri che furo 
no XX 1 . & altri che x xv. ed altri che x i . e Gellio teftimonìa 
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che X L. e Gcllio tcftimonia che a Tuoi giorni da cxx x.fc nc 
nomauano per fue .E fu chi fi credeo , che fra le fuc andaf- 
fero rocfcolate parecchie di quelle di Plauzio. e per Io umi- 
le de’ nomi,l’vne per l’altrc/i prendcflcro . 

A F R A N I O. 

Fa Comico medefimamente di quel torno . c fcriflc co- 
medie di quelle che lì nominarono Togate: c delle Actella- 
ne . e dì due,Compitalia, e Selle, fono rimali i nomi . 

M V M M 1 O. 

Anche Mummio fu Comico delle Attellane. h Macro- 
bio dice, che nc fu riAoratorei dopò che molt’anni s’ erano 
giaciute. 

D O R S E N N O: , e 

Fabio Dorfenno fufimiimcnte Comedo de’ tradneito- 
tL Truouo che fu vna di quelle TAchariltione. 

LICINIO. 

Anche Licinio fu vno di cotali traducitori.come appare 
per Io nome di vna cheli chiamò Necra.Fu eziandio Cùun 
bopcOjC Icrittore di Epigrammi. 

A T T I L I O. 

EComico,eTragico inficmefu M. Attilio. Ma ncIlcTra 
gedie non fu punto piu graziofo d’Accio. en’hcbbe ilme- 
defimo cognome di Ferreo . 

‘ T I T 1 N 1 O. 

SimiImCtefi noucra tra Comici di quelli delle Toeatc.c 
vi.anefuil Barbaro, vna la Gemina, & vna terza la Plaltria. 

T. Ciy 1 N T I O. 

Scrittore Comico dcllemedellmcTogatefuTito Quin 
tio. e fu la Matcrtera. 

~ : . LV- 
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L V CI L LI O. 

CoftuifcriircTragcdiCjcSatircallaGreca. c fu anche il 
pri mo che la Satira Greca trafl'e di Scena, & alla forma la re 
cò,Ja quale fu poi fcguita da Orazio, da Pcrfio,e da Gioue* 
nale.Ui cui dille Quintiliano. rota Fu poi co- 

llui da Adriano Ccfarc,antipofto a tutti quanti iTragici . 

T E R E N T 1 O. 

• - -4 

Quefti che à di noftri è tanto in pregio, non tanto fu poO 
ta, quanto traducitore. Perciochc delle Comedie, fcichc 
vi fono le quattro fono di Mcnàndro,cIeduediÀpollo- 
doro. Pafso egli in Grecia c (i dilTe che gran numcrò'di 
tradotte ne riportaua a Roma, Le quali hauendo per for- 
tuna perdutelo mate, fama fu che per dolore li moriOè, o 
ch’anche ei vi li affogane . 

ALBINO. 

Vn Albino , IcrifTc poema Epico de fatti de Romani . 

PETRONIO. 

Fortemente amò coHui,vna fanciulla detta Collira.e dal 
fuo nome pofe titòlo di Collira a libri xv i. di poefìa, credo 
de fuoi amori. 

VALERIO. 

Vn Valerio di cognome Valentino fece vn poema con 
maniera di verli rideuolc . de il chiamò leggcTapulla. 

LELIO. 

Lelio,non fo quale, fcriflc v na poefìa con titolo di Eroto 
pegnia . che lignifica Amorolì Scherzi . 


M. FV- 
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M. 'F V R roi 

Per fopranotne detto Bibacolo.fccc vn poema comeEn 
nio,& Ollilio,de gli Annali . & vn’altro che nomino Prag- 
matia . scrifsc (ìmlimcn te Giambi & Epigrammi e fra Ciam 
bijvno che chiamò pantomimo . 

ALPINO. 

Cornelio Alpino, compofe vn’Eroico con titolo di Mcn 
nonia. 

e A T O. 

Valerio Cato,(crifsc più poemi: ma tre fra gii altri più 
grazioli, f vn detto Lidia, e l'altro Diana i & vn terzo intito 
lato Indignatio. 

• CATONE. 

Catone il leuero , fece vn Giambo contro Metello . 

O S T I O. 

ScrifsecoftuivuPocqia della guerra Iftriana,nel quale 
molte cofe inncftò traducendole da Omero. 

,L V C R E Z I O. 

Lucrezio Cato.fcrifscil poema che ancor fi legge di Na- 
tura, ma quanto par tronco. Pcrciochc egli non cpiulun- 
godifcilibri. E Prìlciano cita il fettimo. £ Macrobio il 
XVI I. c Varrone li fa efscrc xxi. quando dice 

Lucrctius fuorum vnius & viginti librornm , initiumfecit hoc . 

^etheris ac terrf genitale quarert tempns . 

Et ne libri che noi habbiamo il principio è 

^eneadHmgenhrix,bominum ,diuumqiyoluptas. 

II per che dee dirli, oche qudto fia monco da princi- 

pio, e da fine. oche quello altro poema fofsc . Et c pare 
ersere flato egli il primo tra Latini a cantar cofe di Natu- 
ra dandofene egli vanto. 

: — — — ^ jtuii 
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Trita Job '• . , i 

M. V A R R O'N E. ' 

À 

Vide di quel tempo anche M.VarroncU dottilsimodi 
tuttiiRomani.cpiuanni'ftefcJa Aia vita, di colui, chcTheb 
bccOrta. Fece anch’egli vn poema di Natura, edipiu Satu- 
re Amili a quelle di Mcnippo Onicp . e perciò furono dette 
Menippce.eQniche.Lcggo ch’vnahcbbc titolo di Ful- 
mine. & vn'altra.Hìf </«rHcrtK/«, ma ambedue conpaiQr 
Ic Greche. 

L. ATT' IO. 

Lucio Atrio fu poeta Eroico, c fcridccon iAilo aflai leg- 
giadro vna lliada.ma non fo fé di Aio ingegnoso toltala ^ 
v^cuQ Greco. . , . ^ , 

F V RI O. 

Pare anche Furio elTereAato poeta di colb di Natura di 
cui Gelilo reca alcuni verA. 

TITIO. 

.GoAui in vcrA. Lirici Latini , traslatò molte jodcdi Pin- 
daro. 

CICERO NE 

Volle cotcAo huomo eflcrc tutto. Oratore , Filofòfo , c 
Poeta, e da giouinetto feri Ac poemi varie Plutarco ne lo 
*da vno intitolato Pótio Glaucia forfè tradotto da EfchUq 
invcrlb tctaractro. Compofcne vn’altroi con nome' di 
Limon. & vna Elegia che chiamò TalemaAi. dcvn’altro 
poema con titolo di MarioE di cofe de*.fuoji tempi , vn’al- 
tro. c traduAc la Fcnomcnad’ Arato. 

C A T V L L O. 

Oltre alle poeAe bricui che di lui A leggono. A:riflc Allo, 
ch’io fappia tra Latini vnltifallo . & vit’altra podia fotte | 

.S titolo I 





138 DELt^.TOETIC^. 

titolo di Vcr.chc è Pnmaucra . de vn'altxo eoa none di A- 
matoria incantamenu . 

CALVO. ' 

Licinio Calao fii poeta molto lodato di Epigratnmf, e 
di Endccafìllabi.Compofcvn poema che chiamò Hippo. 
oa^eiun Freconium . oc vn'altro addimandò là 

' e I N N A. 

- Eluio Ciana, p<^ta anch‘egli molto gentile . Cotupofe 
rn poema detto Smirna . 

M A K S O. 

Dòmizio Marfo pur s’annouera tra lodati . Scriflc tu’ A- 
mazonida. 

TI CI DA. * ' 

. Gaio Ticida, poeta Lirico, fece vn’Imcnco. ^ ^ 

GALLO. 

Cornelio Gallo , fece Latino tutte vn poema di Euforìo 
ne, ma non fo quale, e Icriflc quattro libri degli amor Tuoi 
vcifo Citeride . La quale da Virgilio c chiamata Licoril 

VIRGILIO. ‘ 

Troppo è noto chi egli foUc . e da giouane fcrifiè il Mo- 
reto, la Priapea, gli Epigrammi,leDire,c il Culicc>& anche 
rErna,ancor che di qucita (1 fia ponato dubbio,c la £ucco« 
lica,elaGcorgica,erEneidc.edipiu.Tn picciolo pocna 
detto Copa, & vn maggiore detto Oris . che tutti ancor fi 
leggono . Ma la Priapea pare hauere traslatato da vari 
Greci. ..i. - c 

ORAZIO. 

E quelli parimente è poeta molto conofeiuto . Scrillc 
Ode,& Epodi, e Sermon^ Satire, & Epiftolc c fra quefie in 
vna tratto dell'arte poetica . . vi ‘ , 
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T I B V L L p. 

AlbioTibulk) èfìmilmcntenoto poeta *Sctiflc ITUgie 
amocolc , che fì leggono, c gli EpigrammL 

PROPERZia 

Sedo Propereio va con Albio del pari, autore anch’egli 
di quattro libri di Elegie. 

OVIDIO. 

. Ne quefti è men chiaro de gli altri fopradetti . Scriflc la 
famofaMctamorfoiì. cPidolcanaorolein Elegie Con rito» 

10 di Eroidi.& altri tre libri di Elegie amorolè.& altri pur 
tre libri di Elegie fotte titolo dell’Arte dell’amare. c fimiK 
niente altri tre del rimedio d’amorcin£legie.& vno altreh 
in yerfì Elegiaci, oggimai di età di l. anni centra ynfuo ne- 
mico , co n titolo imitato da Callimaco , di 1 bi . & vno con- 
folatotioaLiuiaAugufta,nellamortedi Drufo pure Ele- 
giaco. &vn’altraEleda con titolo, de Nuce,& vn’altra 
del medicamento della facaa . e di piu,libri xi i.de Eafte,De 
quali lei fi fon perduti . e libri V. con titolo di Trilli , e libri 

11 11. intitolati de Ponto. Tutti e’ quali fono tra le mani 
de gliftudiofi .Madi que* poemi , che fi fono fmarriti , e 
non coli li fanno, fcriflc egli vna Tragedia di Medea. aL 
v naFenomena;nonfofc quella d’ Arato .& vn poema^e 
Pefei , & vn’altro con titolo di Vaticini), che credo furono 
Oracoli . e la battaglia Attiaca . & il Trionfo di Augufto. e 
mcdclimamentc, tutti i getti dello fteflb Augufto . Ma que- 
lli in lingua Getica, apparata mentre ci vi Iktte sbandito, 

^ tra quella nazione. ScriQc parimente Vari Epigrammi . In 
guilàchc le li paragona Ouidioad Omero in noucro di 
poemi che l’vno certo fece , e all’altro furono in dubbio 
attribuiti , egli gli è fupcriore di gran lunga, c a tutti gli 
Epici, & Elegiaci , cofi Greci come Latini , eccettuato vn fo ’ 
; lo Orfeo .cfuora.mohi Scenici. 
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CRISPINO. 

* «. * • * ■ • • • 

PlozioCrirpino in quc* tempi fu FiJofofo Stoico . cfccc • 

. vn poema de precetti ratti della fetta Aia . e perciò fu chia. 
matoAtaalogo. ' ^ ; ; 

L. V A R I O. 

Fu poctaEpico,cfecevn poema del la Morte. Fu anche 
Comico, cTragico.&vnadcUcTragedie Aie, con titolo 
. diTieAe,Ai fama,ch*era da porre aparagone,djqualùque 
aitraGrccadellcmigliori. Acoftui,& a Tu cca raccoman- 
dò Virgilio TEneide Aia morendo . Del qual Tucca> noa 
trouonominata poelìa . 

B L E s o. 

Vn Btofo da Capri viene dastefano citato , come poeta 
<lt Spudeogelion . che i Sodifchcrzi. c Ateneo dea il luo Sa 
no,e‘lMilotriba. 

MAGRO. „ 

Emilio Macro .Veronefe , feriffe in poeAa vari libri . S co ! 

• me di Vccelli , di Serpenti , c d’Erbc . Fece parimente vna 
Iliade delle cofì: da Omero cralafaateylìno alla Anc della 
guerra. 

C A S S I O. 

■ I FudiParma*edettofuParmenfe.poetò Epigrammi» de 
Elegie, & anche Tragedie , e di elTe vna,A chiamo Tiefte. 

i MANILIO.. 

M.Manilio vn poema compofed’AAroIogia imitando» 

\ DoroteoSidoniOyCh’vn tale hauea già compoAo. 

P O N T I C O. 

j Compofe vna Tdbaida.de anche vcrA Am orofi. 


PAS- 
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' ' • P A'S S I E N o. 

Fu Elcgiopco polito, c poi anche Lirico gentile. 

SABINO. 

Fu quelli che ad alcune delle Eroidi di Ouidio fece le ri- 
fpofte, ScrilTc parimente vn poema intitolato Trczcnia.j^c 
vn’ altro ne lalciò imperfet » o, detto Dies. 

R A B 1 R 1 O. 

e Rabirio dicono che d’alto fpirrto ,fu EpopcOjC Sa tiri- 
co >&Epigrammatario. ma titoli de fuoipoemi, non ho; 
trouato . ' . ,1 

CAMERINO. 

ScrilTecoftuivnalliadadalfìn d’Omero inlìno alla fine,: 
comeMacro. 

L A B E R I O. ’ ■ 

Quelli Cotto Cefare fu Mimografo,e Mimo, e fcrilTe vari 
Mimi, di quelli nomi. Cofinò.Fullone . Staminario, Rellio- 
nc, Compitali, Naca.Anna Peranna.Saturnali, Nccroman- 
tiaiAldIàndria,cacomncmone. j 

ALBINO VANO. | 

FupoetaEroico,efcriircvnaTcfeida.&in vn’altro poc- 
ma , le gelle di Germanico. & Epigrammi, hebbe altolpi* 
rito poetico . • i 

CARO. * . 

Quelli de fatti di Ercole fece vn’Ercoleida. 

GRAZIO. j 

Compoiè vna Cinigetica.ch’è caccia di canu 
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TVTICANO. 

• V. ' 

Amico d’OuidiOjtcaslatò quella Focaida^e ad Omero 
venne attribuita. 

R V F FO. 

Antonio Ruffo cònuertìin verfi Latini tutto Pindaro* e 
tuttoOmero. 

ANTONIO. 

Giulio Antonio,fccc vn poema di xi i.libri,con titolo di 
Diomedea. . , 

FONTANO. 

Compofe vna poefìa di Amori di Satiri,e diNaiadi . 

S I L L A. 

Ma auanti a tutti quelli, e tra quelli furono i tre Prencipi 
Romani, che poeti anche vollono elTere . e Siila Dettato-, 
re diconoi che compofe Comedie* e Satire alla Greca, c 
Mimi. 

CESARE*. 

E Giulio Cefare fcrilTe un poema c6 titolo di Iter. & vna 
Tragedia di Edipo. & Vno Encomiò di Ercole . 

' ’ • A V G V S T O. 

^ Scriflevn poema in efametro ,con Ibggetto .ctitolo di 
Sicilia. 6cvn libro di Epigrammi, flc vna Tragedia che inti-. 
tolò Achille. &vn'alrrachccliiamò Aiace La quale non 
gli piacendo f^ancellò con vna fpugna »e dimandato da vn . 
Lucio fuo famigliarcTragicOjChc taccircrAiaccfuo?rirpo 
Cc.in ff>HnxitmÌHCHbnit. acccnxmdo. all' Aiace che ificMlrH/r in . 
tnfem.SX leggono certi efa metri fuoi , fopraTEneida di Vir- ' 
gilio.chc non s'hauelTead abbruciare* cconrra Pollione* ‘ 
verfìFefcennini. 
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M E C E N A T E. 

Giunto ad Augufto.pongafi il fauorito luo Mcccnitc 
come poeta Tragico . e di iuo fi nominaci Prometeo, e l’Ot 
uuia . 

Co(ì nella prima età de poeti Latini, fiorirono lxxiii» 
poeti . ma piu che la metà Traducitori delle poche de Gre- 
ci • c fu tanto il caldo del fauore di Augufto , che bene xxx. 
d'efsiojsiu, fiorirono cviffero nell'Imperio fuo col qual 
fine, finì il primo fccolo de Latini infieme col quarto lecc- 
io *dc Greci. 

SESTO SECOLO. 

fauore che ^iccuamo hauerelapoefiahairuto 
^ dalla bontà,c liberalità d’Augufto, durò per alqua 
2 te dozinc d’ao ni feguenti.Pcrch o 

TIBERIO. 

Il fuo fucccflbrc fece vn poema Lirico, con titolo di La. 
mentatio . (bura la morte di Giulio Cefar c. & vn’alt ro con 
titolo di Acontia . nome di vna Cometa, ch’apparì nel fuo 
V.. consolato. Traslatò delle poefie di Euforionc, diAria- 
e di Par renio . 1 quali piu ch’altri poeti glipiaceano,e 
leuatuc de’ qualifcccporrc nelle publichclibrcric. 

GERMANICO.; 

Frà l’altre grandifsimc virtù di queflo giouane/u rcflerc 
egli gentilifsitno poeta Greco, c Latino . Lafeiò da lui 
fcritte Comedie Greche, ì5c Epigrammi Latini . c certo En- 
còmio del Cauallo, di Auguuo. c traslatò la Fenom^a.» 
d’Arato. y.. . ,, 

' B A S S O. 

Cefio Baflb,che fcccil commento (opra la ora detta 
Fenomcna, fu tenuto poeta Lirico, ma non truouo. ciò 
ch’eififcriueflc, 

FTE: 
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NERONE. 

Non roIofucoHui amatore dell’altrui poefie;mafupoc 
ta anch’egli. Compofevn poema con titolo di Mitridate 
feriuendo le gcftc di quel Re grande . Vn’al tro ne fece del- 
lo lncendiodiTroia.ScridcparimenteTragedic.de Inni. 

L V e A N O. 

Lucano, oltre alla Farfaglia che leggiamo, compolc’ va 
poema* di Orfeo . vn’aTtro de Saturnali . e di Seme libr^ 
rX.cla MedeaTragedia. elo Incendio diTroia . e quello di 
Roma. eFauole,cPi(lole. 

SENECA. 

Nonilfilofofojmavn’altrodi tal nomc,’fu 'tragico. e 
X. fue, foie di tutte le Latine ci fono rimale. 

POMPONIO. 

Amico fuo e pure Tragico fu Pomponio Secondo ma 
non truouo niuna delle lue. 

PERSIO. 

Aulo Perdo vide pure fotto Nerone; e fcriflc Satircl.ati' 

ne,che fi leggono. • 

. S 1 L 1 O. 

Silio Italico fu in fiore.daNcroncfinoa Domiziano, a 
cui fu molto in grazia. Scriflc quel poema, che tuttauia Icg 
giamOfdclia guerra Punica feconda. 

TITO. V' ' 'T . 

* Tito figliuolo di Ycfpafianoacui ncll’lmpczio fuccedet 
te, faide Tragedie Greche, Scaltri poemi. ' 

DOMIZIANO. 

PratcldiTito,fuliccehc compofevn poema dc[ fatti de 

fuo padre in Idumea . 

= — — 5pvT 
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S P V R 1 N A. 

Vcftizio Spurina fu poeta Lirico , ’ - r-r. ' 

PLACCO. 

Valerio Placco faifle l’Argonautica che ancor habbia» 
mo . 

SETTIMIO. 

Vn Settimio Icriflc poefia,con nome. •fufcitU . 

MARZIALE j 

Ne tempi ftcfsi di Domiziano fiorì Marziale , i cui £pi< 
grammi li leggono. 

STAZIO. 

E di Tuo tcn^o fu anche Stazio . U quale fcrifie di Selue 
V. libri, de vna T ebaida in libri x 1 1. & vna Achilleida in 1 1. 

ADR! A N O. ^ 

t 

Adriano Cefare, grandemente fi dilettò di poella. c mol 
te compofizioni fece. Epigrammi, & altriamorofi di Anti- 
nooiC d’altri fiioi Catamiti, Pece anche vn poema di tìtolo. 
Caracriano . ch’altri dilTcro,Catacliano,o Catacrito.di log 
getto olcuro,allaguila delle Ibi di Callimaco, e di Ouidio. . 
Pregiò fopra i poeti tutti quanti, Antimaco Colofonio . e 
pcnricrohebbc,per introdurlo a ieggcrfi nelle fcuolc, di 
abbruciar Omero . de antipofe Ennio a Virgilio . 

G A R G I L I O. 

Viflc a tempi di Adriano . e fece vn poema, T>e Honit opus. 

ALBINO. 

Quelli che volle diete impcradorc,c nefu vccifo,fcriflc 
vna Ucorgica in poella . de parimenti certe fauole , cogno- 
minate Lesbie. 

f GOR- 


I 
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GORDIANO. 

Gordiano Tmpcradorc il vecchio, fcriflTcvn poema lun- 
go di xxx.libri de fatti di Antonino Pio , e lo intitolò Anto- 
niniadc. 

A V S O N I O. 

Coli come dopo Augufto , la poefia tra Latini s’andò di 
mano in mano fino ad Adriano perla difccfa di xiii. Im- 
peradori rarcfacendo,fi che appena x viti, poeti in unno- 
nero d-’anni cxL.venncr nominati ; coli furono piu radi, in 
altri anni e XLvi.fino a Gordiano, chenon ne furono al- 
tri.chc due Albino, & egli. Seda lui fino ad Arcadio per la 
fuccesfìone di xl. altri Impcradori,o più, nello fpado di an- 
ni e L. e piu, non ne apparì pur uno . che uenga nominato 
fino ad Aufonio Gallo, che fu di Arcadio maeftro . Fece in 
vna poefia gli Annali,c piu, l’altre che fi leggono. • 

■ ^ “ e L A -V/d la N‘ Ò. " 

, Efu miracolo, chenc’ medefimi tempi. Cotto Onorio in 
Italia fiorifee vn’altto poeta chcfuOdudiano.AIeflàndri- 
fio . le poelie del quale fi van leggendo tutiauìa . Nel qual 
Òaudiano,fembra ch'haucflcro fine le poche de Gcntm. 
li che fu nei toriìo de gli anni di Chriflo cccc. 

> \ P 0 E S l tÀ CRISTI ANcA. 

M A auanti,che in Qaudiano finifee la Pagana,cra di ot- 
tanta anni prima intorno al ceexx. cominciata la Criltia- 
na, introdotta come dicono da 

G 1 V V E N e O. 

IIqualeinvctfi£roici,conucttìiquattroEuangcIi, Et a 
lui legni 


LAT- 
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Firmiano . il quale fece vn poema della pafsion diCrifto, 
& vn’altro della Refurrczione. e parimcte vn’altro dell'Ira 
6c vno Itinerario, &vno della Fenice. * 

VITTORINO. 

E intorno al ceex L.fiorì Vittorino maeflro di Retorica. 
Il quale fcrifle in Eroico i fatti de Macabei. & inni allaTri- 
nicà . 

D A M A S O. 

Et anni xxx. dapoi Damafo Papa i. in verfi Eroici fece vn 
poema detto Platonia. in lode deH’altare di S. Piero e di S. 
Paolo. & vn’altro de fcpolcri di molti Martiri , che chiamò 
Conchilia. 

G R E G O R 1 O. 

Tra quelli Latini , ma Chrilliani habbia luogo vn Greco 
Chriftiano degnifsimo per altro di maggior luogo: e cioè, 
Gregorio Nazianzeno.oltre che Teoloìgo incomparabile, 
anche poeta non comparabile . Pcrcioche fcrifle Inni, & al- 
tre Liriche poefie di cofe pie in xxx. mila verfi. & vnaTrage 
dia della pafsion di Chriflo.e fu V efcouo,fatto del ccctxxj. 

AMBROSIO. 

Et Ambrofio fu fatto Vefcouo di Milano del ccct xxvi i. 
e compofe Inni che ancor fi cantano nella fua Chicf^ , 

ATTILIO. 

Et vno Attilio Seuerò x. anni poi fcrifle in verfo.e in jpro- 
fa inlicmc vno Odiporico . che è viaggio, nel quale delcrif- 
fc criflianamente la fua vita. 
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^ PROBA. 

E dello fteffo tempo fiori vna donna chiamata Proba 
Ealconia.Laqualedi verlidi Virgilio .compilò vn Cento- 
ne della vira di Crifto.fi come poco anzi Thauea fatro de 
verfi di Omero, Eudocia moglie come diccmmo.di Tcodo 
fio il Giouane Imperadore . 

PRVDENTIO. 

Coftui pareggiòinctàClaudiano.efi può riporre tr^ 
poeti Lirici. Perche in varie forte di verfi , compofe varie 
)oefic,di foggetti vari Criftiani come lono, il Ditrocheo, 
’Efameron, l’Apoteofi.la Plicomachia.la martigenia Del- 
a diuiniti. Della compunzione d’animo Del l’origine de 
peccati, De’ martiti,lnni. e contra Simmaco , e Pcriltefano , 
il Romano . 

S E D,V L I O. 

E dopo lui, intorno al ccccxxx.fio ri Celio Sedulio-, e 
Icriflc in verfo Giambico dimetro.vn’lnno aCrifto . 6tvn 
poenu con titolo Mhabilmm . 

PAOLINO. 

E intorno a xx.anni poi , Paolino V cleono diNoIa,com 
pole Inni per la fua Chiefa . 

•PETRONIO. 

Cognominato Arbitro, certa poefia/criflc in verfi,e in 
profa. 

^ • AVITO. 

EcolàintornoaxL.annidopo Paolino fiori vnAIcimo 
Auitodbtto oggimai Zenone, & Anaftagio. Il quale cópo- 
fe piu poemi . e ciò fono . Dell’origine del mondo.Del pec- 
cato Originale. Del Diluuio. Della fentenza di Dio.Dcl paf 
faggio del mar Roflb,c della Verginità 

* si: 
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S 1 D O N I O. 

D’intorno a tempi mcdclimi fu in fiore, Sidonio Apolli- . 
narc. Il quale in vcriò Eroico Ictillc le antichiià de gli Ebrei , 
fino a Saulc , in xx 1 1 1 1. libri»imuando,comc ei li fece a ere . 
dcre,Omcro.cMcnandroinfarcomedic.ed Euripide in , 
compor Tragedie, e Pindaro in icnuerepoelic Liriche Del 
quale /pirico, ei merita molta loda, le ben ferie non dcli’- 
opera. 

L I e E N T I O. 

Collui, o allora, o poco auanti fcriflc Inni sacri, e di pro- 
fano la tauoladi Piramo,eTisbe. 

B O E T 1 O. 

XX 11 £ 1 . anni appreflb o di quel torno $ fiorì Boezio Sene 
rino filolofo.il qualcl'crillcinvctlicin prolala filofotica 
conlolazione. 

PROSPERO. 

Non molto lontano gliva di tempi Prolpero Velcouo 
di Reggio. Il quale in Eroico rcrilTc della Prouidenza.& In- 
ni & Òde facre, & un poema De gli Ingrati . e vno di caufe 
diuerfe.& Epigrammi. 

ARATORE. 

In efametri , & in due libri fece gli Atti de gli Apoftoli. 

MARZIANO. 

Marziano Capella fcrilTe le nozze della Filologia c5 Mer 
curio, in ucrli e profa mcfcolata. 

FORTVNATO. 

Colà oggimai intorno a gli anni DLxx.Scrifle Venanzio 
Fortunato mi. libri de’ Miracoli di S.Martino . & vn poe- 
ma dello Eccidio dcTuringi, vnoOdiporicodilua vita a 
■ * GuìI 
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Giuftino 1 1. & vno De Regno à Mgiberto Re di Francia. & t 
liinialtreH. 

MARCO. 

I 

E dopo che Eraclio fu aiTunto i ntorno al ocxi i. vn Mac 
co Monaco diS. Benedetto, coni pofe in Eroico , la vita di 
quel Santo. 

Et ancorché alcuni altri pochi poeti fi nomano dentro 
alcorfo diqucftianni,pcrclic non fì ricorda, quali poemi 
egli fcriffbno , non ci fono paruri degni di ricordanza . 

Dal qualeracconto,lìcomcdaqucllodeGrcci,fi può 
chiaramente vedere, che nello fpaciodi dcxvi i i.anni non 
fiorirono poeti Greci piu di xxx i. e tra Latini non piu di 
xl. e ciò a gran faltoni di centinaia d’anni vacui piu volte.E 
che l’vna, e l’altra fchiera hebbe il fuo fine, ncH’lmpcrio di 
Eraclio, infelice p altre cofe airai,ma nò meno infelice in q- 
fta.chc e’ vide la eftinzionc di due fi gloriofe fchiere d’huo- 
mini riputati diuini.Efiarroggcallamiferiafua chela fchie 
ra della fua nazione, nò piu riforfè mai. eia Latina feriforfe 
mai ,fu Barbera del tutto , e quafi Balbettante, e fcilingua- 
ta. e da non porre in conto. De quali fe bene qualche me- 
moria facciamo, fi la facciamo, non perche la ricordanza 
loro fia da cficrc tenuta cara , ma perche , per mancanza di 
quello libro,non fia dclidcrata . 

B E D A. 

Carlo Magno gloriofo Prcncipc tra rari, degno di gran- 
difsima lode fu, per lo (Ingoiare valor fuo di guerra,e di go 
uerno . ma non men degno d’immortale fama per lo fauo 
re dato alle lettere, già quafi tra Chriftiani ellinte. Col qual 
fauorc, intorno a c c. anni dopo la morte de poeti Greci,è 
Latini , fece che Beda, molto alle lettere fi delfe. e primo in 
quel lecolo rifulcitatlc la poefia . Perche egli fcriflc vn libro 
di Inni i n vari verfi, & Epigrammi in Eroico, e cofi la vita di 
•S.Eudclberto. 


PAQ-. 


151 

PAOLO. ^ 

Paol o Diacono iftorico . poetò la vita di S.Bcncdctto, & 
vn libro d’inni in varie forte vedi. , 

RADANO. , 

Rabano de tempi ftcfsi .fece vn poema bizzarro di lette- • 
re,di imagini,edi variefigure. j 

STRADO. ! 

Difcepolo di Rabano fece una poefia in cfametro detta 
Hortulus. 

ANGLICO. 

Giouanni Anglico (crifl'evn poema già affatto Barbero 
detto Architrenia. 

ALANO. 

Di cotale, o peggiore ftilo fece vn Alano , vn fuo poema . 
intitolato Anticlaudiano . 

T E O D O L O. 

Vn poema compofe.de miracoli del teftameto vecchio. 
Scvn’altro di fauoic poetiche. . 

VGVBALDO. 

AI tempo di Carlo Calao» fece vna poefia de laudcCal- 
uorunu. 

GODELBERTO. 

Queft’altro fcrille in efametro, tutta la iftoria del teftame 
to vecchio fino a Crifto, con le allegorie di ciafeheduna. 

R O S O I f A. 

Cortei Monaca in Safl'onia, a tempo de gli Ottoni intor- 
noal 920. Scriflcin verfi vn Panegirico in loro loda.einEle 
già Iodi della Vergine Madre. & in altro la vita di S. Dioni- 
gi, e Tei comedie. 

MARBODEO. 

Marbodeo Gallo, fcriflc un poema detto Lapidatio , 6^ 
vn’altro chiamato Liliario e di piu la vita de Romiti di Te- 
baidainvn terzo.eviflcfotto Arrigo 1 1 1. intorno al mxl. 

I D E L B E R T O. 

Fu meno Barbero che i predetti, intorno al m c. Scriflo 
inni in efametro. 

~ ML 
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M 1 L O N E. 


E nel tempo medefimo Milonc fece la vita di S. Amaa- 
clio . e certi altri verlì di fobrictà. 

GVALTIERI. 

Pur 'Franccfc fece in vn poema la vita di AlelEmdro 
Magno. 

PIERO. 

Cognominato di Riga , tutto il teftamento vecchio e 
nuouo} fcrilTc in poema, e chiamollo Aurora . 

G V I D O. 

Vn certo Guido, fopra ambedue i teftamentifece in vcr- 
fo. e l’intitolò Margarita della Bibbia. 

TEODOLFO. 

Coftui , fcrifle un libro di inni a Dio,e a fanti Tuoi. 

G A N F R E D O. 

Fece in veri! vna poetica^ che chiamò nuoua . 

G V N T E R O. 

Coftui fu Tedcfco,c dopo coloro nò pochi anniifcriflc in 
verfo Eroico i fatti di Federigo BarbarofTa,intorno al 1152. 

Co(ìlapoefìa,dacapo , da tempi di Carlo Magno, non 
hebbe piu che intorno di xx. poeti fimo airimperìodi Fe- 
derigo BarbarolTa che è il numero di anni e c ex 1 1. Ma 
perche furono tutti Barbari, non merita il pregio che fi mct 
tano in conto di poeti . La onde contandofi da Eraclio 4 oc 
to a cui mancarono , non duro i buoni ma i men mali poe- 
ti per oc cxxx. anni reflò vedoua affatto la poefia,fìno al 
trionfo del Petrarca, trionfo npn piu vdito, ne fatto ad al- 
cun poetade piu fourani,ornato di tre poetiche Corone, 
di Edera, di AÌIoro,edi Mirto,pcr hauere egli il primo, do- 
po tante ccntinaiad’anni tratta nell’ Africa fuada poefia La 
tina dal fondo della Barbarla inuecchiata. il che fu l’anno 
M. c c ex L I. 


fi fine del primo Itho , 
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Partìmento dell' Antiche Poepe^^. 

IIB I{,0 S E C O T^D 0. 

E D V T o s’è nel precedente libro , con 
quanta piu diligenza s’è per noi potuto , 
non tanto il giuilo numero de’ poeti, che 
in Tei fccoii furono al mondo in alcun prc 
gio ; quanto 11 noucro de’ poemi , de qua- 
li, fatti da loro , qualche memoria ci e ri- 
mafa . E ciò aflìnc di rintracciare per illò- 
ria , non pure il nalcimento della poelìa , coli fra (tranicre 
nazioni , come tra Greci, e tra Latini . ma ancora gli accre- 
fcimenri,c lo l>atd>e le declinazioni, e le morti Tue. E fpczial 
mente per di fccolo, in fccolo,vedere,quali maniere , e for- 
me , di lei vennero forgendo ; per poter poi , da quelle tut- 
te cofe ritrarre, e l’effcnza del poeta, e f veri vffici fuoi: e i 
veri e propri tini; e le vere, Scclfenziali forme de’ poemi; e 
i mezzi da condurle alla loro perfezione . Ma edendoci per 
la gride varietà de’ poemi, da piu di dlx. diuerlì poeti com- 
pilati, venuta fatta vna raccolta confufa» e lenza ordinp 
veruno, egli fa forza, ch’ai ptcfcntc,faticapcrnois’impren- 
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da,di trarli di cofi gran confusone , edi ridurli a certi & or- 
dinati fpcziCjC generi: acciò che alcuno kienziale frutto 
corre, e godere le ne polla ; pofeia che per collante lì e , che 
l’ordine, l’anima liadcirarti, e dcllefcicnzc, il quale, e vita 
dea loro,& ogni bene . Adunque pogniamo ora mano ad 
ordinare il precedente confufo caos di sì gran numero di 
poclic Greche.c Latine . Icquali, quanto a noftra notizia è 
pcruenuto.c piu fiorirono, e piu ammirande furono . spie- 
gando infieme,di quelle, di che alcuna contezza haucrcs’c 
potuta,ciò ch’elle iblTono. 

E diciamo,chc riduccndolc a fomma,trc fono fiate quan 
to a foggetti e materie loro , le generali e fcmplici maniere 
de poemi . le quali tutte raltre,men generali, e fpezialLc par 
ticolari in le hanno comprefe . E ciò fono fiati, o poemi di- 
uini . o poemi di natura-, o poemi di cofevmanc. E di que- 
lle Èrmplici tre, quattro fono fiate le compofic . ecioè.o di 
diuina,e di naturale : o di diuina,e umana, o di vmana.e na 
turale, odi tutte e tre inlìemc giunte Diuina, Naturale, e 
Vmana. Ne piu che di quelle fette guife, e pofsibile ch’elle- 
no fiate fieno, o pollano ell'erc. 

Le tre adunque fcmplici per ordine ripigliando per le 
quali fi verranno le compolle diuedendo : veggiamo a par- 
te, per parte , quali poelìe,a ciafeuno de’ detti capi fi riduca- 
no. E ciò lecondo ordine di natura, facciam prima dalle pri 
maie in tempo, in degnità , & in natura . 

DIVINE. 

Le diuinc poefie diciamo , eflcre fiate quelle, che o da di- 
uinit.ì proccderonOjO di diuinità narrarono . o diuinità 
lodarono;oa diuinità faucllarono.ointorrio a diuinità 
operarono, o diuinità rapprcsétarono.Nc in piu, che in que 
He fei maniere, io truouo, che poelìein mctcria diuina s|- 
adopcrafibno. E fiaci lecito , di vfare quello nome di diui- 
nità , in quel lignificato, che i Latini il prefero; quando con 
effo,5c i Dei loro, e le cofe db Dei vollono dinotare, poi eh’ 
altra voce, non ci può quelli concetti cfprimere . 
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SPEZIE I. 

La prima Spezie adunc^uc di pocfia.tra Greci, la quale da 
diuinità fia procedura , (i e quella che fi chiamò Creimi, che 
fono Oracoli, o Profczie.La quale fu creduto, che da Apoi 
lo, per bocca di Femonoc,e d> Oleno da prima, e poi di altre 
donne Pithic,e di Sibille , e di altri profeti fofl'e prononcia- 
ta . pcrcioche non folo in Delfi, ouc e la profezia , e la poe- 
lia s’incominciò a dare, e a direa Greci; e non da Apollo fo 
lo , ma in molti altri luoghi , c da quello fteflb Dio , c da al- 
tri Dei , ciò fi fenti a fare . Percioche, oracoli e veri , e parte 
fal(i,sVdirono eziandio da Apollinc Delio, e dallo Acìio , c 
dalDidimeo,c dalSclinuncio. cdal Ciarlo, e dallo Snnn* 

• thio. Et anche da Diana sarpedonia .edaH’Efefia ;edà Ca- 
tena Burla, e dal Gioue di Dodona, c dal Trofonio. e da al- 
tri tali , non mica pochi . Ma di vero, Apollinc il Delfico , 
c piu antichi, e piu in numero , oracoli diede, c fu di tutta la 
Grecia il piu ammirato , & il piu celebre. Ouc dicemmo 
che da prima nacque la poelia giunta con la profczia,men- 
tre Oleno, cFemonoe. dallo pirite fuo infuriati, in verfo, 
c cantando, dicdono,ad Aerino prima, epoi ad altri diman 
danti, per lo fpazio di più di mille anni, come tcllimonia 
Plutarco, ifuoi rifpofi. per bocca di varie donne , in quel 
minifterio, l’vnadopo l’altra fucceden ti. 

Echein vcrlldcfibno irifpofi,giis’è fatto palcfc.cchcan 
che gli dciTcro cantando, molte teftimonianze il prouercb 
bono . ma ne baftin due.I’vna di Bco,profctclIa in quel luo 
go medefimo,e poetefla,allcgato da Paufania. 

Olen primus, Cecinit , ijui or acuta Thabi . 

Etvn’altro di Pindaro,addotto dallo fteffo. 

.Aurea cantabanttC laquearibus &c. 
che coli anche dice il tetto Greco. 

Di quello oracolo, c delle fueprofetefle, fcriuc Strabo- 
. ne, parole di quello fcntimcnto. 

Dicono foratolo tffere yna caua, e profonda fpelonca . d'entrata non 
molto larga, e da quella >fcìrfpno fpirito atto ad infuriare, e fopra ' 
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tj bocci tjftrc pojhrno trìpode alto: fnl quale laUtaUVithia. prejo 

ib'iUabalo f}>ÌTÌto»profeti:'i in irerfi,ein profa. La quale prefa da 
certi poetiminillri deltempiOffiriuoluiìrperfi.e la prima Tiibia di- 
cono ejiere flati Femonoe , 

Nc folamcntc coftei,c le Pirhic,(' cofi fi chiamauano 
quelle profetefle ) che di tempo in rempoin quello minifte 
rio fuccederono, profetarono foprà quel tripode fedendo, 
ma anch’al tre donnedi. fuori , fedendo fopra certa pietra fc 
cero il medefimo. Di che Paufania ferine. 

Dicono adunque i Delfi , nella corte moflrarfi certa pietra tjhpra la 
quale dicono eflere feduta la prima Sibilla , >cnuta d" Elicona -^oue era 
flati aUeuata dalle Mufe .e fu figliuola di Lamia Sidonia. 

Et il medefimo narra elTcre ciò ad Erotìla eziandio auuc- 
nu(o. 

f'u fafloè quiui poflo in alto, fui quale hanno detto i Delfi , eflere 
fiata folita di cantare oracoli, Ercfita la Sibilla. 

Et quello che della profa diflc Strabone è da prendere 
per di rado, & per di molto tempo dopò. Però che, più di 
D c. anni auan ti,chc la profa venific a luce, t utti i Crefmi,in 
verfi furono dati .Eda quelli fatti , e non da vana opinion 
di volgo.neda poeti, quella a prò loro fauoranti,(comc 
alcuno ha ferii to ) nacque , la credenza del poetico nuore. 

11 che anche a Tuo luogo fi verrà prouando piu a difiefo. I 
Crefmi aduque, beneda noi fu polla, c cofi da gl’ Antichi fti 
mata per prima fpczie della diuina poefìa , da diuinità pro- 
cedente. E quelli di due forti , oin verfi prononciati, odi 
profa in verfi trasformati . Ma i Crefmi , ( e lìami lecito di 
vfarc quello nome con la medefima ragione , che fi fono 
vfatiadire,eTreni,&Elegi, con voci Greche, e Nomi, c 
Peanì . e quali tutti gli altri ) i quali furono da diucrfi poeti 
compilati, che profeti non furono, come da Onomacrito» 
da Abari,daGiofone,daEuforione,edaNicandro,furono 
vnatcrzamanicradipoefia, cioè vna raccolta di efsi Crefi 
mi primai . e fecondai . Conciofia , che Onomacrito , 
raccolfcqucllidiMufeo,come èchiaramentedettodaFro ‘ 
doto, e forfè d’altri. & Abari raccolfe quelli di Scithia. e 

Giofone, 
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GiofonCjPaufania dice che pofc inficme quelli de gli m 
. tcrprctiivolcndo forfè dire quelliK:hc dati in profa dalla Pi- i 
thu, erano da miniftri conucrrlti in verfi. ficEuforionc iiu- ‘ 
ti quelli ranno, che in mille anni i n Attica erano flati dati e 
coli fatti deonoeflere flati quelli di Nicandro. pofcia che 
nonfilegge , ch’cglineprofctafoflc.ncdivcrunoracolo 
niiniflro . 

SPEZIE n. 

La maniera feconda della Antica diuinapoefla dicem- 
mo cflerela narrante. La quale ci pare, che dalla fleflà cofa 
fi conduca a diuidcrli,i:i tre maniere, cioè , ch’ella o narrai- j 
fcil nalcimciuo di t urti, o di alcuni lX’i,o di vn folo. onero ! 
contarle le gefle da piu di loro, oda alcuni operate, o per 
terzo raccontallclepalsioni,ci cali, a piudiclsi, o pure ad 
vnfoloadiucnuii. 

TEOGONIA. 

II primo de membri della fudetta dtuifìone, abbraccio 
tutti que’ poemi, che di Teogonia ,o di Teologia molo 
portarono. Qiiefta fuferitta daTamiri . e quella nello flct 
fo tempo, da Orfeo, e lunghi fecoli dapoi»Tcogonia fu 
IctittadaEfiodOjCdaCinetone, eda Abari, eda Epimeni- 
de, eda Ariflca,eda Eugannone, Delle quali , quella di 
Elìodo fola eie rimafa: e rottami d’altifsimifcnfi di quel- 
la di Orfeo- 

Del nafeimento, non di tutti , ma di alcuni Dei, fi fecero 
altre pocfic. fi come la nafeita di Apollinc e di Diana,daFi- 
lammone ,eda Palefato. & il Ditirambo,Platone diflc,elTe- 
rc flato poema del nafcimcntodi Dionigi, ofiadiBacco. 
Ne altri fo , che intero corpo di poefia faceflc della nafccn- 
za> o di vnOjO di piu Dei . ma fi bene appare , che in poefia 
d'altro trattante,fi toccò pcralcuno, come alcun Dio na- 
fccfTcjfi come Plafone teflimonia,chedi Amore fu fatto da 
Parmcnide,e da Acufilco . 

CO^^ 
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COSMOGONIA. 

I poemi de’ fatti di alcun Dio , fu il fecondo membro 
della (bprapofla diuillonc. e diciamo cheil maggiore.cpiu 
nobile fatto del primo e (ommo Dio . fu il produrre gli al- 
tri Dei. chefu comprefo da fudetri poemi delle Teogonie, 
eia feconda opera fu il creare il mondo, e ciò da poemi del 
le Cofmogonic fu cantato ; La prima delle quali fu fatta da 
Lino Tebano , come fi vide. Lo ftcllb vale quello nomedi 
Cofmopeia . che è fattura del mondo, e di quello titolo, vn • 
poema di que’ di Orfeo , fu adornato. &vn’altro del me- 
defimo , come che fiotto nome di feggi Mondani , conten- 
ne la medelìma materia, e cotale doucaeUcre il Protocol^ 
mo di Pronatida, l'vno de poemi di Parmenide, che trattò 
i’argomentolleflb, portò nomedi Cofmogonia. cquel- 
l’alrrodi Empedocle cheproduflcil mondo dallo Sfero.lb 
bcnes’intitolò di nome, di Natura. Ambedue le prodozio- 
ni,de pci,edel mondo, in vn’altro poema comprefe Orfeo 
nominato. Sermone Sacro, forfè imitando Zoroallro. II 
quale tra Caldei , vn cotale ne hauea compollo . come da 
rotramidiambeduedanoipolliinficmefi comprende. & 
vno cofi fatto, per mio credere fiotto il medefimo titolo di 
Sermone Sacro.fu fatto da Cercope Pitagorco.c tutti que- 
lli, fi potrebbono forfè riporre nella prima fipezie delle poc 
llecompolledi Diuinità,edi Natura. 

Fatti'poi de Dei, d’altra guifia contennero, leTitanoma- 
chie di Taniira, di Melampo, di Artino,di Dinarco,e di Eu- 
melo. e la Gigantiade di Dionigi Samio , e la Gigantoma- 
chia di EgemoneTafiio, le tratrarono,come io mi fo a cre- 
dere, della guerra di Giganti contro a Dei. Gofi fatto argo- 
mento hcbbela fpedizionedi palladc,edi Bacco, di Dioni- 
gi Mitileneo . 

Delle gePe di vn Dio folo, furono i non pochi poemi, 
chedi Bacco furono fatti .‘.Percioche e Lino,& Orfco,ne fé 
cero vn per vno, con titolo Bacchica, e cofi Eumolpo,e Ti 
mete, e poi Dinarco, & Arignote. & alt ri con titolo di Baf- ' 
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l'arica.fatti daduc Dionigi ,cdaTcolito,edaSotcrico. c 
Nonno con nomcdi Dioniliaca.il Pcplodi Orfeo , di mia 
ftima, contenne la pugna di Mincrtia contea Encclado Gi- 
gante. Percioche quello nome di Peplo, fu quali proprio 
del manto di qiK-da Dea. nel quale era figurata a ricamo 
quella battaglia. Fatto di Giouc fu il poema del rapimento 
di Ganimede compolto da Ibleo . e la fauola di Apollo 
Smìnthio di Gallino. 

P A S S I O N I. 

Pafsionic difauenturc auuenutea Dei , hebbe forfè la 
Cronia di Melampo.pofcia che nelle fauolc vicnedetto , 
Saturno eflcrc ftatoprefo, e legato dal figliuolo Gioue.c di 
piu cartrato, e di regno priuo . e del medefimo Mclampo il 
rapimento di Proferpina. e i pianti e le fittiche efi Cerere cer- 
cantela . e coli quello di Claudiano. e tale parimente, farà 
forfè fiato il Matroo di Matlia,e di Orfeo 5 c il Coribantico 
di quelli, c quel di Epimenide. riferenti i lamenti, e le lagri- 
me, e il forlennamcnto,eglierroridiCibele per la morte 
di Ali . e coll fatti faranno anche fiati i poemi di Filammo- 
n^,edi Palefato,fopradiLatonagrauida,Sccrrante, e tc- 
mcntel’ira di Giunone . 

SPEZIE HI. 

La terz.a fpezie della poefia diuina , dicemmo eflerela lo- 
dantediuinità. La quale ora diciamo parimenti haueretfot 
to a di fc, fpczie diuctfe piu minute . e di quefie efl'cre la pri- 
ma, eia piu antica quellachc comunemente fu nominata 
Inno. 

INNO. 

Dell’Inno Platone coll parla nel 1 1 1 1. delle leggi . 

Etera certa ^e^e di Oda, di preghiere yerfo i Dei, e per aome Inno fi 
appellaua . 

E quiui ragiona dell’Antica Malica , e poefia. Ma nel 1 1. 
della Repub. dice. 

T uni d' vna >oce Himnufi, (lodano ) come bellone onefia tofa la tem- 
peran^ . 

: It 


f6o dello! tortici. 

■ Et in qucfio lignificato di lodare, c gloriare altrui, è (lato 

\ poiprefo,evratonnno,cverfahuomini, e verfo Dei, e 
verio altro ancora. Ma qucirinno» che dopo i Crertni, fu 
antìchifsima poelìa ,di Óleno , c d'altri fnoi feguad , fu 
lodedirizzaraa Dei, edi coli fatta fì fono nominati autori 
.. ^dopòOlcno,Mclanopo,Ante,Tamira/iueOrfci41 grande, 
e’I Ciconeo. c Panfò,c Mufeo di Tamira e poi in altri feco- 
li Omero, e Gitiada, e Teanò.e M ia, c Mero, e Pindaro.e Ti 
moteo,& Euante.fic Eraclito & Omero Scllio,eCallimaco, 
se Arato, c Teocrito, e Proclo. MaPlatone,parchauerc 
hauutoniira a que' di Orfeo, quando diflc,che gli Inni era- 
noOdedi prieghiaDei . Perche nella fine diogn’vno di 
quelli, ha la preghiera, a cui però precedono (cmpreiodi.e 
gloriamenti. 

L’Inno adunque propriamente prefodìa la poefìa lodan- 
te Dei, o piu iniìcme, o ad vno,ad vno . Del qual Inno Pro- 
clo nella fua ChriAomathia ,da Focio abbreuiara , cofi 
parlò. ^ 

Dicono C Inno, ejjer e Jlat9 nominnto, dolio effere egli iuta Hìpom. 
Mtfi( ricordo»^ ) e perche a Unente ( a memoria ) & Hipowtnefi ( ri- 
cordanza ) conduca altri, degli Hnnnumeni ( lodati ) onero fu cefi det- 
to dallo, Idein, che è dire. e JtiamaroHO i» nniuerjale. Inni tutto cU 
che a Dei fi cantaua. e peràò,cofi il Trofodio, come PaUre poefie predet- 
te, pare che difìingueffero yerfo C Inno, come jpezfe >erfo il genere . Terò 
che f’ode cb'efti firiuono Inni Trofodij,lnni Encomij, & Inni Teani,e 
fimili. 

Coli fatta poefia adiinquefuronoglilnnUodantei Dei. 
E come che nc in que’di Orfeo.nc di Omero,ne di Callima 
co,nc di Proclo fi vegga efl'crc 5>trofe,ne AntiArofe Macro- 
bio nondimeno cofi nc ferine. 

In ipfis quoque l/ymnit Deorum per Stropham , e!r %/tntiJhropham 
mena canoris verfibus adiìibebantur ,>t per ftropham ri {lui arbisfitlli- 
feri motut, per antifiropham diuerjus vagarum dìgrefius predicaretur ; 
ex quibus dnobus mottbus primus in natura hymnus dicendus Deo,fum 
pfie exordiunu. 

Ma nella Aoria precedente de poemi, s’crrouata fatta 
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mcnrionc di inni tifici di Empedoclt. c di Inni Apopcmpti- 
ci di Bacchilidc. lenza altra lor dichiarazione *1 quali noi, 
da congicttura guidati , crediamo che i primi foflero Inni, 
c Iodi cantate, a qnc’ Dei, che cura han no , appo quel poe- 
ta, delle cofe di natura. che molti furono Ccome fi vedrà 
pili innanzi) parte i communi della Grecia: e parte certi 
propri fuoi , e da lui con nuoui nomi cognominati.Et i fe- 
condi Apopemptici io credo che foflero inni cantati a Dei, 
nella partenza ch’altri facea per far viaggio, quali preganti 
i Dei , che buon viaggio, c buon ritorno gli donaflcro . & 
vn talchabbiamo appo Stazio fotto nome di Propempti- 
co, a Mezio Celere. 

P R O S O D I O. 

Proclo fopradetto , pone il Profodio»come veduto s’è 
pcrifpeziedi Inno . 11 quale egli piu oltre dichiarando, in 
quella fentenza fcriue . 

Sidicea ilVrù/»dio,timtndo(Tro/iafi)andaMano>erfo gli altari f 
O'Ptrfoittmpij .fìr in andando fi cantaua a fuono^aulo . Ma quello 
che propriamente era Inno, fi cantava a fitono dicitara,eflando . 

Oue fi vede che il Profodio era comevn’antecurfor del- 
l’Inno , c quali vn meflàggicro , del Signore, che douea le- 
guire. Era adunque il Profodio vna ode,o canzone prece- 
dente l’Inno, cantata in andando , ein accoflandofi a tem- 
pio, o ad altare .douendo l’Inno cantarli , non in caminan 
do, ma flando fermi, giunti che al tempio foflero, o all’al- 
tare . Vn’altra terza ode era lo Efimnio , di cui Suida.i 
dico. 

Efimnio è Bafìna (canto) dopo t Inno. 

lIchedimiocredere,vuoldirc: chclo Efimnio ficanta- 
ua , dopo reflerfi cantato l’Inno : & in partendo dall’altate 
otempio,cquafi al Profodio contrapofto. Del qual Pro- 
iodio, Suida coli parla. 

Trofodia , fon detti, daVro/òdi.cbecoficbìamauano le pompe con- 
<^ftea Dei. e Trofodia i poemi, nelle Tanegiri (fefle ) de Dei, cantati da 
Lìrici, e Vrofoiia fono In ni, e principio di Trojodio è 
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Qjtal pm btUo à comiacianti , 

Od a finenti i che cantare 
*D^ sfer^orid^ canai de Dei > 

11 mcdcfimo Suida pone il Profodio , per vna di quelle 
poefic , che Gclic erano dette . quali communi , & vlitatc . 
mentredice. 


delia, erano Meli,bauenti il medtfimo argomento,lnni, Teani,Tro~ 
IbdiftTaTten^. 

E di Profodij già s’c detto che furono poeti, Eumclo, Ar- 
chiloco,e Pindaro, e Pronomo Auledo.Jc Alceo. 


P E A N E. 


Se ci follerò auanzari i trattamenti che Scmo Delio fece 
de Pcanhpiù certa haurcmmo.la qualità.c forma di quella 
poefia . Ma dicianne quello che fparfo qua c là , habbiamo 
potuto raccorre . Dicono adunque chcil Peanehebbela 
prima origine, inlicmc col primo vcrfochefatto foirc,qu5 
do Apollo combattendo col ferpen te era dalla madre elbr 
tato,e fattogli animo.con quelle parole 

19 vcu , m •rau ^ sn voà a 
lepe,iepe,ie pe. 

Che in nollra lingua fuonano. 

Lancia figlio, lancia figUo,lancia figlio. 

^ Lancia lalaetta.adopcradoeglil’arco.Elanciadoegli, 

1 Delfi che llauano a ueder quella battaglia, ad ogni faetta 
auucntata da Apollo gridauano. 


I»? Teudr, ili TcucLT , in rcuàr . 


le pean, ie pean , ie pean . 

Lo An,aggiugncdo al dire di Latona.iSc quando egli heb 
bc morto il lcrpente,i raedefimi Delfi, per letizia càtarono . 

!• •riuàr, tei ‘waiàr ict TAiàr , 

li pean, iò pean» iò pean . 

E coli fi formarono quelli due virimi verfi in giambici tri 
*i^ctri . E da quelli fi formò poi la poefia detta Peane conte 


nente 
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ncntc laudi proprie di Apolline. 11 quale per quelliiè, iò, fu 
cognominaro Icio. Di che fa teftimonio lo fcoliafte di So- 
focle . fopra quel verfo dcll’Edipo Tiranno . 
luì AÀAit rxwiiy. 

Ut Delio Tean . 

•DeTtanifidice leio. perche ad ^polline fi cantauano i Team, & 
apollo anche fi dieta leio , come quelli che da cotale melos era lodato, e fi 
come Dionigi era detto Euieojoficjfofcpra il peane auuiene. perciocke 
peane fi chiamalo Inno ad .^polline . 

Et Ariftidc contando di hauer in fogno fatto vn Peane , 
cofi ferine. 

Che il peane fia da fcriuerfi ad ^polline .e -polendo prouarmi , in fui 
principioy quaft fopra primo Jcaglion fondatomi tfino a due Strofe con- 
dufsi il canto.^ggiunfi anco la ttr-^ajla quale fe io non erro Epodo chia- 
mano i Grammatici . 

Con le quali parole (1 manife{la,che il Peanead Apolline 
fi fcriuca. e che fi facea per Iflrofe,An tiftrofe,& Epodo, nel- 
la guifa che reggiamo l’ode che ci fon di Pindaro , e che fi 
vide per Macrobio.cflerfi vfato anche ne gli Inni, e che vsò 
Steficorointutte.oquafituttelefucpoclie. Ma da quelle 
altre parole, che il medefimo autor foggiungc. 

jl Teane da me compoflo,pare che fefieffo cantaffe, a cui fi accinneua . 
Jo Tean,Ercule, Efculapio. 

Due altre cofe fi feorgono . L’vna che queU’lò Pean , era 
rifpofta,e come Antifona del primo canto . e l’altra fe non 
folle in fognojchc fiato folle il Peane, non pur di Apolline, 
ma di Ercole ancora e di Elculapio. Ma Snida dice il Peane 
eflere fiato di due guife . 

Uno Enialio, quando injul cominciare la battaglia fi cantaua,e l'altro 
quandofivincea-Duepeani cantauano gli antichi pananti alla pugna a 
Marte, e dopo la pugna ad ^polline. 

Ma Proclo nella Criftomatia. del Peane ferine 

il Teane, e Jpe^e di ode, ferina a di noflri/t tutti i Dei: ma per antico 
propriamente/ aitribuiua ad ,^pollOf& a Diana, per cejfamento di pe- 
fiilen':^,o di infermità cantato . Ma per abufo alcuni , anche i Trofodq p 
Teani chiamano . 

jn Di 
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I Di proprio adunque che era U Peane di Apollii^TTfilc^ 
communc a poco a poco anche ad altri Dei. a Marte^d Er 
cole.adEfcuIapto, &come moftra vn rottame, dicente 
• ^7 **T ^ finalmente a tutri i Dei come Pro- 

clio diOTce non pure a Dei , ma come Plutarco teftimonia, 
anchead huomim. Perdocheferiuendo di Lifandro coli 
dilTc. A lui primo de Greci, le città dirizzarono altari e gli fa 
aificarono Sacrifici. & a lui primo . Peani furono cantati . 
Dell V n de quali ricordano eflere fiato il principio quefto. 

T »/ E «r«t7»iToV ^ 

h-r tu rrifjìit i/fanetfar 

il ìli Taudr. 

Della (frecia’l buon duce 
Spartano loderemo 

e da quefto nome Pean.fi deriuòilno- 
me& fi canto del Pcanifmo.cheera l'arto del cantare il Pea 

o d'altro male. Ma chi 
fo^c fi primo Scrittore de Peani, non fo io.benes’è nella fu- 
detta itoria detto, come piu antico, chene facefle.Taleta 
Gnolio.c poi Scnodamo Citcrio, e Senocrito di Locri . c Si- 
m onide Geo. c Sofocle il Tragico , Pindato . & Arifròne S i- 
cionio , nc fece vno alla Sanità Acenio nel fine de luoi libri 
rccita.cofi fatto. 

Ty'ma, aftT$vja(ixulfiir 
hUU *tu naifju 
T« ^Hrt/urir Pirrìtf 
Soiìì 

(iaiofiOfm rvrailue HHf, 

Hjofi Tir d 9\av rav x*P>f i » Tiwear 
Tati Td/Sau/Aora: r aartpu-raK 
R*Ti\ttSa( , n 
Ou f^xpvpieia appoS'j-rna ipKiJJi 9npd!af4tr 
^ *• r"if aMa 9aa9tf arìfaaTaio'i ra^if 
H •ratear aiamaat ariparrau 
Mtrci T’Ha putKaupai uylnaa 
T «da AJ TMiJet, , ^ ^ fPaat lof 

Xtdtìì Xaapifj auTit iui'aufxmr . 


Saliti OMiUhifiimaie’ Semi 
O*, »* teaa hakiujii 
Il ratta delU vita^ , 

E IM itnigna mififli eamftigua, 
Verche ai di rietbti^, mi di fgU 
Ordina à, ne del frUae-t • 

y l’iota ragna, àdemerafe b r a me , 
Cai! reti afcafe.aenbe, 

O» dltrainaiiDei iteder diletta 
O di fatiche pafa 
Ter te i berne 

Tiarifce l tutta, e ffilaie prìmmiere 
Di Cra\U , e di te feuT^ 

Uium viue beata , 

PÈO- 
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PEONE. 

11 Peone è pocfia nominata da Platone nel quarto delle 
leggi. E come che paia, per lo nome, clTere lofteflb quali 
col Peancinondimcno egli vi ha differenza, Iccondo che la 
pone Suida, dicendo . 

•Peoni fas. cioè pregando, & à Deigra-gie rendendo. Tercioche il Peo- 
ne , è Inno rendente grafie. 

E porrebbe cfl'crc,chcdopò la libcrazion de mali » per la 

S uale il Peanc , li can taua, come detto habbiamo,con que- 
o altro canto detto Peone, (i ringrazialTcro i Dei, di elTcrnc 
ftati liberati. Pcrcioche i Medici li dieeano Peoni, per la me 
dicina ch’era chiamata Peonia . E perauentura era compo- 
rto qucfto rendimento di grazie di piedi Peoni, dequali 
Arirtotile , & i Metrici fanno menzione . c dicemmo cflcrc 
già rtato rrouamento di 1 aleta fopradetto. Ma de’ poeti di 
cofi fatta Poefia, io nótruouo nominato veruno fuor che 
Tinnico Calcidclc , che infuriato fece vn Peone di che Pia- 
tonc nell’Ione fa tcrtimonio . 

NOMO. 

Il Nomo, fu da Platone,e da Arirtotile, e da molti altri au 
tori , nominato per vna Ipczie di pocfia pertinente a Dei . c 
fra Dei ad Apollo.c da lui nato parc.Conciofia cofa che Sui 
da di relazione di Arirtotile , parla in querta guifa. 

T^mi citarodicì , ^polline con U lira , mojlrò a gli buomini , 'S[pmi 
( ) facondo ì quali hauejjero a viuere : addolcendo infieme , tal can- 

to , ciò che da principio , in efsi hanea del fiero . facendolo con lafoauiti 
del Bjtmo manfueto , e obediente. e da cio^ome anche ad .Ariflotile pa- 
re , degnatnente T^mi fimo ftati chiamati, i modi mufìcali,ficondo i qua- 
li cantiamo. 

E nomi fi chiamano gli Inni a Dei . Ma d’altra guilà-^ 
l’hauea prima Platone cfpofto nel già allegato 1 1 1 1. delle 
leggi , così . 
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'Giorni, queflo Jìeffo nome chiamarono Ji come altre, >na ode , dinomi- 
nandoli Citarodici.l quali con certi alni ordinati/ion era lecìto,di abujà 
re,vno in altra fpe:Qe di Meli . 

In conformità di che,etiandio Plutarco fcriflc. 

In fomma la Citar odia di T erpandro fino all'età di Trine del tuttofem 
plice durò.Tercioche non era lecito per antico, far cofi le Citarodie , come 
or fi fanno, ne trafportare,net armonie, ne i ritmi. Imperò che in ciafeuno 
de’'hlpmi ojferuauano il proprio accordamento . & però queflo cognome 
hebbono.Terche 7^mi {leggi) furono cognominathnonefiendo lecito di 
trapalare la maniera dello accordamento ordinato a ciafeheduno. 

Q^cfti Nomi , fc bene da principio furono poefia pro- 
priamente ad Apollo pertinente , s'accommanarono poi 
ad altri Dei» come de peani fo pradcttis’è dimoftfato , & ciò 
fi dichiara per quello che foggiugne il medefìmo Plutarco. 

Terciocheycome voltano (dice)purgatift,tdefpiatifiverfoi Dei,vfcia 
no tojlo alla poefia 0 di Omerofi di altro. Epiu giu non molto. 

£ quefio Olimpo dicono tjfere vno de /ucce fiori del primo Olimpo, che 
feceiTiomiai'Dei . E che foflTc immutabile il Nomo, confor- 
me a Platone, & a Plutarco, ferine Suida in quello modo . 

il T^pmo Citarodicoyè vn modo di Melodia, 'fiauente ordinata t armo- 
nia, & ritmo determinato.& erano fette i fatti da Terpandro.fra quali 
vno è l' Orthio,el Tetraidh,el’Mcuto, 

, E Proclo nel fudetto fuo trattamento di pocHe,dichiaran 
doilNomolcriue. 

Ma il T^mo fi ferine ad .^polline.& bada lui il cognome. Tercioebe 
Tiomimo èMpolline.efu chiamato 7ipmimo,perche per antico facendo- 
ft ebori ad auloyo lira cantanti il T^pmo.Chrifotemi il Cretefe il Trimie- 
ro , vefiitoft di vefia ornata, prefa la lira , imitando .Apollo ,folo cantò U 
'Tlomo,& efiendone con loda riufeito , ancor dura il modo delC^Agoue , e 
pare che Terpandro habbia condotto , a perft^one il "Tlomo , vfando il 
verfo Eroìcoye dopo lui .Arione Metinneo di non poco f accrebbe , efien- 
do égli fiato , poeta e Citaredo . • Ma Trine Mitileneo , nouità vi vsò , 
congiugnendo lo efametre,con lo fcioltojepiu delle fette corde adoperan- 
do. Timoteo da poi/tl prefinte ordine il condufie. 

Lcqual c tutte autorità ho qui voluto porre a diftcfojjcr- 
che fono il migliore , che intorno a do ,in tutta l’antichità 

li rruo- 
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firruoui. EtaggiugnianiOjChcfono (tatii Nomi poetici 
di due generi -Citarodici i già detti.& altri Aulodici . quelli 
daTerpandro , come detto habbiamo ritrouati. e quelli da 
Ardalo Tczenio.o piu tolto daClonàXebano ad imitazio- 
ne di quelli di Terpandro. 5c Olimpo dilccpolo di Mar- 
fia , era llaro iniicntore di Nomi non Aulodici ma Allietici, 
& Armonici , & Trenetici . 11 clic palefemcntc fi dice in que- 
lle parole di Plutarco . 

Imperòchr ft dice,ch'ejJen<io l' antedetto Olimpo ty4ulete di que’ di Fri 
f^ia yfece il F{omo auletica ad ^polline.quello do é, che è chiamato Voli- 
cefalo . & quello Olimpo dicono efiere/iato vno de" fucceffori del primo 
Olimpo di Mar fj a, quello che a Dei fece i Homi. Ter che ejfendo cofiui co- 
fa di Marfta , e da lui bauendo i’auleli imparata , recò in Creda 
i Humi ^monid . J quali al prejente yfano i Greci nelle fejlt 
de' Dei. 

Et è per ciò da racconciare vn’errore nel cello fcorreito 
di Plutarco, la ouc dice . 

Toi che & i Tqomi .Aulodici .& infieme i Citarodici antichi bab- 
biam manifeflato,paffiamo a Hsmi tÀulodid. 

Evuoldire. 

Pafsiamo a Nomi Aulctici . Perche quale fenfo è 
quello ? Poiché habblam trattato de gli Aulodici , pafi 
liamo a gli Aulodici? fpecialmcnte niunacofa feguendoa 
dire, degli Aulodici , ma lì degli Aulctici 3c Aulefi 6c aulete , 
&aulctica arte, come nel tello Icguc. Tra quali Aulodi- 
ci& aulctici manifclla è la diflerenza. quelli lignificando ,i 
fonati ad auio, e quegli i cantati a tuono d'aulo . fendo 
cheAulcdo,cAulodia,cAulodici hanno ih fc compoli- 
zionc da Ode , & Ado , che è canzone , c canto . Ouc Au- 
lete, Se Auleti, & Aulctici non l’hanno, c fignifìcano, il 
Sonatore c’I fonare raulo,ciNomi fonati adello.ccon 
cio,ccon Plutarco, con corda Snida , dicendo. 

Olimpo fu Ridete, ma perla Mufica sfortunato, imitiamo nel la- 
gnarci la Sinaulia di Olimpo . cojlui in Frigia i oyiuletici 

fecc^ . 
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ErcjiflèanchcNomiTrcnericL Et 

Olimpo Mtjo aulete,e patta di Aititi i’tìegk fu principe della mnfìca 
crumatica degli aulì. 

Oucfc bene Olimpo viene detto poeta diMcli,cdiEle- 
gie,c Scrittore di Nomi Trenctid , non però vi è nominato 
poeta de gli Aulodefti. Sia adunqueorato o l’vno, o l’altro 

Olimpo inuentore de’ Nomi Armonici, &Aulctici,cTrcnc 

tici, da cantare come io mi fo a credere , l'Elegie dolenti da 
Mida di que' ftefsi tempi introdotti. molto tempo da poi 
T erpandro rrouò i Citarodici.e quelli molto prima furono 
ritrouatiche gli Aulodici. Scriuendo ciò Plutarco con que 
ftc parole . 

/ nomi della Citar odia, molto tempo prima degli ,Anlodidfarono c5- 
fiituitidaTerpandro. 

Del trouamento de’ quali Aulodici fcriuc il medefimo 
in quella forma. 

Clond il poeta degli Aulodici 7Jomì,chefHpoco dopo Terpandro , co. 
me dicono gli àrcadi, fu di Tegea ecomoi Beo:^,Tebano.7)opo Tarpan 
dro-^ Clonà,^rchiloco dicono chefu.^ltri Scrittori dicono ,/trdalo Trt 
7^en io, prima che Clona bauere conflit aito la mufa .Aulodica. 

Et il medefimo autore rifcrilcc diede Nomi Aulctlci, 
due furono i nominati , come fatti da Olimpo . o da altridl 
PoIicefalo,& l’Armatio . E de Citarodici fatti da Terpadro , 
il Broziol’EoIio.il Trocheo, l’Acuto, il Ccpione,il Terpan- 
drio, c’I Tetraidio . A quali Snida aggiugne POrthio . edice 
ch’erano intonati c*^ntenfi c che l’Orthio , e’I Trocheo , gli 
hauca nominati da ritmi . Ma degli Aulodici Plutarco nar- 
ra che Cloni fcce.l’ Apotero.e lo Schcnione.& altri fcguaci 
Tuoi haucr fatto, l’EIcgo, il Comarchio,il Cepionc, il I>o, il 
Trimele.c'PoImnello Colofonio haucrnecompollodue 
dal fuo nome,Polinnc(lo,c Polinnella.ci’Ortrio,c lo Smin 
tio,& il Trimerccirerc di Sacada Argiuo.& il Cradia di Mim 
nermo adoperato anche da Ipponatte.eTeopompo Colo- 
fonio fcccvn Nomo Mulìco dettoArmatiOymatnverfo 
Eroico vn’alrra foggia di Nomi , fembra che folTonoi Llri- 
d. fotte il qual nomefccciono molte podìclc due Corin- 

, ■ ^ ncvT 
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ne.Tonagrca, c Tcfpicrc, & vn Critonc, elllìgUuol fuo Me 
nalippidcil giouanc.c Pralìlla.eTclenico,ii vide,chc fe- 
ce vu poema detto Argo, che fuvnatefsituradi Nomi ci- 
tar odici, diuerfi da quelli diTerpandro. Ma fé ci folfe il li- 
bro che ó:ri(l'c Arillippo de’ Nomopei , quelle cofe forfè fa- 
ricuo piu chiare, , 

PROEMI. ’ 

Andarono auanri a NomijCome il Profodio, auanti. gli 
Inniicerti poemi che fi dimandarono Proemi, alla guifa che 
i Proemi Oratori; vanno irfnazi alPalrre cinque parti di ora- 
zioni , & il primo che poemi cofi fatti componcll'e fh Tcr- 
pandro. De’ quali Plutarco dice. . < - 

Furono fatti do Terpandro antera y "Proemi citarodici in yer/ìipt. 
metri. e piu oltre. . , \ 

Perciótht fatte le loro elpìa^oni verfo i pei ,{i come voleano , toflam 
mente paffàuano alla potfia d'omero , ò d'altri . tr chiaro è do , per li 
proemi di Terp andrò. 

Perlcquali parole, io vengo in opinione, che Terpan- 
drohauca quelli proemi fatti, reuendogli apparecdiiati , 

( come di Qccron li ferine ) per feruirfene alle occaftoni, e * 
per attaccargli a qual poclia, o Tua, o aJ triti, piu gii tornalfe 
bene. Perciocheilmcdcfimo Plutarco haucuaauanticoll 
parlato. . > 

Imperocheefjendo Terpandro poeta de "Homi Citarodici per ciafeun 
T^omo,a >erf$ efametri , cofi faoi,come di Omero, Meli hauea aggiunti^ 
cantato negli .Agoni . 

Adunque egli, a ciafeun nomo fuo, che pur di efametri 
era fatto , de a qual fi voglia altrui poclia ch’ei cantar volcl^ 
fc , antiponca, e precinca i proemi. Il che mollra che facef- 
fc anche Timoteo . il quale hauendo x ix. libri de Nomi in 
vcrliclamciri ottomila feri t ti, in al tri mi Ile verlicompofe 
XXXVI. Procmi,che nominò eziandio Pronomij.quan pro- 
poni, oda antiporte a Nomi, non altrimenti,chc Proauiij 
erano detti i vcrli cantati auanti a poche canute ad aulo , o 
quc’fuoni»chein guifa di proemio,e di ricercata, auanti al 

■ piu 
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piu importante fuono, fi faccano. 1 cotaii Proemi adiifiquc 
T erpandro, & a (uoi Nomi,& ad altrui poefie prcpolc, e Ti» 
motco XXXVI n’iicbbc, da preporgli à lì gran numero di 
Nomi da luicompofii. Made’ Proemi, furono anche poe* 
mi feparati ,& per fc ftanti . Però che fi mofirò che Arionc 
hauea fatti Proemi in verfi due mila;fenza chc«vi lì aggiu- 
gneirc.che ad altre poefie gli accomruodafic . e Paufania af- 
tcrma che Alceo fece vn Proemio ad Apolline. A cui ne fe- 
ce vno Empedocle . & vn’altro Socrate , come è fcritto nel 
Fedone .e PaufaniaatFerma che Pindaro fece parimente vii 
Proemio, in lode di Sacada. e non fo. scornivi apponga > 
che i Ftocrici fatti come detto s’è da Eumclo,poteilcro clTc 
re cofa,o limile, ola fieiTa , co' Proemi di quella forte che 
auantiadaicrepoeliefican,tairero, quali prenouci;, e pre- 
giudici per coli dire di ciò,che douca-leguitare . 

DITIRAMBO. 

». . 1 

Primo fcrittore del Ditirambo , per teftimonio di Arifii- 
k, li diOc eflcre fiato Arionc. & Erodoto il medefimo affer- 
ma , & haucrlo prima infegnaro in Corinto . e fembra .che 
fi come il Nomo da prima fu del folo A polline , e poi fi ac- 
comniunò ad altri Dei, coli elTcreauucnuto del Ditiram- 
bo. Il quale, Platone dille hauerfaucliaro dei nafcimcnte 
di Dionigi, oBacco,5c altri ha fcritto che quello nome fof 
fe perdo formato da Diorirasbenin . che è, d ne porte palla- 
ce: fauoleggiandoli ch’egli prima nacque di Scmcle, e poi 
della cofaa di Gioue . Ma aunegnadio che quella poe- 
fia,da primaidel nafeimento di Bacco lì cantalTc .* pafsò poi 
a cantare tutte le iodi fuc. c perciò fu da Suida detto. 

Ditirambo,! nno a Diontgi. 

£ Proclo diltinguendolo dal Nomo , coli ne ragiona . 

£' dunque d Ditirambo comtBojJbte mofltante nel ballo molto dello 
f ntufiafluo. e fatto conforme alle pafsioni proprie delfuo Dìo. & tron- 
fio di Sjtmi, e compofle parole ’pja . Ma il T^pmo per contrario , di paf 
fiotti i rhne/fo , e procede con ordine, e magnijiceu:^a .crimrfii ha anche 
i ritimi , & >Ja voci non cefi compofle . Di piu, ciafeune d'tfsi, vfa ar- 


monie 


L.T B IjO S E C 0 0. 171 

monie proprie, accordando/i il Ditirambo in tuono Frigio,& Ipofrigio, 
ma il 7{omo, con vn fiflema Citar odico Lidio. E fembra che il Ditiram. 
ho yfiajUtoritrouatOfXragiuochi di contado,e ttala pocatemperan:^ 
del bere . Ma il 7{omo pare che fta deriuato dal "Peone . fendo ^eflo piu 
communete ferino per ceffamento de mali, e quello è propriamente ad 
.apollo , il perche non ha lo entufiafniOi come H Ditirambo . ’Hel quale 
ut é, ebbre^,efcher:^ . ma in quello prieghi, e molto ordine , e decoro , 
“per do eh' egli, con or dinato e fiabile 0ema va toccando i fuoni , e l‘ar- 
monie. 

Chcrentufiafmo fo(Tc proprio de Ditirambi, appare an-* 
che da parole di Socraffc a Fedro, cofi fatte . 

si che molte volte, s'ìo fari ptefo dallo fpirito delle "Hinfe , in proce- 
dendo H fermane, nonne prendere marauiglia . però tbetd prefente io fa 
nello non lunge da Ditirambi . 

Et Arillocilc parlando dcirarmonie, e degli ftormenti lo- 
ro appropriati, difl'e. 

Imperò chela medtftma facoltà ba t armonia Frigia , che tra gli fior- 
menti bai' aulo.efìendo ambedue Orgìafiicife Patetici, e foggiunfc . 

Come il Ditirambo di confefsion di ogn'vno , pare efftre Frigio . 

Dinotando,e per quelle parole, epcr altre dettequiui, 
che il Ditirambo era orgiallico, & cn tuliadico. cioè con uc- 
nientc a Bacco einfuriantc . £ Dionigi d’AlicarnalTo de di- 
tirambici coll ferine. 

I l ‘Ditirambici, anche i modi mutauano facendogli nel canto , Dorici, 
e Frigif,e Lidij,e le mclotUe tramutaMano facendole talora armoniche, 
talor cromatiche.e talor anche diatonae i ritmi vfarono con molto ardi- 
re, io dico di Filoffeno,di Timoteo^ di Telefie, perche appo gli antichi il 
Ditirambo era ordinato. Per la qual cagio- 

ne, c per le voci (Iranamentc da Ditirambici conipoftc , fu 
poi tenuto il Ditirambo vna corrottclla dcU’antica MuHca 
e fii alcuno che di loro , rifcrcntclo Suida.coli fcriA'e. 

Se alcuno cianctaffe,o riuoltaffe alcuna firof a ,di quelle che fanno ora 
quefii Dijcolocampti,fi batterebbe,cc>mefe le Mufemandafie amale t 

E cita vn detto di Callimaco che dicea. ( feno. 

Fiorirono certe fpurìe lagoni. volendo tuffare Cinefta^ Cleomene^ tilof. 

E lì come quella acclamazione,Ie Pean fi dicea ne Peani, 
*> Y z e l’Eui 
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cr£ui2>abi,in altre podjc fatte a £acco,coli nel Ditirambo 
fìdicearpeflo. 

mriv* mmxTtt. i. ■ 

Itttomoi mehHe.'- ' .'u 

Eil condire, fu chiamato Anfianaefizin; ed etano i cofì 
fatti poemi pieni di concetti , di aere , dihugole, dì venti, di 
cicli,ediftclie.efenedavnoefempio, il principio, di vno 
Ditirambo di Gionc Chio.che dicea . 

Ailtt 

vieoaerandanttfltUa. • . 

Ltma del Sole biétualigtr* frtctArrìtriit , Con tutte le 

quali tante (iranezzc, fu poema nobile, e da molti nobili 
poeti cfcrcitato.lmpcrochedopo Arionc.cSimonideCeo, 
ne fece,eLafoErmioneo, che anche U menò in Agone, c 
Pindaro, e i due Menalippidi zio , e nipote^ e PrafsiSa, e fi* 
k>fléno,e Gnefìa,e Gione,cTimoteo,e Plaronc,eGlcome- 
ne, c Diceogene, e Lamprocle, c Crelsò, & Alimmio, e Fili- 
tino, & al tri. e ne fu di quelli , che trattolo di materia di Bac 
co , vi cantarono dentro, e di Apollo.cdi huominl.fi come 
Simonidcdctto,fecevn Ditirambo Dciiaco,&qucftofier- 
fo,opurcvn‘altro,intitolaro Mcnone. e Mcnalippideil zio 
ne chiamò vno Marfia , & Prafsilla vn’altro a Calai e Qeo- 
mene a Meleagro. cTclefte,vn'lmcneoDitirart>bo.Madci 
la poefia de Ditirambi, fcriflc Demoftene Trace. 

lACO. 

Altri poemi ancora furono propriamentea Bacco dedi- 
cati . fi come lo laco . Il quale Suida nomina. Inno a Dioni- 
gi, e pf odo fcriu e. 

Si contMua VitdiMco nelle fefiedt DionigiiC ne facrifiti fnoiyimmerj» 
in molto firepào, e rifa , 

Dali'lacofideriuòriachema,chc Suida efpone per Ode 
Dionifiaca. 

Vn’altro Inno purea Bacco iudrhszato , era quello che 
dicano, Cantare Euoi quali bene a te. Di che fa teftimonio 

■ '■ ^ 7 • c Sui- 
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c^uida,c lo antedetto Scoliate di Sofocle, e da do Dioni- 
gi fu cognominato, come fi vide, Buio, come Apollo, Icio. 
dCjll'£uoi,fiaggiagnea talora ,&'aboi, coli EuoiSaboi . & 
eravno Eptifbnemachc avcrUcantatifì fdggiagnea .come 
nel1Pcaneilgiadetto,0,icPcan. cfiv£tua lo Buoi, anche 
da FrigMic iiacnfid,kt fdicjdiQbcla. come ScxabonccCle* 
mente recitano. i 

IP OR CHE MA. 

" Qttcflrapodiaiparimcntc annoncTii'Prodo tra le Sacre 
' lodanti . c dicc-cÌ«Ìlcaotada.baHaado. e che fecondoalcu 
tlifcrittoriicraftata tròuatadaOetefi. e fecondo altri da 
Pirro figliuol di AcWllc. da cui fii detta Pirrica certafpezrc 
diballoarmato.maafcRadiqual Dio l'adopcraUcro egli 
noi dille.' Ma frcqucntccqucliò nòmenc gli Icfìttori. e LU 
ciano di elio fcrilic in quella fentenza: 

/ cauti jeritti a qit^ cborr, fi chiamano iforcbmi J E fi empie di ejìi 
Utlha. 

- Dalle qualiparolct canti, chori, lira, inoftraaflai diiaro, 
con cjudlo * che qua c lafi legge fpartb , checofi fatta poc- 
fia era congiunta,con fuono, ccon ballo, come per appun 
to fono fiate poco^opraall’ctànollra, e in quella del Boc* 
caccio , le carole. Oncia poefiacancata , ballata fi oomina- 
ua. l’armonia era di liuLo^ dilira,o4’^lttO' &il ballo fra 
le fette donne, & i tli^c gioii ahi era menato, c de ^li Ipor- 
chemr,il piuanti'CoifcriKorcfindifopraaoriliriatoScnoda- 
m o Ciccrio. e poi Fratina, di cui fe nc legge un incero appo 
Ateneo, c Pindaro ne fece molti . • 

, ‘Scogli è Icdto di porre due contrarie Ipczie folto ad yn 
genere , pongali forco alla lodante i Dei la.p^dìa i Dei bia* 
limante .fi come fu quella di AnfionctuantriiLat<ona,ccou 
tra alle Mule diTanura. . r, »• 

‘ SPEZZI; E lUL - ' 

La quarta fpezic di diuina poefia noi ponemmo cflc- 
re quella , ebe a diuiniràfaUcliaua , eia pregaua.c Proclo 
dai pricgoEutticalachiamaniorrcrc ferine. _ 

C/l 
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eli EtiSici Meliffifcrìuegno da coloro , ebt da Tki qualche cojadi- 
mandauano. -j 

y. E qi^fti fonò qucgUInni pcrauuemra che Plotone chiar 
moprieghi, come s’c detto, & Euchc. ma poeti di coh fatte 
poche fcparatc , non h fono trouati , fca tan ti da noi io*pca 
nominati.fc nonfono fòrfcJcTclctc di Orfeo, ed’ altri che 
afono detti. . 

SPEZIE V. TELETF. 

MatèTdetè,moftrano di edèrefra le, poefie intorno a 
diuinità operanti . Delle quali Atcnco,.dicc, . 

T eleté chiamiamo le fefte ancor maggiori , con alcana' mi/iica dnit- 
firagiotUtfer conto delle Jp^ che fi fanno in effe. 

Oltre che col proprio nomcdiTclctè importano l’atto 
del Sacrificio . e chi Sacrifica, opera. Se in operando priega, 
e in pregando loda, e magnifica il pregato , e lui inuoca , Se 
il fuo aiuto . Il che tutto lì vede fatto, nelle Tclctc di Orfeo. 
Cotale douctceircrc la poefia de Sacrifici d’Egitto di Mela- 
po. e quegli di Ccrcrcdclmcdclimo.cdiEumolpo. e que- 
gli di ArignotcaBacco.&vnafpczicdiTeletc,iomi dò a 

credere che folle l’Ootclico di Orfeo, ScilTiopolico, e for- 
fc tale il Seteria dello fteflò a Giouc Soccrc,che in Atene ha 

licatempiojcfcftcfolcania. Toqr 

* E fi come le Tclctc erano Sacrifici nalcfi, eia tti ctìriifpcfa 
grande, cofi parte di qucfti,o da quelli fèparati erano quelli 

che dimandati,crano Mifterùfath in parte occulta,ouc era- 

no o cantati, o mormorati qualche bricui poemi, quali, 
verbi grazia erano quelli della Dea Bona in Roma. Si in 
Elcufina quelli di Cerere, altri magni, Se altri piccoli alia fi. 
gliuola . Itati già ordinati i primi, come e Diodoro,c Pauà 
nia riferironoda Orfeo. Sc.perciòfurono detti Orfici. Se 
Diodoro cofi di ciò roggiungc,cdcllaloròfccrctezza. 

In forrnna da gli antichi poeti e fanolatori là terra >ìtne chiamata 
Demetra. e conforme a ciò fono te cofe dichiaratt da f oemi Orfici ^e le 

coje 
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cdfe introdotte ne Sacrijui . de' qu*U mn iUtitu di lonuie i pa> tuoU- 
rijdf^entetion facrata. 

È Paufaniain certo luogo diflc. Che ciò intenderebbe 
chiunque, oi Sacrifici in Elcutìnahaucflcveduri.o i poemi 
‘ Orfici haueflc Ietti. Oltre ad Orfeo fcrilfi: poelìedi A^ifte- 
ri , anche Eurnolpo > appunto di quelli di Cererete dc" me- 
delimi Arignote.c/e ben altri poeti non fono di aò fiati 
da noi ricordati, c* da credere però,che& altri Mifieri in 
Grecia li cclebraflcro. & poeti di elsi in quell’età primanon 
mancaflcro. d, 

' OR GII. 

Si còme Orfeo ,inftitui Mifteri a Cerere, e compofe poe- 
fie da cantarùili entro . coli fti autore dcSacrifici,c Cerimo 
nie di Bacco, che propriamente li diflcro Orgia . 

Di cheli mcdclimo Diodoro fcriucin quella forma nel 
III, dopo rhaucr narrata la ftoria diTaropo,c diBacco . 

Dopò ciò, a Taropo rendi Gretole 'Bacco del riceuut» beneficio . e gli 
donò il Idearne de' Traci, egliinfegnò gli Orgif ne Jacrifici. Da Taropo 
a figlinolo Eagrotprefe cosìUregno ycomei Sacrifici, &imifleri. Dal 
quale poi Orfeo }uo figliuolo apprendendoli, eccellence ejfendofopratut 
ti, e di natura jt di domina, mutò ne gli Orgif molte coje. & per ciò i 
Sacrifici da Bacco ordinati,Orfici furono appellati . 

Di quelli perauuentura trattò egli nel fuo poema intito- 
lato Bacchica.EtOnomacrito nominatamcntenccompo- 
fe vno detto, Orgij di Bacco . 

CATTAR ML 

I Calarmi erano poefie cantate con cerimonie vfatein 
purgandoli, & efpiando li auanti a Dei , per le quali credea- 
no di mondarli da peccati, e mondi ch’eglino foflcro,di pq 
ter piacere a Dei. e da loro impetrar fauori,ebenefici.Edi 
cfsì, per la ifioria appare,eflcrc fiato ilprimo autoreil fudet 
to Orfeore dopo lui nccompolc Abari Scita, e poi Epimeni 
de, e finalmente Empedocle. Ma degli altri poemi diOrfeo, 
ch’andarono folto nomi diTr onilhii,diTrialroi ,di Amo- 
■ ■ copia. 
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copU , di Carazoftico, c di Gicrolblica , io cont'cilo di oon 
Caper rendere ragione, fuor che per congicttura, io ilimo 
che foflcro poche sacre . 

‘ ‘ SPEZIE ,Vl. ; 

^ \ I ' ' } » 

- Lafcfta,Spczicdipocfiadiuinaridiflceflcrelarapprefen- ' 
ranre. Della qoal&fcalcuna fu polla in opera fuor di Scena, 
in alcuno de profsimi libri fi uerràmanifcilando. & or di- 
ciamo che la rapprclcntazionc di poche di foggetrodiui- 
nc , pafsò fino in Ifcena, e fu trattata in palco . in Tragedie , 
in Comedie, a^^in Satiru Qonciofia coia che Timifitco, fe- 
ce vna Tragedia della nafeità di Gìouc. & Acheo vn’altra 
dclleparchc.& AriftarcovnadiEfculapiov&(Vn Satiro di 
Volcano Acheo. Et aflai piu.il fècero'i Comici Imperòchc 
vn Frinico fece Comcdia,di Saturno, e delle Mule, e filato- 
ne, il Gioue villaneggiato. e Nicofronc il nalcimcnro di 
Venere. ecolì anche Antifanc. c quelli eziandio fece l’Eo- 
lo«cCratinolaNcmcn,& OfellionclcMufe.Sc Alc^/si cNi- 
cocarc ambedue la Galarca.&Anaflandridc ilNccco,e le 
Nereidi .de Eubolo il Dionigi,o Bacco- e di piu le Grazie. 
altrialtrcmolreComcdiecompofcro|de'Dci,& in Ifcena 
le fecero rapprcfcntarc. Ma quelle lèruano pcrcfcmplo . 
Cofi adunque le diuinc poclic da noi raccoltene! primo 
de’ tre generi vniticrfali, fieno per modi in Tei fpezicpacy te. 
& alcun particolare vi lia fottopollo. 

G E E r E E i 

' T y L E. - iì'» ' ’ 

r ■ » ■ . . , 

il genere naturale che fn il fecondo, 'ha molte maniere 
di poemi anch’egli . Pcrciochc ,o di tutto il mondo infic- 
mclièpoctatOyO delle principali parti fue. o delle meno 
principali, o delle di lorcompollc.lquali quattro fattaltcr- 
ni generi , slintendono ora,come corpi di Natura mofsi,òc i 
mutati, eli principali fono iCieii, e gli clementi. Acre, Ac- j 

. • qua 1 
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qua.cTcrra.EIcmcn principali nel Ciclo fono le Stelle,!! 
Solc,cla Luna. Nell’ Aere fono venti, nugole» pioggio , 
tuoni, baleni, e fuochi. E cofe di Acqua fono Mari/onti, 
fiuini,laghi,e cofe cali , cifatti, e contenuti in clsi,irole,pian 
tc,pcfci. E nella terra fono pictre,Meralli,piantcA animali, 
di huomò. Delle quali cuttCparti fenibra chciìeno (late &t 
te pocncinnoucro non' picciolo . Le quali, noi. fecondo 
rantecedente Ulocu,vcccemo ora a parte per patte regi* 
ftrando.. , . . . > 

M O N D 9. 

Di tutto il mondo come da Dio prodotto , già s’è detto 
eflere date fatte poefic forco titoli di Cofmogonie, di Cóf- 
mopeie,di Prococofmo; Delle quali ora fì ticnragionc,ca* 
me di tratunti di corpo da Natura gouernato, ccomc pie- 
no d’altri corpi, di natura loro, l’vno nell’altro agenti E di 
corifattccofe,lividchauer trattato la Cofmogonia dili- 
no . e l’opera maggiore di Parmenide, e quella di Empedo- 
cle fi veddne lor rottami,chcdi quelle faucllano . cfu forfè 
tale,alcrefìlaCo(mopeiadiAntimacoEgizzio.. ’ 

CIELO. * 

I ^ 

Ma delia parte del mondo , che il Cielo è , fecciono 
poeHc, primo di tutti Orfeo, vna Agronomia. & vn’al- 
tra ne fece Enodo.cpoiTalctcvna sfera. &EudolTb vna 
Aftrologia.c Dorotco Sidoniovna Allronomia.cManeto 
Egizzio V n’altra. & Arato di (oggetto di Cielo , e delle colè 
in cflo contenute , ne fece tre. ciò fono vna Aftrologia.vna 
Allroteda.e la Fenomcna . La quale da Cicerone,^ da Ger- 
manico, e perauuentura anche da Ouidiofuin Latino tra. 
slatata.&vna Autonomia compofcM. Manilio. e forfè al 
Ciclo,o al mouimcnto Aio appartennero la Decaeteria,e 
la Dodecactcria di Orfeo. 


Z E L E- ~~ . 
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ELEMENTI. 

De gli Elementi in vniuerfale rctifTe Parmenide vn poe^ 
ma con nome di Sricopeia. e tali poemi in commune di co 
fé di natura ne gli dementi fatte, (limo io che foflèla Fifìca 
di Orfeo . c quella di Filolao , e quella di Brontino . e quelli 
medelimamente di Senofane,e di Archelao, e quella di Ma 
neto.edi£ratoftene,edi AlclTandro Licno, c tra Latiniil 
poema di Natura di Lucrezio»e di M.Varrone . c di Marco 
Furio . ‘ 

AERE. 

Ma in particolare delle cofe fatte neiracre,fu la Meteora 
di Talete.e TEtic meteorologiche di Callimaco. & il poema 
de* venti ddmedctìmo.cicÈtiedivn Dionigi. & a quello. 
Ocdiocperauuehtura lì dcòno ridurre ilipoemadìTeodo^- 
ro,ddlc Stagioni, eh Ver di Catullo. , ' 

-Oi A C QJV A. -'■*■ 'V' " ' ! 

Fu di foggetto di acqua il poema di Cali imaco, che fu de ' 
Fiumi, e dellecofe in acqua contenute, l'altro fuodc pefei, 
cl’ErgaTalafsia.cr Alieutica di Pancratc.c lo Arpaficuti- ' 
co, o di pefeaggione di Scleuco. c gli Alicutici di Cedo Ar- 
gino, di Numenio Eracleotc . di Polidonio Corinthio >c di 
Oppiano Qlice. e quello di Ouidio de Pefei. c qucllodel ' 
Bosforo di Dionigi Bizanzlo . 

TERRA. 

li 

Piu toccarono alla tetta , il poemadi Callimaco il Nipo- 
te, che fu dcinfulc. e la Pcricgdì di Dionigi Coriuthio,c di 
Dionigi Alcllandcino ;C di vn terzo Dionigi parimente . > 
Alla terra appartennero anche quegli altri poemi, che inlc- 
gnaronoacoltiuaria, come che congiunta vi foli'c opera 
vmana,c per ciò poemi midi fodero. & ciò furono i due 
poemi di Orfco.l’vno de giorni,c l’altro deiropcrc.fic quel. 
]OdcTctrcmoti,cqucllochcElìodo,regucndoil fuo pro- 
genitore 
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genitore intitolo altren.di operc,^di giorni e dopo di que- 
lli la Georgica di Crifippo,c quella di Nicandro,c tra Latini 
quella di Virgilio, c la traduzion fattane da Ariano, e poi 
quella di Albino . Nella qbalcfdiiera fi poflono riporre 
qucU’al tre poefie, che diai cuna parte deirOperc di Villa ra- 
gionarono. Si come fu quella di Eumolpo della piantag- 
gionede gli alberi, e delle vitti equeiraltra dijSettiinio tra 
Latini che fu intitolata Opv/biiila.El'altradiCargilio. 
^ehorthopMs. 

PIETRE. 

Delle pietre preciofe fece vn poema Orfeo » il quale an- 
cor fi legge, tutto chccon opera diuina ,dcrmana fia me- 
fcolato. & vn’altro ne fece con titolo di Litiaca,vno de Dio 
nigicógnominatoPcriegctcì ' ^ 

ERBE 

pi naturale materia fcmplice furono que^ poemi , che 
trattarono dell'Erbc. &vno tale fecondo Plinio,ne fece Or 
feo. Ma di Erbe congiunte con opera d’huomo, furono i 
Rizotomici, oErbolaijlVnodivnòAnacreonte. d’altro 
di vno de Dionigi , 1’ V ticenfe. E tali furono altri due, l’vno 
di Clinico dell’ébalberide.craltro di Tolomeo Giterio 
della Pfalacante. c tra Latini trattò pure d’Erbe in poefia 
Macro. u. 

SERPENTI. 

r II medefìmó Macro fcrillc parimente in poefia de* SerpS- 
(I e lo ftefib fece lotto Anafiafio Timoteo Gazeo . 

QJ/ ADRVPEDL 

Equcftiftefsi due, quclloin verfi Latini,c quefto in Greci 
fcrilmno degli animali quadrupedi, MaTimotco compre- 
fe tutti gli animali Urani, che fi trouauano, non folo in Egit 
to ma tragli Arabi anco ra.e tra gli Indi In quella fchicrafi 
potrebbon porre anchei poemi che fauellarono della cac- 
cia . c portarono titolo di Gnigctica. & vno ne fece Oppia- 
no . & vno Grazio fra Latini. 

^ z“z v75= 
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lImedermioMacrOt& il medcGrno Timoteo, fcrìtlèTO 
fimilmemcpoelicdivccclli. & Dionigi il IVriegctc.vna nc 
fece con Domedi Ornithiaca- fé peto non fu piu rollo ope 
xa trattantedi Galline;) eie cip fu, vi inreruenne opera u- 
mana. come nel MelelsiurgicO^i Nicandco,che rrattòdd- 
TApi,e del mele, eia lfl'euticadiCrifiodoro,che parlò dcl- 
i’vccel lare a vilco, c la Fenice di Lartan rio , edi.Qaudiano . 
Ma le fchcrzeuoli poefie di Omero , delle guerre, dcTopi c 
de ranocchi.ede'CopicdcileGattc.e dcUcGra.e degli Stor 
uelli,e de^li Aragoi. fi come Tal rrcrdue de T ordi, c delloòi>. 
mie, in quaicichiera anderanno : io Geme con io Galliae ,.e 
l*Anirre,e le Rane, e le Vefpe introdotte i ii'cena da Magne 
te,e da Ariftofane Comici l Di mio crcderc,fatannò anch'cl 
]cpoeGcmi(lcdinaturale.ediumano,in quanto elleno a. 
ietr.bianza delle umane azioni furono in parte fmee parte 
con umane azioni in liccna G mclcolarono. 


H V O M O. 
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L'huomo anch'egli, come fmuradi Natura fu foggetto 
di poeGa . Perciò che Arato fcrilTc rAntropogonia,chcfc. 
códo Tuona il titolo douctte parlare della Già concezione» 
coafeimenta ^ 

E queGi tutti poemi di foggetti nacucali die afeendono 
a ic L 1 1 1. innoucro,èdacrcdcrcper glicfcmpi che (cnc 
h^nno, furono fatti in guilà di trattamenti, cioèdifpìc* 
gamentide gli effetti di natura, accópagnati bene fpeflo da 
affegnamenri di cagioni . crEric,chcG fono citate di Calli- 
maco, e di Dionigi , ce lo fanno manifeffo col proprio no^ 
mc,che GgniGcacagioni.il qual modo di trattare ,non è 
maniera narratiua , ma domatica ,& inftgnante. 

Bene G fecero poemi di cole di naturadn maniera.lodan, 
te.comcilfccediDclo EumeIo,e Partenio ,& altri d’altre 
cofe, come del Nilo, c di Bagni d’ Abano Ciaudiano. ede? 

■ CaualU 
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Caualli di Augurto,c di Domiziano, c di Onorio lodati da 
Germanico, da Stazio, e da Claudiano • 

G E 5VL ■£ K £ 

. . ' 1 ' i.. '■ ' ì : ' 

De’ tre fonimi generi di poelìa prppofti, Diuino, datura* 
le,5c Vniano,habbiamo li due primi, nelle loro fpczicdiui' 
fi & in cfsi regidrate tutte le particolari pocfie dinatura,che 
da poeti Grecie Latini fono Hate fatte. Ora ci teda che il ter 
zo Vmano diuidiamoi & intorno ad eOo la medefima ope* 
ra, facciamo che ne gii altri . Per tanto cofi diciamo . che il 
Genere Vmano fotte a di fr,drprimadiuifion comprende, 
poefìa,o dicofe,o di pcrfonc, o dcirvne,e dciraltre giunte. 
& queha h la femplicc maniera tripartita, od ella è mefcolar 
ta,con la naturale,o con jla diuina; o con amendune . & for 
no elleno date fecondo imodi,o NarrantLo Lodati, o Bia^ 
limami, o Efoitanti,o lnfcgnanti ;0 LagnantiO,o Gioiofe, 
o Amorofe,o Lafeiue : oRapprelentanti. 

Sotto a quali x.capi lembrano poterti condurre tutte le 
podievmane,oqualitutic,dicuialcuna notizia, ci c data 
ncli’antcccdcnte idoria additata. 

COSEVMANEI. 

, Di cofe umane fono date fatte poefic da Erinna, che 
lodò la conocchia . c da Pittaco , che lodò la mola del 
molino . Sotto il quale nome di cofa , come che, tutto 
ciò che ad huomo appartiene , o da lui viene li polfa-> 
comprendere, fia pero prefo orafolo per cola, non ani- 
mata . c da lui feparata . Ma ciochea perfona tocca, e ad 
azioni, c a pafsioni,&a codumi fuoi,fottoraltroraem> 
broda fottontefo. 
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.N A R li A N T E I. 

Chiunque o Scriuendo,o parlandolo cantando narra : o 
il vero, e iftoria racconta; o il fàflo e fàuola,o il vero,eil fai 
fbdipartein parte. La qual diuifìone, anchealtri membri 
riceuepiu particolari :Madi quefti tre, diciamo ora, cheè 
di pura i(loria,e di pura fauola, e di mefcolarc iftoria c fano 
la, poemi fì fono fatti,ecio,o di piu genti,o di vna ,o di prò- 
uincia,o di Città, o dmu lignaggi ,0 di vno , o di piu pcrfb> 
fone.odivnafbla . t pognian prima le iftorichepoefìe, 
quelledoè.cheo perteftimonio chiaro, o per congictrara 
vicina al uero,tali faranno ftate,per foggetto principale. ^ 

1 S T O R . I A. 

Per quanto chiaramenteda Paufania fi trae,EumeIo Co 
rinthio, fece in poefia la iftoria Corinthiaca.e per ciò fii det 
ro poeta iftorico . & iftorie mofira il medefìmo che foflèro 
i Cataloghi delle donne Uluftri^atti da Efiodo,e le Gen alo- 
ne di Liceaicdi Agi d* Anfiptolemo. edi Afio, edi Ibicov c 
le Gentilità del detto Eumclo,equcllediOnetoneLacedo 
monio. e gli Eacidi di Filofleno. e la Naupattia di Carcino . 
c medefimamente le Eee gmndi di Efiodo fembra che fiate 
fieno Genalogie. Ma ifioriedi vn paefemofirano eflèiefia 
te l'Attica di Egefino . e quella di Ferecide Ateniefe. e poi 
quella di Euforione,c di Iftro . e la Cicilia, pèr non dir quel- 
la di Omero, almeno di Ipi Regino , e di Nicandro poi, e di 
Augufio.e l’Italia di Ipi. e la fua Argolica,con quella di Leu 
cea,e di Callimaco, e di Iftro. e laTefprotide antica,e quella 
di Euganone.ela Etolica.e la Beotica di Nicandro, e la Acai 
ca,e la Teflàlica, e la Eliaca di Riano . e l'Arcadia di Callima 
co . e la Bi tiniaca di Demoficne,e la Partica di Seleuco , e la 
Perlica di Timoteo, c poi di Giorgio.e la Per feidc di Mufeo 
Efefio.e la Rodiaca di Ideo, che tutte paiono eflère fiatede. 
fcrizionidi quelle prouincie,e narrazioni di iftorie,e di fatti 
delle genti di que’paefi. Sicomelefe^uenti fembrano efi. 
fere fiate di alcune Città particolari, h come la Smirna di 

Mimnermo. 


à 
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MimncrtnO} che narrò la guerra di quella Città contro a 
Gige . e la Lamiaca di ChcIriHo Samio , e la Mcflcniaca di 
Riano, che contenne la guerra di Mcllene contro a Sparta' L 
c tala douctte clTerc i^-Egpqia del meddimo . e la Etaica di 
Nicandro • e la edificazion di Naucrato di Apollonio e for 
feil Tuo Canopico . e fncdcfimamente cantò Fenice , la de- 
ftruzione di Colofona patria fua, e di Lcbaida. e lo ftelTo fe 
ce ^efianatte . Coli fatte’ furono parimente la T olemaide 
di Kwo : e la Ifautia di Crlftodoro, indeme con la fua TdTa- 
lonica.eConllantinopòlil cTralli,cNacle,& AfrodifiadejC 
laCalidoniacadi Coluto.el’Anriochiadi Ifaco .eia batta* 
glia Leutrrica di Egemone AlelTandrino. e i fatti de' Roma 
ni disimelo, c di Ennio . c gli annali del medefimo Ennio, 
c di Oftilio,e di Bibacolo, e poi di Aufonio# e la prima guer 
ra PunicadiNeuio,edi Albino, e poi le iftoriediOftio, di 
Lucàno,cdiSilio,c le guerre Gctica,c GHdonica di Qau* 
diano'). 

Ma de? fatti di alcun R^.o Capitano, fu la poefìa di Simo- 
nidcCco, fatta fopra Cambife, e (opra il primo Dario ^ c la 
pugna di Serfe allo Artemifio , e poi quella a Sala mina, e U 
Salaminiodi Solone. elafpedizionediCodro,di Paniafi.- 
c la pugna diPittaco, c l’altra di Antigenida,cantateda 
Alceo . c la fcefa di Serfe in Grecia di Empedocle . c di 
Cherillo Samio . e la'Lifandria di Gherìllo Spartano, e di 
Nicerato , c di Anriloco>edi Antimaco . e l’Archelaidà 
I ^ Par renio . c 1‘ AlelTandriada di Ariano , e TAttalo del mc- 
deùmo . c rAleflandriaco di Sotcrico. e rAlcffandria di 
pemoftenc , e l’Attace , e’I Maufolo del medefìmo e’I 
Pclopida di Filoftrato . c TAntioco di Simonide Magne* 
lìo. e il Roniòlo di Bina , e il Cicerone, c il Qmbrico di 
Archia . c il Pompeo di Teofane . c piu poemi di Oui- 
dio fopra Augufto , c’I Germanico di Albinouano . c’I 
Mario di Cicerone, el Mitridate di Nerone , e l’Idumea 
di Dopiiziano . c i Prencipi di Alefl'andro Seuero. el’An- 
toniniadedi Gordiano . e la vita di Tianco di Sotcrico j 
c le cofe della patria fua .' 
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Le quali (uttc podic, in maggior numero die di cento» 
paricauanti ad Ariftotile,e par te dopo, con tennero Cog~ 
getto iftoiico. 

FAVOLA. 

Comedeiftoria pura, n fecero pocHe intanto numero» 
coll di pura fauola , nefurono delraltrc . Si comeia Mito- 
peia di Orfeo Gconeo.e quelle v'arìe fauole di Egclianat tc. 

/ c tc Eroiche Epigamie , e Tcogamie di Arilleo , e del terzo 
Pifandro , e le Metamorfofi di Teodoro, e di Caliifie- 
nc, e di Parrenio, c di Ouidio, <di Neftore. etalipcr- 
auenturaturono la Cicilia, eia Focaida,e l'Amazonia di 
Omero, e quella di Po(i,elaEdipodia,c TOdiUea, niiade 
fua.c forfè TAnharao. egli Idei Dattili di Elìodo, ciiEgdi 
fua, cdiCprinna . c la difccfa di Orfeo airinfcrno , e quella 
di Tclco , c di Pittoo. c le Tefeidi di chi le fece,cléTebaidi, 
c l’Ercolcidi di molti , c i Dardanici , c i Ganimedi , eia lò , e 
la Scmde,crEcale di Callimaco. &il Lacrtc,e il Te!cfo,c 
PArimalpiadi Ariliea.c |aGmcria<li Gallino. Inlìcme col 
fuo Apollo Sminthio . e le fauole mclcolatedi huomini ,e 
di Dei adietro men co uatc.Q^l la di Marita c di Paliadc. e 
le Galatcc,c i Glauci,c le Scillc. c le Naiadi.c la Dafne,el’An 
tippcjCil Cianippo.eiavcnutadiApoLloda gli Iperborei; 
eie nozze di Ebro.cla.chiomadi Ltitona,&il 1 itone, c’I 
Nereo, c la Diana, c le Grazie, & altre umane . il Mctabo,c 
Mcnalippc. e la Circe, c Penelope, c rAciadna,&il Lean- 
dro.el’altretalich’anomidcloro autori iì fono già regi* 
Arate. 

ISTORIA, E FAVOLA. . 

Mefcolate poelìc di fauole, e di iftoric,diflc Proclo clTcrc 
dato il Circolo Epico diStafino • c Macrobio.il poema emi 
nentc di Pifandro. c parimente mi foio a credere che tali 
fodero le Iliadi, erilioperfi,eicolì fatti altri delle colè tra 
Greci fuccedute, e Troianidi cotanti che le lcrilTono,& i ri- 
torni de Greci . c il Ganimede di Fanoclc . e coli fatti altri ^ 

Coll 
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Cefi gran nutpero adunque di poemi cadono fotto la ma- 
niera che fi chiamò Narrante reguiranno ora quelli che fi 
ftringono roteo alla 

LODANTE IL 

liraccontotlaloda, non fono la ’medefima colà . Però 
che quello, altro non e, che narrazione fehietta e pura . e la 
loda bene fpeflb jion narra . e fe il fa , magnificando il fa le 
qualità, e le co fé del lodato. 11 che, piu innanzi fi farà piu 
chiaro, & ora fi prefupponga che coli fica . c come che fi I04 
di,eDio,ediuinacofa,edi Natura, noi ora fauelliamodi 
lode data ad huomò . La quale cpn vn nomefolo di Eneo, 
mio venne tutta comprcla e fenza dir di cui, fcriflero Enco- 
mi Pindaro e Timoteo , e Coluto, ma con nomi ftecificati 
fecero Encomi Par renio il primo, aTcftore,ead Ihclo.eStc 
ficoroadElena , nella Palinodia , e Saffo a Larice fuofratel 
lo, e a Paone Tuo innamorato. eSimonidc Ceo ad Eualci 
de, c Mufeo Efefio ad Eumone.e Matre,e Caucalo.cCefarc 
vno per vno ad Ercole. Arato vno ad Antigono. & Ibleo, 
com’iocredo,a Gorgia. 6^Antimaco, e Laminto, a due 
Lide. esoterico a Diocleziano, c Giorgio ad Eraclio, e tali 
fonie Panegiri di Claudiano[a Stiiicone.eadOnorio,ea 
Manlio,e gli altri. 

BIASIMO HI. 

Contrarìa'alla lodantei è la poefia che dà biafimo altrui. 
La quale nelle diuine poefie,fottomettemo al capo della lo 
dante, perche poche n’hcbbe. ma qui dalla loda fepariamo 
il biafimo, per.che di molti modi, e nomi ella fi èfatta.Con- 
ciofia cofa,che & in Epico poema male di altrui fi diffe . co- 
me 4 i Margite.& in Comedia , come fu l’antica, e la media, 
da molti autori. &m Tragedia diffe male di Temiftocle,c 
diSimonidc,Timócreonte. & in Ilarotragedia burlò ^i 
Eroi Rintonc . Si diede anche biafimo in quattro foggie di 
Satire.cioènellaprimadi Archiloco, di Arionc,edi Ana- 
qreonte . e nella feconda in Ifccna . che vi fi beffò, & Erco le, 

A a & altri 
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òt altri troi c Dei. e poi nella terza rrouata da Monippo e fc 
- giura da Callimaco, e da V arrone . e finalmente in quella 
di Lucillo.e di Orazio,e d’altri. Anche in vn’altra fpczie di 
poelìa di Palco, li cfercitò il bialìmare. che lì diflc Minio , e 
poi nel Pantomimo. Stanche nel Miniigiambo diCerci- 
da. e prima nel giambo di Archiloco,cdi Ipponatte.e d’al- 
tri molti, e nel Semigiambo di Promatida .e Senofane il fe- 
ce in Elegia . e nel Siilo. Se in quello eziandio Timone, c ne 
Tuoi Cinedi Sotade , c d^li altri fcguaci fuoi: e poi nella Ibi 
fua Callimaco. Se nella ma Òuidio parimente, c forfè an- 
che in altre. 

ESORTANTE IV. 

Sotto quello nomeio comprendo queIlo,che appo Gre 
ci fu Parenefì . e Nuteteli . qientre altri conforta altrui a fa- 
I re, o a pon fare, e coli fatta poelìa per mio credere fu quel- 
' la di Anhonc, con la quale fu detto hauer mollo le pietre, a 
fàr le mura aTebe .cioè innanimò gli huomini Cittadini a 
farle. Tali parimente furono i poemi di Terpandro,efortan 
ti alia pace gli Spartani. Sci Peani,e le Pirnehe di Taleta 
Gnolio . e le poeliediTirteo . c il Salaminio di Solone , e la 
poelìa di Naumachio alleVergini.clc ParancfidiFocilide, 
e gli Angcltici di Teogoni . e cofi fatte altre , peraucn tnra,e 
tale è il Protrcptico a Crilpino di Stazio . Se alcuni tali fono 
appo Catullo • 

INSEGNANTE V. 

Le poefie che da certi poeti furono per ammaeftrare al- 
trui compofte, di tre guii’e,moftra chefolfero. Impcroche 
o domatizarono di alcuna arre, come la Chiro/copicadiEu 
molpo . Se il Melampo di Elìodo , e l’arte fua dello indo ul- 
nare . e dell’arte dell’V gnerlì fu l’Aleprria del medefimo , e 
vn poema di Medicina . Se v n’alrro tale di Orfeo. Se vn’altro 
di FilonCjC le Teriache altrefi di Arato, di Nicandro , di Cli- 
nico, di Eudcmo.e la Alersifarmaca,cla Pronoftica di Nica- 
dro . e le cofe medicinali di Democare, di Elwdoro.c di To 


lomeo 
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lomco Citcìio.e di Marcello Sidite. c l’arte Retorica di Tco 
dette, c la poetica di Orazio , c la ftaruaria di Crillodoro . c 
foriefotto a quella regola caderebbono tutte le Georgi- 
che, eie parti loro, eie Cinigetiche, e quelle del pefeare, c 
dell’vccellare.&perauuentara l’arte dello amare. & i Ri- 
medi fuoi di Ouidio . Oucroinlcgnarono leggi ciuili, co- 
me in Greti , e le poelìe di Pittaco , e di Dracone , & alcune 
di SoIonc,&altrediAnacarfi, eie leggi di Caronda che fi 
citauano fino alle mcnfe.Ele terze turono quelle che infe- 
gnamenti.diedonodibuon cofiumi , come l'Ipotechc di 
Mu^o , e quelle di Ferecide Ateniese, e di Cleobolo,e di Pe 
ri2dro, e diChilone,c la Sobrietà di Anacar(i,ei verfi d'oro 
di Pitagora . e prima di qqefii gli infegnamenti di Efiodo a 
Perle Tuo fratello, e quelli che in poema fcparato fece dare 
ad Achille da Chitone-, c poi l’Etopeia di Arato . c l’ Arcta- 
logo diPlozio Crifpino. & altre tali, e le Gnomologiche. 

LAMENTEVOLI VI. 

Coficomcleprorsimcfudettc maniere di poefia, micaro 
no a migliorare la potenza ragioneuoledell’huomo . coli 
le feguenri,o mirano, o nafeono dalla parte alfcttuolà. E la 
prima fi è la dolente. La quale, o il proprio dolore sfoga, o 
in cali altrui dolorofi uiene adoperata. Quelle portarono 
diuerfi nomi.edi eircranrichifsimafuil Treno da Lino ri- 
trouato,e vfato. De quali Dionigi Bizàzio fcri(Te.Ma poi cò 
la fua morte Lino diede ad altri poeti occafione di pianger 
la, con poche di nome dal fuo formatc.Perciochc Panfó , c 
Saffo pianfono la morte fua con Etolini Se altri poeti il di(l 
cro,EIino,& altri anche Nclino.Ma Simonide Cco,c Pinda 
ro il dimandarono propriamente Lino.Mida che dopò Li- 
no vifTc, volendo indcarcla madre mortagli, fopra il Icpol- 
cro piangendola , c replicando fpellb quella dolente voce, 
E,E,da lei, e dal dirla,legon,dinominò quel pianto Elcgo . c 
coli Olimpo Elegie chiamò le poche, ci Nomi Trencrici, 
ch’egli compofc.c da indi innanzi fu quella lamcnteuole 
pocha indifferentemente, cTrcno,& Elego chiamata . Ma 
Saffo,vn’al tro ne dinominò pur dolente , Monodia . 

~ Aa 2 Eo “ 
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Lo Epicedio al trdì fu pocfia ne mortori; adoperata, e nefe 
ccroElìouO»Eufotionc,Arato,Teocrito,c due Partenij, e 
Stazio nefe ben quattro, e Proclo coli il delcrilfe, 

E differente lo Epicedio dal Treno. Tenhelo Epicedio j i Jbpra effb 
Cedo , e [opra effo corpo morto fi canta . ma il Treno noni da tempo cir- 
cofirìtto. 

Lo Epicedio fu con altri nomi detto anche Epitimbio,& 
Epitafìo , che vagliono , Copra tomba.e (opra fc^olcro. Epi 
timbio fu compofto da Ignazio in verfo Giambo,e rEpira- 
fìo da Panolbio . Vi fu eziandio vn'ahra podìa dolente, 
chiamata Giaicmo, dal figliuolo di Calliope. & altre furon 
dette Oiofir mi, & altre Nenie ,& altre con altri nomi . c Sta* 
zio focene due ; c chiamò lacrime l’vno , c Pietà Taltio. & 
Ouidio confolazionc . 

GIOIOSA VII. 

AIladolorofapocfia,contrapoftafu la Gioiofa. inten- 
dendoli per goiofa ogni poefia fatta in òccalionr di allc- 
grezza,quaiuqacella (i folTc.el^do anch'ella tra le pasfiona 
te. Et perche lono le occalìoni dciraliegria molte, di mol- 
te guife hanno fatto elTcrc quelle poelic . e per la prima po- 
gniamo quclladellc nozze . Alle quali, poefie ficantaronó 
Riamate 

EPITALAMI I. 

I quali Proclo dichiara 

di Epitalami fi cantauano da Giouanì , e da Vergini infieme,quaJh 
dogli ffofi in camera^ in letto fi ritir auano. 

Di coli fatti Omero fcrilTc alcuni . & Efiodo quello di Tc 
li , c di Pclco . che fu forfè tradotto da Catullo . c Stdicoro 
fece quello di Elena,c Stazio appo Latinivno.eGaudiano 
alle nozze di pnorio . 

Vn’altro poema pur fatto in nozze s’àppellò 
IMENEO. 

che da Proclo è coli deferitto ' 

, ' L'Imeneo 


f 
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L’Imeneo dicono che fi canti a no^i^ per dtfiderìo , e cercamento di 
Imeneo , figliuolo di Terpfìcore . Il qàale dicono , eh’ battendo moglie pre^ 
fo idi(parue .Et altri affermano thè per; onore ielP .Attico imeneo, il ■ 
quale dicono che pofiofi dietro a-terti. ladroni, ruolfe loro ^Attiche yer- 
gèni , da lor rapite . Ma io fiimo , che fia ima yoce di; fortunata yita, 
pregata a quelli che in matrimonio conuengo$o con amore, tratejfen- 
doU preghiera con parlar Eolico dicendo t Imeaein , per Omonoin. 
cbèi ,effere d'animo concordi femprei congiunti infieme. 

Cotale Imeneo fece fiJoffcnain £fcfp , non chiamato a 
certe nozze, il cui principio già ponemrtio. e tali fono quel 
li dcCatullo, Collis, o Hcliconij* flc Vcfpet aidcft.À¥n Ime- • 
neo in Ditirambo fece Telette. 

Vn’al rfa fpezic di poefìa , confino aHc ducfopcadetee.fu 
la nominata 

GENETLIACO. 

Cheli folea fcriuere nel nafeimento di alcun figliuolo, 
quale fi vede vnadcirEgloghe di Virgilio del figliuol nato 
a Poilione . c tale è appo Stazio , la poefia che portati^ 
tolo. 

O B P R O L E M. 

A Giulio Menecratc. mà col proprio nome di GSctliaco 
di Lucano , fatto ncUaràmemorazioncdd'gtor no del fuo 
nardmento,nella gmfa,chen conta che ifilofofi Platoni- 
ci a tempi di Plotino, il di Tetto di Aprile folennemcntc ce- 
Icbrauanp, in memoria del nafeimento in cotal giornodi 
Platone, efepoefiecantauano, erano da dirli Genetliaci 

E perche in nozze, e in cotali nafeimenti, & in altrealle- 
greoccafioni,s*vfaua difar conuiui, varie forti di poefie fi 
laccano che diremo. 

C O N V I V A L L ^ 

• Furono v fate a cantarli nc conuitì,& vna fpezic di quefte 
fì chiamò. 

^ 
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P A R E N I E. 

Quaft cantate pre(roa(vino,& in fui bere. c di qucflc al- 
cune fece Anacrcòn te. c tale è forfè quella. 

T« p'o'/»r, T* rmr 
lATOj» de fjiì amori. 

Oue fi confortan al bere coronati di rofe.e conjlafe- 
guente. Scaltre. 

scolio;. 

Lo Scolio Melos viene da Proclo, con quelle parole di- 
chiarato. 

lo Sf olio Melo t fi canta»* h fai bere . & perché ^ tbe talora U 
chiamino Tarenio .& è di compofh;ìone fieaole , e femplicifsima , e f* 
detto Scolio ( che [nona ohlico e torto ) rton per antifiafi, come ad alcu- 
ni parue , quaft che per ifeopo bauefjeil lodare altrui , e trajportafìe la 
pealadicen^ in lode . Ma perche effendopà occupati i f^t de’ conui. 
tati, e dal vino rilafciati,fi introduce* al conuito tl Barbito tra bàccatt- 
ti, J quali a quel fuono cantando per lo vino già cantauano oblieo. 
Quello aStnque ch’efsì patinano per ebbre^a conuertendolo nei Melos 
femplictfshno^colio il chiamarono. 

Ma *bìcearco , ( riferendolo Suida ) diffe chi ne conuìti tre maniere^ 
di cameni fi cantauano , L'vna quando tutti quelli che fedeano a men- 
fOtCvHO per ordine dopò f altro cantauano. e la feconda quando qudU 
(Ixpiu fapeano, fi poneau acantare. e perche auuenh, che di cojloro 
rm quà,& altro U,(èns^ ordine fedeffero,& vno oblieo aWaltro ,fu la 
ean^^na da cio,chtamata Scolto . 

La terza maniera nel redo manca . ma egli vi aggiugne , 
che lo Scolio era vn Melos di pochi verfi-c n’ adduce vno di 
Timocreonre Rodio, di fei vcrli, 

TV9M«‘AOiT7( ‘ . 

Mdt ir , /xxr'tr - fy > 

Mut’It ttru'p^ peun' farmi . ' * 

AM4t’<T«f7«porTt roiMT , 

K eu ' 

Tlmrra *r «r9 fuToif xaV* . , chc diCOnO. 

Foflii^ 
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Fojlu, 0 cieco Tluto 

2^ in terra, ne in mare i _ p • ' ’ ; ^ 

T^in Epiroapparefìu; .,1* j • "'5 

Ma U Tartaro ab itafsi h 

Et^cheronte,cheper tet , i-n 
Fra gli buominì fino i mali. 

£ Clemente di quella poelìa dello Scolio , coll ferì' 

ue_». • . . 

a/ippo gli antichi Crea ne conuitì al bere preparati » a fimiglian^a 
de’ Salmi Ebraici, yn cantico chiamato Scolio , 0 oblico , fi cantane in 
Commune,e tutti infieme gridauanoil Teane. & talora a yicenda del 
canto I mandauano intorno tinuito al bere . & chi di loro era alquanto 
piu di mufica ammaeflrato , cantaua exiandio a lira. 

Di cotali Scoli) joltrea Timocreontcì poeta fu anche 
SimmiapurdiRodijfi^vn Pericle della llella patriare Pin- 
daro fimilmcnte, Scaltri; efe ne trouano alquanti minori 
delfudcttoad Alceo attribuiti. Vn Nomo Silsitico, che è 
vfia legge coniuualc, fcriflc Callimaco. ^ Archcftrato Si- 
racufano, fcrilft vn poema di varie cene, fi come fece-/ 
anche Filofleno vno,chc chiamò cena, c Timachida ap- 

f uefib, & Egemone Talìo.ma non lo fe furono cene da 
or lodate , come è l'Eupolo di Stazio , e rEpitrapezio 
dello ftefib, c quello di cento conuiuidi Carmo Siracu. 
fano . o pure fc foflcro , arti & ammaeftramenti golofi 
da far vna cena come golofo fu EilolTeno»& Arcndlra- 
to , 8^ quale mollra elìcre fiata la Fagetica di Ennio . 
Vfarono i Romani certe felle dette Saturnali, nellequ^ 
liiferuifedeanoaconuito,e ipadroni gli fcruianò.Sc ciò 
fi facea con moltefila . & vntale poema con nome di Ri- 
fus Saturnalium compofe Stazio . 

A conuiti, mollra, quanto da Ateneo fi traCichesV^ 
fero anche le 
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PARODIE. 

Pocfic compoftc di cStoni di vari vcrfi c propri altrui . 
Delle quali fi diflc eflcrc fiato primo autore Ipi.c poi Mairo 
ne, cSopatrOi&Ermippo, &vnSenofiine,óc Ipponattc, c 
vn Eubco Pariojchc ne fece quattro libri, c poi vn Beoto . 

In quefia fchiera di Liete poefic, io riporrei , coli diauiii- 
• Ib,tutti que* poemi^che portarono titolo. 

PEONIA. 

Che fiionan giuochi, c fcherzi. quale furono i Pegnia d» 
Omero il primo , e poi quelli di Omero Sellio.e di Arato . c 
diTeleno,e^ Gncfippo.erErotopegniadiLeJio.eia leg. 

^ Spuacogcii j di Blcro.cii giuo 

EPINICII. 

/ Lo l^inicio da Proclo viene fpofio. 

• Che fi canUM in /» C allegria ài Fittoria a coUrro thè t tatuano 
oftenuticj. 

Et tali fono TOde, Olimpie, Pithie,Ifimic,e Ncmce, che 
habbiamodi Pindaro,daluicaintatc,fopra varie Vittorie, 
jnque’ luoghi davarihuommi,caualli,ccarrettc riportate, 
e tali credo io che fofiero l'ifimic di Mufeo^efio . c prima 
tre Epinici j di Euripide fopta tre vittorie tali di Alcibiade 

AMOROSI viir. 

L'amorolcpoefie Iboo anch’elle tra le pàfsionate. & han 
no luogo vicino a gli Epitalami;, c a gli Imenei . c poflbntì 
difiingucrc in due maniere, cioè in quelle, che gli amori al- 
trui cantarono, aT'in quelle che ipoct^ fecero de lor prò- 
pri amori. 

, Della prima maniera fu il Leandro di M ufeo . & yno cofi 
falto ne fece Partenio , e Stcficoro nel fuo Calice cantò l’ar 
more di Calice verfo Euatlo . & Ibico cantò ramorc diTi- 
^e. & quello di Giouc a G animede . cPraftilla, l’amore-» 
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poriat<» uaOiìvo a Catai ,cFiii>licno quello di Pohtemo 
a CjaJarca.cTcohto qucllòch Ariadna. Se alfti, quello di 
PiramocdiTisbc. eTcocritoeMofeo , e Virgilio dkierlì 
amori di pallori. &Ouidio,qoellodi wolicEromc.cPòn- 
tano gl i amori di Natiti, e di Ninfe Naiadi > 

Ma di quelli che gli amori propri cùritarotio fu eOme ap- 
pare, AIcmane il primo, innamorato di Mt'galoltraia . c 
poiMimncrmodiNannò,c S>ic(itoto;lc lue ?edia 
ceodi Lico,c Saffo di Paone, de Anacrronfedi BatiiPo. 
c Dainofila canro de gli amor kioi . & Ibico parrmenle , 
cpoi Ftlcta, Se Ermdianattc . e Zoneo pillole amcrole. 
e de Latini , cantò Gallo la Tua Qtetide ,o Licori . e Peiro> 
nioGollira c Catullo, e Tibullo, e Properzio Oni- 
dio , dv. Orazio, de^ Fornico vati atnoti loro . & Adiiah 
no CeUxe.^ . 

• LASCIVI ìH 

Confino airamorofc poefìc furono le lafciue . poi che 
di opere, che in amor fi fanno ,faucllarono. e di quelle 
parccilerc Hata prima inuentricc molto antica Allianadà 
famedi EIcna .eda poi Elefantina, c Fdeni don ne di rea.^ 
vita,e’l non migliore Battalo. cpoi Eufromo. che cantò 
di Prtapo vane cofe . cpoi Catullo in due Priapi , Se in altre 
lue laide canzoni Se anche ciò fa fatto nella Priapea che 
viene a V irgilio attribuita . 

• 

RAPPRESENTANTI X. 

Delle poefie che in ilcena montarono , quale ftifle pri- 
miera , gran tenzona è, tra la Comedia , c la l'ragedia,c for- 
fè la Satira di Archiloco non ne race. Ma comunque di 
ciò il fatto dato iìa, furono tutte, CI re in grande credito, 
c fpczialmenicin Atene. Oue i macllraii , per piacere al 
popolo nehebbero cura grande, c grannouerode poe. 
tidieilèviiinodrirono.c maggiore quello de rap prctcn . 

£ b taron. 
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taton,cdcChon. egrandifnruafuUcopiadi poemi tali, 
in tanto che vi fu tal poeta, che piu di cento, c piu di duccn 
to,cTragedic,eComediccompofero & Anrifanc atriuò 
col numero delle fueConiedieal numero di tuttt;i giorni 
dell anno ccci XV. Dopo Atene, vi fi pofc,ma non co raiv 
to fiudiojin Alefiandria, fotto aTolomei . cpoi molto tar- 
doelleno a Roma ven nero . Non già come pare di propria 
inuenzioncdegliltalici,main tradozione delle Greche . 
Coli furono gli.ingegni Greci, &airaltrepoefie piu accora 
modati,& alle coli fatte, che non furono i Latini, c piu che 
non fiamonoi .poichequefii a gloria fi tennero , di folo 
conuerrirein lingua loro i Scomponimenti Greci . c noi 
grandemerito riputiamo hauere, fé vno , o duedi quelli 
poemi ci vengon fatti. Ma che di ciò lia la cagione, in piu 
acconcio luogo fi porrà in aperto , Edi già clìèndoli a ba- 
llante detto molti titoli di Comedie, e di Tragedie , edi Sa- 
tiri» e di loro autori «pafsiamo ad altre, phff pure fiilirono 
In palco . E i 

it,i ». ■' i: 

■ • ' MIMI.; o ». 

• • - - 4 . 

FraclTcmollta che folTcro ipiu anticlii. Poiché Platone 
hebbe del continuo alle mani i Mimi di Sofrone,& Arillo- 
tilc c quelli cira,c quelli di Senarco. Ma quale cola efsi fblTc- 
ro, io non truoup appo altri.chc appo Diomede . li quale 
dice . 

Il Mimo è -pnmoto fen^ riuerttn ^ , à'ogni parlare, Ouero egli 
é imitatone di fatti con lafciuia,di perfone,e dt coje vili. 

A che dice che fi accordò anche Donato, & da Macro- 
bio,e da altri viene Icritto.che al tempo di Cefarc fìi in Ro 
mavn Laberio Caualiere Romano, che fcriuendo Mimi 
fu fatto da Celare quali in Onta, cglillciro montar in ifcc- 
na a rapprefcnrargli , c che in ciò fu mirabile. 

. !■ . ■ . 

i 
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PANTOMIMO'. 


E fotte Aiigufto, fi racconta che furfcvna poefia chefi 
chiamò Pantomimo. chefuona imitatrice d’ogni fogget- 
to,& per quanto fé ne legge in Luciano, pare che fotte a 
Nerone fi rapprelcntalTe ogni fauola.e fi ponca auanti agli 
occhi co gciti Ioli, e fenza niun parlare . E le la diffinizio- 
ne di Diomede e nera fpczie di Mimo’, farà fiata certa for- 
te di poefia,di cui Ateneo fa menzione, lenza però addurne 
niun poeta, e n’allega il detto di vn Ariftocle in quefia 
forma. 

I ebumtti llarodi . i quali ora alcuni thianano Simodi , perche imi- 
tano il Simo , piu fpejfo ^ft veggono di altri poeti llarodi . e di cofloro , 
nel libro della rnufica et fa catalogo , e dice . il Magedoélo ftefio col U- 

Jtodo. Ma ^rifloffeno dice, che colui che rapprefenta abiti <rhuominit 
e di donne fi chiama Magodo , Ma colui ^ che con abiti ytrili, rappre- 
fenta i femìnili , Lifiodo fu dimandato . Ma efsi cantano gli flefsi Mt- 
litC in tutte faltrecoft fono fimili. 

Et dopo alquanto foggiugne_«. . . 

Ma di quefli poeti piu maefleuole è, Cllarodo . Tercioche egli non ro- 
de il Lentifeo, & >fa vefla bianca virile, e porta corona d’oro . e per an- 
tico yjaua fcarpey come Mrifiocle afferma, & ora vfa pianelle . egli 
fuona,il falterio yOraajcbioyO f emina, come alT^ulodo, e la corona 
fi da, non al fonafre di falttrio,ne diaulo,ma aU’llarodo , & qU’aulo. 

do. Ma queUo che Magodo fi appella, porta cembali, e timpani/ tut- 
ti gli abiti feminili . e rode lentifeo , e fa ogni altra cofa fuor di decoro. 

rapprefentando orafemine,oraadulteri ,oraruffiani ,& ora ebbri con 

lafcinia andanti all’amica . & .Arifloffeno dice la Jlarodia effere grane, 
eqttafi Tragedia, e la Magodia quafi Comedia , & i Magodiffeffe vol- 
te prendono {oggetti Comici, e gUrapprefentano fecondo il proprio vjo, 
e modi loro, e fu detta Magodù, quafi rapprefentante cofe Magiche , e 

quafi incantefitni,&vngioni di Malie. ' • 

Dcflequali parole, quelle che dicono' de’modilafcitii, 
conformandoli con Diomedc.mofiranochela Magodia, 
da llarodia fodero amendue fpezie di Mimo . 


/ 
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Quali 
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QuAlì parcnt94 q_u^^ taiaòiniv^Ju.Ui «.ui Stribonc 
cofi fcrinrc. I 

HHWtMebiarf'tN Mjgntfì» furino fgrpa Oratore . il quale fu il 
i*>im>aHtoriìq'*elìopltb^tbeft inmaniò ^futho.eorrompendoegli ■ 
i^i^rho gii >fìrjtbi £ V/»»» Meìopeo , fu anch’egli corrompitore . 
drZn'v'gjt de primi Kle'op^i . 0 introincitore della Simod'ta. Si cO'i.e | 
.tn(l*ei Lift-idi t & i Magodi, e Cleomaco pugile caduto ad amare >n cer 
'oCi<iedir,elah»te fua.imitòimodi de’ par'ariCinedici,edelarcoflit- ! 
•ni . e cominciò Sotade il primo il parlare Cinedico , e poi ^Itjfandro 
P.tolo m a cofloro in parlare nudo, ma con Melo Ufi', & anco prima \ 
thè coHuì Simo . 

A tnni]uepercotantcteftimonianzcapparcaflrai chiaro, 
chei’!farodo,il Magodo, il NimoJo.il Liliodo,cranotra fc 
confini, in poco piu che ncnomi difFcrcnri.c (imiglianri ia 
materia a Cinedi, a< a Mimi fopradem. 

Aggiurtfe a quefte,ahre due maniero non dif^imìli mol- 
tOiA^'erteOrrifercndoloda Vn SoIibròA ‘ ‘ 

Era appo Lafedemonif , ».i tnodo anrteo, di fehèr^ Comico • nòé ' , 
mnlroornàro.fèguilandoefiinoancHeiHqntJio la frugalità di Sparta. 
Tercioche un certo, con Jemplici parole imitaua coloro che frutta fura- 
nano , 0 medico forafìiere. 

E chiamauanfi! colifatti giuocoliefi, appo i LaconiDi- 
celilH. quali cHceflcro Mimi, e appararori di cofe ficenichc . 

A quali ea;M fr»ggiun|^e gli Itifalli, cFallofori, i quali la poe- 
fiaPallii^rrarCTronb:dc1li»qualcap^u acconcio luogo, fi 
dirà alcuna còla, '• ‘ 

DallcfopranatTate,edichiaratcpoefìe,piu cofc io r-:c- 
colc;o E la prima li c, che moire piu poclicturono da poe- 
ti ad Ariftotilc anziani fcntrcch’egli.nonjpiu che xi) imfpe 
zicnon nominò, tutto che arte di poefia hauefieimprclba 
fcriuerc.clalcconda.chcqualunqucdopoluiprerea me* f 
moria farne, tra Greci, o tra Larini, Proclo, ciìiuc fra felli ; 
Zczzi , e Diomede, c Lilio Giraldo , c finalmente Giulio Ce 
fare Scaligero,chc tanto fece del lacen te, fu coli in nouerar 
Jc, come in ordinarle lòmmamcntediicrtuoro Eterzamen 
re, che tra quelle che noi lotto a loro facitori habbiamo 

ripóne, . 
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ripoftc, alcune Iòne che per niuna norizia da piu vecchi la_ 
fciatacii ne per veruna congicttiira.porsiamofolpctfarc 
ciò ch’elleno fodero, e iraquefte fono i Tronifsimidi Or- 
fcocrAmocopia,cr3ltredctte,ne^liEntronirmidi Pinda 
! ro Ncla Dia'ccuc, nclaFjnidadiTimoreo, ne i Deiri di 
Antimaco.nc il Datmas diTimonc, ne la Ereriumena di Ni 
candro.ne laTrochilias diTeodoro. ne il Trictico dì Apol- 
lonio, le non fu cofa di Galee . Ne gli Sporuiofori di Pinda- 
roedi AratOjfcnon fu reno Ode catare da coloro che por- 
tauano.o conduceano i I ibaminùc cofeda Sacrificare. Ne 
i il quali Ditirambo di Antea.feguito da Afopodoro,e per 
aimenturaaltricoii fatti. E per quarto, che oltre a poemi 
(opranarrari.aqualirifonoaflcgnatii loro compolitori , 
ne furono degli altri ,c diuini.c umani, che cantatida gen- 
ite vile, non poterono confcruarei nomi de loro genitori. 

I e della fchicra .Sacra furono W Filelia cantato ad Apolline. 

L’Vpingo a Diana.E i Giuli, o Vii, o Calliuli,a Ccrere,chc 
I G cantauanoda pa doti, c da mietitori inlicme col Liner fc, 

I f rimco,c l’Epimilio da mugnai . Dalle Balie , il Buccalefc, 

‘ eia ErigonCjlaEpileniadavendemiatori.el’Elino de'tcG 
fitori di tele, & l’iulo de tefsiton di panni . & Erifanc Melo- 
peainnamoratadivncacciatore detto Mcnalca,iireguirò 
I per monti, cper fclue lagnandoli ecantandovna canzone 
! detta Nomio di cui li ricorda vnvcrlo. 

! .f,-4>.ghtlt^uerik,o fienaie». 

' Chefupoilolitaacanrarfi,cdacacciarori,e da pallori. 

' Cicli, & Ciclica,erano poelic plebee- c di clic forfe Orazio 
• intde quando dille. 

I Ti^tc fìrca miem, patuluwqut moraberis otbtm . 

I òlttea tutte le quali,Proclo alcune altre ne racconta, c 
idichiarJidelle quali ninna truouo comporta da niuno de 
poeti nel libro antecedente memorati , luor che due , yna 
con namcgcncralc,cltc chiama Erotica,© aroorolc. c dice. 
! Erotiitichiaro é thè c4of<mo> le cìnpftati^ amoroji didoHne^difafy- 

eiuUi^ di f'er^iti. 

, , E tali 
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E tali potrcbbono dfcrc ftatc tane da poeti che gli amo 
ti altrui cantauano . e l’altra fi è . 

Partenia che egli coli cfpone, e Pindaro ne fece . 

J poemi detti "Partenia ,/i ftriueano a ebori di Vergini. &Ì9 ef- 
fe y come in genere cadono i Dafniforici. 

E cofa tale doucacQ'crc,l‘Arpalice, canzone cantata da 
vergini in Agonc.Di che Ateneo fcriuc riferendolo da Arì- 
llo^eno. in quelle parole. 

ificlo ^rpdice di lui innamorata . onieìU ne mucure. e fi fa 
fopra ejfa , tra le yergini agone di yna canone che fi chiama ^r- 
palice . 

Ma l’altre ch’io dico,che del tatto io- non truouo cllèr- 
ne Hate fatte da poctirouranomatironolcfeguenti daini 
dichiaiate. 

*r.: • 

ODA. 

Moltematerie compofequel poema ,’cheOda fu nomi- 
nato . e il nome prefe da Ado, che è canto , fì che per lo ge- 
nerai Ibo lignificato , Oda è ogni cantata poefia, fi come fi 
è anco l'Alma pure da Ado deriuato e lo neflb dice anche 
il Melos. Ma e lo Afma,e il Melos, cl’Oda oltre alla gene- 
rai loro fignificazione , n’hebbono lanche vna particola- 
re, de quali coll fatti, Meli, ed Afmati, non ho io frollato 
particolare menzion veruna . Ma dell’Ode al^anta Ed i 
elcmpi molti n’habbiamo in Anacreonte, e in Pindaro, c ' 
in rottami di altri antichi Melopei, de quali coll Icriuel’ Ali 
carnallèo Dionigi. Gli antichi Melopei,dico Alceo,eSafiTo, 
picciole fiaccano le Strofc,lì che in pochi membri non mol- 
te induccanolcmutarioni .ed Epodi vfarono del rutto po- . 
chi . Ma Stcficbro,c Pindaro, maggiori fecciono i periodi, • 
in molti verfi, e membri diftribuirono leftrofano'ngia per ! 
dlrrochc per amor della mutatione. E fi dee notare chele 
Ode di iirclìcoro, furono tutte Epodichc. cioè furono di- 
firibuite,quafi in tre membri, cioèftrofa,antiftrofa,ed Epo 
do* c viene in prouerbio a di rfi. i tre di Stdicoro. epiu daio 

■ E££_IÌ 
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per lo piu il fcguito, come che falera Fpodo non fece. W 
quale Tempre fi vede da luifattodiuerfo.c di numero di 
verfi.c di maniera.da quelli della firofa. Le quali Tempre 
c di numero di eTsi,e di qualità/urono del rutto pari. 

EuticiMclili Tcriueano a dimandanti alcuna grazia da 
Dei . . 

. Prammatici erano quelli chccompreqdcanoi negozi; 
di alcuni. u 

Emporici,tutti ciucili che ne peregrinaggi,e nelle racrca* 
tanzie , ad alcuni fi mofitauano (critri . 

Apofiolici, quegli altri che fi faceano, mandati ad.al. 
cuno. « , 

Gnomologici, quelli che conteneano conforti cti co- 
fiumi. 

Epifialtici , quelli che come comandamenti fi nundaua- 
noadairriii. 

Di trealtri fa egli menzione cioè, de Dafnifotid , deTri- 
podifori. e degli Olcoforici. I quali ci è paruto , cornea 
piu proprio luogo , di traTportarc nel quarto libro . E 
crediamo, che & quefte di Proclo, e le Tudette altre igno- 
te, ci Tarebbon note, quando la fortuna rea de poeti ci ha- 
udVe laTciati i libri, chea poetica pertinenti , furono da 
molti nobili autori ferirti . Perche infieme co’ nomi de 
poeti, e delle poelieci haueano eziandio l’arte dichiara- 
ta . Conciofia coTa che de poeti , fcrificro libri , Dama- 
fic contemporanco ad Erodoto il primo . Ariftippo So- 
cratico vn’altro . Ariftotilc fimilmcntc vn libro . e La- 
bone Argiuo ,e Dionigi Falclitc.c Glauco Rcgino,c Gi- 
rolamo ne fecciono degli altri • c Chrifiodoro Tebano 
nel libro che nominò , Ecfrafi de poeti , mofira che di 
loro faccfi'c ifioria , & Marco Varronc appo Latini. 1 qua- 
li èda credere, che di tutti, o della piu parte de poeti , c deir 
l' opere loro ci lafciaficr conto , e della. 
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Primo di furti fcriflc Domocriro . c poi Dionigi Tiranno 
il Padrc-cCritonedirccpolo di Socrate, c limone fuocom- 
pagno, della poena.&Àriftotileduclibri,cTcotralloalirc- 
ranti.cducEracIidcPonnco, &vn’alrro Eraclidc.fcccdc 
poetici prccctri.cDiogcncdiTarlò, delle poetiche qutllìo- 
ni.eZenone Stoico della poetica vdizione. e Cleante Tuo 
fcolaredel poeta, e Demetrio Bizanzio i ii i.llibridet poe- 
ma. & Eratoftene della poetica ,(icome AriftotilcQrenai- 
co.eCrilippodivaripoemi. e Proclo quiftioni poetiche e 
Chiftomathia. 1 quai i autoriè da credere che tutte le cole al 
la poetica in genere pertinenti comprendcilcro neU’opcre 
lorofopradette. Le quali relìtrouadèro* dimoltolano- 
ilia fatica haurebbono alleggierita. 


yi fine del fecondo Uro . 
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DELLA POETICA 


DI FRANCESCO PATRICI 


LA DECA ISTORIALE. 



Partimento per ^erfi deWu4ntiche Poefie . 


L l B T E z 0, 

O T A N T E , c cofi diucrfc furono le ma- 
terie dcH’antichcpocfic , quante e quali 
ncirantecedcntclibrojfono per noi ftate 
diuifate. Nelle quali quello è degno da 
notarli , che perla memoria, che cc n’è ri- 
niafa,lepoe(ic dell’età primiera, e fra gli 
Egizzi.eira gli Ebrei, e tra Fenici, tutte pa- 
iono elTcre ftate di materia diuina . Percioche ipoemidi 
inde mentouati da Platone (ì cantarono ne tempii, e fra ce 
rimonie facre . e l’Inno di Mofe, e di Maria , fu medelima- 
mcnte facro. Cotali eziandio Ibnolepoeftedi Giobo,di 
Dauide, di Salomone, di Giercmia, diEfaia ,ede’ tre fan- 
ciulli ,e’s’altra tale memoria ha,tra quella nazione. Equel- 
li di Sidonia parimente furono Inni . Nello fteftb modo tra 
Greci, nel primo lecol loro , che durò clxxxv. anni, tutti 
i poemi furono di argomentidiuini, fuor che alcuni po- 
chi di Orfeo , Aftrologici , o Naturali, o Medicinali, o vma 
ni . l quali perloefcmpio che fi vede in quello delle Gem- 

Cc me, 
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me none, fuor di ragione a credere, che folfcro ancora di 
alcuna diuinità conlpciiìj fi come è in qualche parte anche 
fArgonauticafua. Oltre alle quali, non piu che laChiro- 
fcopicadìEumolpOyCla piantaggionc ,e la Palpitazione 
dcirEritrca, e l’Ercolcida di Pifandroifuronoichedi diuiaa 
materia non foficro . Ma nel fccolo reguearc,lafciatc quafi 
del tutto le fiacre pocGe,tutte per poco,dc’ fiatti vmani furo 
I no teiTute ; parte in tutto fauolofc, e parte in tu tto ifioriali, 
e parte, quelle e quelle mefcolate . E la fomma di efle,fu del- 
le cofieauuenute intorno a Troia, o ne ritorni di coloro, 
che vi andarono, o delle fiuccefisioni loro, e delle famiglie 
della Grecia. Percioche fattili per quella guerra lllullri,e 
popoli, e lignaggi,e baroni, parue a lor poeti, ch’eglino de- 
gni folicrOjdi cui conto fi tenide. E durò quello umore, di 
poco variando , tutta quella età, lunga più di anni c c c c. 
Ma in quella che feguì, ad v n’altro ficopo mirarono i coni 
ponimenti de’ poeti. Etciòfiuairvlbdellavita,ea gloria- 
mento altrui: a ciò per molte vie incaminandofi ; ora biali- 
mando gii altrui misfatti,o difetti, oelortando a virtù , 6 
con precetti , c ricordi, mollrando la via di ben viuerc: 
ora in ifeena ponendo auan ti a gli occhi la incollanza delle 
vmane cole, e la varietà delle buone, e delle ree auuenturc 
altrui E parte inlcgnamcntidando di cole di Natura in Cie- 
lo, c in Terra . Perche a vita ciuilc potclTcro valere . Se. altre 
facendo, con aniorofc, e fetleuoli poefie , per alleggiamen- 
ro dctrauagli,ondecpienanollravita,e per diletto pro- 
prio ,-cd altrui . Le quali llrade, aperte, e da molti calpcda- 
tcinqucl fecolo per piu d’altri cccc. anni, fi leguila mede- 
finia traccia ne fecoli eziandio che venner doppo . 

Or quella tanta varietà di poelìe, e di materie loro, non 
ha dubbio che molte forme prefe : Secondo che variamen- 
te fu trattata di inuenzioni, di accrefcimcnti, e di ornamen- 
ti. cfecondocheavarilìni,fu indirizzata ciafeheduna. Di 
che piu innanzi, a fuoi piu propri luoghi, fi verrà più cofe 
difcorrcndo . 

Et or diciamo , ciò ch’è pr oprio del prcfentc trattamen- 
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to.&ciò,fìc, dimoftrarc.che tuttclc'matcrie antcnarra- 
' tc, o diuinc, o di natura, o d’huomo.o (empiici, o mcfcola- 
tc, ch’elleno (late fieno, tutte dico di vna forma communc 
a tutte, fi velKrono.Formaio chiamo fecondo v(b fìlofofi- 
co, quello che alle cofe,c(Tere da, Se eflTenza; di ciò ch’elleno 
fono.E quella forma còmune.che a tutte le poefiein com- 
munc diede forma, fi fu , non il parlirc,d’ogni guifa, a cafo, 
o ad arte fatto, ma il folomifu rato, e verfeggiatp. Con- 
ciofia cofa che in cotefta forma quafi embrione in’fccondi- 
na inuolto , s’vfcl da prima, di ventre di fua madre la pocfia> 
in quella crebbe, in quella vilfc, in quella regnò, c in quella 
piu voItcficondulTe a morte. Se in quella ridiuilTe quan- 
dunque rinafcerc fi vide. Impcrochcnon purcFcmonoc i 
luoi rifpofi , c l’altrc Sibille le lor profeziedi verfi informa. 
rono,8e 01cno,Se Antc,c Tamira.Sc Orfco,e Pàfò di verfi ve 
(lirono gli Inni loro , ma ancora tutte l’altre lor poefie . E 
non foli cotclloro, ciò poferoin opera, per tutti i componi- 
menti loro: ma tutti gli altri poeti, che in tante centinaia 
habbiamo a dietro noucrati, tutte le loro poefie ver feggia- ' 
rono.Eniunpoemafudalorfattomai, che in verfi non 
folle fcritto. e s’altra cofa, dopo i primate i fecondai , fcrif- 
fero i leguenti in profa, o vera, o fauolofa , ne ella fu poefia 
Aimata, necglino per merito di quella, poeti furono, ne ri- 
putati, ne nominati . 

Si fica adunque, quanto ad illoria del fatto, per ferma , e 
per collanrc,qucllarifoluzione, tutti quanti i poeti , a die- 
tro rcgi(lrati,pcr lo vcrlcggiarcf^arono poeti. E tutti quan- 
di poemi in tante migliaia da noi nominati , per lo verfo 
furono poemi . Se il verfo lor diede, eia prima forma, c l’cf- 
fenza prima di poefia, Ecio ora,quanto ad illoria dico. per- 
che quanto a ragione,Sc a necefsità che coli lia (lato, c coli 
edere habbia fcmpre;e che poefia in profa edere non poda 
piùoltre,fralcdifputazionifiporràin aperto . Alia quale, 
illoria ritornando ridiciamo,chc la prlmicra,cia connata,e 
la naturale,forma di poefia in commune,(]a dato il verfo, c 
(ìa . (i come quello , che più che d c. anni auanti che la 

Cc z prola 
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prola nalccflc, diede cfl'crc a tutta la pocfia.c che dopo la 
pxofa nata,non le cede mai il luogo , e il fuo poflclìb conti- 
nuamenteftè fino a di noftri venuta mantenendo, llqual 
verfo,fempliccprima,epoiinmoltc guilc, vario fattofi, 
Ccoondo Iftotiain terminate, & ordinarccinquefchicrege- 
ncraH,quafi in altrettante mcn generali forme diftinguia- 
mo. Forme dico informanti tutre.qiianrefurono lepoe- 
fie. Ciò fono l’Efamctro, il Giambo, il Pentametro, l’Elc- 
go , e il Melico . E do a parte a pane dimoliriamo . 


ESAMETRO. 


Perlaprimaformaadunque, cperlapiuantica,c perla 
piu adoperata, e durata, pogniamo quella , ch’alle poe- 
lie diede il vecfoe^amctro, cognominato Eroico . Iqua- 
le come folle il primo, & il piu antico ad informare le poc- 
fie deCrefmi, ede gli Inni, cl’altre, già lì c fatto manifello. 
Eterne egli fòlTe il piu adoperato , akrelì è paide,quando 
elio folo,tuttelematerieda piu chedaLK poeti,in piu di 
cc. poelìeferitte, informò. E che piu durato habbia , 
fimiimcnte è chiaro, pofeia che egli, predo che à oc. anni 
folo regnò . e ne feguenti tutti , ora in vna , & ora in altra 
materia, non mai lì tralaf^iò. & all'età nollra in edb piu 
che in ncflun’altro , vi lì c da molti in Latino poetato , c vi 
fi poeta .Oltre alle quali cofe tutte, che degnità glid annoj 
il fa raguardeuole ancora, certa aitczza,c certa maedà lua, 
c certa, per coli dire, magnanimità, con la quale molfra di 
hauerc à Ichcrno, la compagnia d’ogn’altro vcrfo,pcr for- 
marcpodìa.Ercpurcraloranonlo Ichiua, il degna folo 
come fuo miniftro. Concioliachc,non ho memoria, che 
altro verfo, a lui di accodarli lia datò ardito, che folo , il 
Giambo , & ciò in vn fol Margitc , & in edb bene rado , c 
quali ncvdito,ncvcduto.& il pentametro gran tempo do 
po. Dcquali, quello, quali laindegnità fua conolcefl'c , 
in paragone di qucllò Eroe, li fattamente per riucrenza li 
tiròadictrojchcnoiipiu nuifa olb, nedi framctteruili , ' 
nodi accòpagnarlo, Eqaed o , come la Tua de bolezza ha- 

~ uede 
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ucflc nota, non fu ardito quafi raai.di dipirtirfi dai tuo tià- 
co,c dalla fna protezione. L’Efametro adunque fra gli altri j 
vcrii , come Eroe tra gente communale , ne altra , o poca 
altra qonrpagniafollcnncchcla detta. ne tbftcranc di eflc- 
tcdiuilo,ncmpiu rpczàrrtfarnto.necgUjneil fuoraccom 
mandato . Ma nella mactta lua fcdcndOjfcmprevnifformc, 

& a le llelVoeonformcfcrapre^iì mantenne, e da fefolo , 
non fu materia veruna, diuina,nai>urale,vmana,*alta o baf- 
la, o Icria, oda fcherzo, ch’egli non v<ftilì'c,&informanc» 
coli neptimi.comc ne piu moderni rempi. Ne fu maniera 
di poema,pcrIunghilsimo,o mezzano, o bricnc ancora» 
ch’egli d’informarcnon folle acconcio. Pcrciochein efl'o» , 
e i corti Crcfmi,c le lunghe profezie; e i corti , e i lunghi In- 
ni,etuttiglialtri poemi fieri, etiutii naturali, e tutti gli 
vmani,etutti in qualunque modo mefcolatfc tutti! feue- 
ti, e tutti gli fchcrzeuoli.ctutti gli ammacftranti, e tutti 
gii appalsionati , egli Colo informò per runa la lunghezza, 
dcducprimLGrccifccoli.& elfo fece, egli Epigrammi, e gli 
Afm«®t,ci.Mcfi,eiNomi,C4Pto«mi,ciProfodi,ci Peani,c 
ogniraitra forre fino che tennero Archiloco , & Alcmane . 
Eli trattarono adunqucprima.errarrarc vi fi poflbno tut- 
Uuia.quantc le macerie in qualunque guifa elle fi fieno in 
VcrlaÉtamctro Eroe. 

• ri' 
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Non coG può dirfi del Pentametro. Il quale e non prima 
che da Archiloeo fu conofeiuro ^ e dopo ritrouato , per fc 
Polo non piu di V na fiata fola , fece poema intero, per ope- 
ra di Paniaiì , de fattidiCodro , e non piu altro veruno , ne 
lungo,ne bricue ; negraue, ne leggiere, ne materia ver ima 
piudiquellaqualìicfiicforzc, non vibaftalTcro fu olb di 
trattare. Coli quello a pocriemoltifsime,fuvalente.equc- 
fio appena fu bafiame ad vniL.. . 


GIAM- 
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GIAMBO/ 

P‘“ mettcrfi in compa- 
gnu dello Efametro, hebbe poi , per fc folo ardite di porfi 
inmoltepruoue,ene riportò orrcnoic nominanza. Per- 
cioche da Archiloco per prima imprefa , fu di rabbia arma- : 
to ) contro à LicambOydc a certi altri ; e quali di non mino- ' 
; re da Ipponattc,contraBubalo,ed Areni ;edaSotadccon- ' 
• tra altri, e da altri non pochi, fu cfèrcirato, in malcdiccn- 
zc,cin vituperare altrui, e fu da prima, quali quello folo ^ 
, Ivffioofuo.c per molti anni poi; entrando per Comedic, 

per Siili, per Cincdi,c per altre manieredi poefie bialimanti, 
e predendo dell’altrui, ire vaghezza , e degli fdegni eioia . 
Finalmente vn certo Mariano, di quell’afprezza il trafle, c 1’- 
ammolli, e piu il fece piaccuole, informando di eflb tu ttc le 

cofedi Teocrito, e l’Àrgonautica di Apollonio, e l’Ecalc,c 

gli Inni.e gli Epigramrni,e le Ca ufe di Callimaco. elaPeno- 
mcnadiArato,claTcriacadi Nicandro,in piu di xviii.m, 
verli, con che moftra di clTerlì voluto porre in paragone c6 
Io efametro. £ poi diuenne,qualì Santo . Perche per opera 
diyn Giorgio Pilitc, informò lo efameron di Mofein tre 
mila verli . Ma egli non illette laido in lcmcdcllmo> come 
1 efametro, ed il pctrometro|haucano fatto, che non mai fi 
lalciarono,nctrasformare,ncdiminuire. ma egli li lafciò 
riformare; etrasfigurarc,mCohgiambi.ìnEmigiambi ,in 
Ifcazonti, in Dimetti, ini rimetti, in Tetrametri, in Penta- 
mctri,ed in Senarij.e di piu in Mimigiambi,c in Tragigiam- 
bi . e forfè in altre guife,e di fc coli trasformato,lafciò infor 
mare varie poefie. E fi c anche lafciato mcfcolarecon altre 
maniere verli, per porfi in Gomedic , & in Tugcdic coli da 
Greci, come da Latini. ,:r;c' 

E L E G O.' ' ■ 

Ma fi come quelli in tante forme fi andò trasformando , 
econvariafrri accompagnandoj,cofi il Pentametro nato 
ad vn tempo feco,non a lui cornea fratello, ma allo efame- 

T rròi , 
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tro jcomc a Barone s’appoggio, dalla cui protezione, non 
piu chela fudetra fiata s'abbandonò, e tutte l’altrc, in com- 
pagnia di lui fi vide, e fiotto la fina ombra, e caminare,e ripo 
fiare.Econcflò ficco varie poclìe, venne informando, e fra 
quefic vna brieuc»che fi dinominò Epigrammi, de quali 
molti poeti vi hebbe. Vn’altra ne fu più lunga, che commu 
nemente fu dettaElcgia. non perche fcraprc, come da prin- 
cipio,ella foflc lamentcuole. ma perche a piu altre cofc,c di 
uerfie,fiandòaccommunando:cioèa lamenti ad ammae- 
ftramcnti.ad amori» & a quante altre, fi veggono nctotta- 
miGrcci,chc vanno intorno,c ne gli interi di Gnidio, di Ti- 
bullo , e di Properzio . Ancora vna terza forma di poefia fic- 
ccrorcfiametroAilpcntametroglunriinfiemc. e cioè, il 
poema Eroico. Impercioche Mimnermo in Elegia cantò 
la guerra degli Smirnei.e di Gige.eSimonide Geo vi deferii 
le le cole fatte da Cambific,e dal primo Dario . e medefima- 
mente la pugna nauale de Greci córra Xecfie all’ Artemilìo . 
c Gallino fimilmentc la guerra de Qmerij.Di piudelle qua- 
li tremanicrcdipoefie,perquarto.vifi cantarono cole di 
Natura,qualefeceScnofane. e per quinto cole di Medici- 
na da Filone, e per fello cole morali, come Tcogonifcce,e 
Tirtco,cpcrfcttimocolcSacre,comelnni da Callimaco. 
& per ottauo cole altre varie in lunghi poemi, quali Ibno i 
Falli,! Trilli, e il Ponto di Ouidio .e parimente l’arte Amo- 
tofia» i Rimedi di Amore . 

MELICO. 

Fin’orafièvcduto,chetrcfiortidi veri! informarono,© 
tutte, o quali tuttclcmanieredi poefia. Lo efiametro tutte 
lefa^efìno ad Archiloco. e moltifisimedapoi. e da Archi- 
loco in poi» il Giambo molte» il Pentametro vna fola, e 
li congiunti pentametro, ÒC efiametro, molte altre Cmil- 
mente . Seguì la forma Melica , la quale in quel mede- 
fimo torno d’anni di Archiloco , fu introdotta da Alc- 
manc-> di Laconia.» . E da molti nobililsimi poeti 

fu le- ' 
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tu-fcguitara . c fu H varia, cfì diucr(a,chc fcmbra fcnza niu- 
na ferma regola cfl'crcftata adoperata . Perciochc nclo eia 
metro, ne il pentametro, ne ambedue congiunti, ne il giam 
bo» in vna continuata podia, per piccioJa che folle adope- 
ro. Maalrripiedi,altiivcifi,aitricoii,cperiodi,ealtreftro- 
fe,pofe in campo, quali infiniti. Condolìa cofa, che ne' 
piedi da mifurarc i vcrii , oltra al Dattilo,allo fpondeo.dc al 
giambo, che tutti iverlì di tutte le antedette poefie com- 
pofero, grande aggiunta e varia fece. Percheal giambo,c 
allo fpondeo , due altri di due fillabc aggiunfe. il Pirrichio, 

& il Trocheo, al Dattilo chedi rrclillabe era, fette altri pur 
ditrefillabefecompagni.efopraaquefti tutti, netrouò 
XVI. di quattro fillabe.l nomi dequali, non guari quindi 
lontano fi anderà mettendo .co tempi, econ le lor mifure. 
DeImcfcolamentodequalipicdi,e verfi l'vn con l’altro , 
rurrevnamolritudine,&vnchaosdipoefìemolto grande, < , 
. c con niuna.o poca regola . perciochc Mario iieruio gram 
maticOj ne nomino ben cento fatte da Latini. & Efcltionc 
numero molto maggiore appreflb a Greci . Fra quali tanti 
furono i poemi Melici , ed i poeti Melopei, che quali non 
vi ha numero di loro. La ifloria de quali fcritta da Euforio- 
ne,eda lftro,c diparte da DraconcStratoniccfc.fehauct 
fimo alle mani hauura,di loro,c maggiore, e forfè badante 
eonte*za,orahaucremmo. Mapcrquantodiquelleme- 
morieciauanzadiciam alcuna cofa, quanto per noi li po- 
trà piu chiara . Coli grande chaos,vollono alcuni in ordi- 
ne ridurrc,alla fomma di noue quali fommi gencri.o fom- 
mc fpcjjic di verlì.-diccndo che tutti i verli Mclici,folTero , o 
<jtambici, o Trocaici, o Dattilici, o Anapeftici t o Coriam- 
j bici, o Anfifpafì:ci,oGiOnici dal Maggiore, o Gionicidal 
Minorc,oPconici. Dannoli loro quelli nomi,dal nomede 
• piedi, che entraiiano nella lor formazione,© in piu nume- 
ro, ch’altre;o per luoghi piu principali ch'efsi occupaua- 
no, ne verli, pino meno lunghi.obricui. Conciolia cofa, 
chcvilifccciono vcriì , e di vn piede, e di due, e di ire,c di 
quattro , e di cinque, e di fei, c di otto,nominandogli dalia 
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mifura de pi^i , Monomctti.Dimctri, Trimetri, Tetrame- 
tri , Pcntamoiri,& Efametri, d’altra guifa, però quefUdue, 
per la differenza de lor piedi , deU’efanìctro, e pentametro , 
giadectiauanti.FacendoGanchclccitò, quando lor panie 
che ben venifle, difare vno,cpiuvetfi, piu cmeno^unghi, e 
corti della lor mirurajgiu(laropcadetta,a‘nouero di piedi . 
La quaipquàdo giuda era, appellarono i Grammatici quel 
verio,di qualunque maniera egli fì foflc, Catalettico, che 
ruona,hncntc. 11 piu corto di vnanilaba, durerò Acataletti- 
co, cioè non fìneme t<.il piu brieuediduclillabe,odivn 

f ùcde, dimandarono Brachicatalctrico. U piu lungo del- 

a mifura fu detto Ipercalettico,che c foprafincnte. La qual 
lioanzafìpreferoquc’poetiroaisimam^e^iquali,! loro 
vcrri,a Tuono di dormentp , cantarono : aiutandogli il | 
Tuono , non pure a coprire Ldifetti, ora detti de lor verfì, 
ma quegli altri eziandio,che nominarono i medefìmi Gri- 
matici , Acefali, Lagari,e Miuri,che voglion dire, fenza car- 
po, Tenza ventre , e lenza coda, cioè, mancanti di fìllaba,da 
principiOfdi mezzo, o nel finire . Onde c* fu notato,che ner 
contraque’ poeti, chefcnzaaiutodi armonia di ftormmti 
cahtaronojcome T eogoni,c Focilide,e Solone, e Senofane, 
e Pcriandro, & tali altri , condufTero i loro'verfi compiuti,e 
iifniuna parte differtu ofi. A che nel Giam bico,non miraro 
no ne Archiloco, ne Alcmane,ne Alceo,ne Anacreonte,nc 
Iponattc. Ne nel Trocaico Alcmane,ncArchiloco, ne Saf- 
fomc Pancrate,ne BacchUidc.ncSotadc. Ncflmilmcnte 
nell’ Anapcftico,nó vi mirarono,ne Alcmane,ne Stcficoro, 
ne Simonidc,ne Pindaro,nc Partenio.Ncmcnoaltri^ ne in 
quelli tre, ne negli altri Tei generi di metri Touranominati. 
Oltre a quali verfi.ne furono no pochi denominati da loro 
autori, come il Saffico,l'Afclepiadeo,U Gliconio, il Fciccrar 
ZIO, il Falccio.ecofi fatti altri.Nc furono cziadio de cogno- 
minaci dalle fcfte,oue furono carati, cornei’ Adomo, U Pria 
pioj’llifallico.o d’altre circóflazc.come i’Eu logico, e’I Enit 
tofogio.E nò folo fu in qflo sòma la varietà formata varia- 
mére da diuerlità di vcrli vari,ma nò minore fu la (ccóda di- 
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unrthtdcgli accoppiamenti de* verfi fopradcfù . De quali, 
come ebe alcuni, componcflcro qualche pocmicello cor- 
to di vna fola forte di verli.come in Boezio 'ml>lto efempio 
vi òdi tutti quelli che Monocoli, quafi folimembri Ibno 
(lati dctti,e cognqminari Falecij, o Pindarici, o Cliconij , o 
^onij,o Fcrecradj.o Partcniaci,o altri tali,Nell’ altre poc- 
he poi de Mek>pei olirici, varie maniere di vcr(ì,a9darono 
l’v neon l’altro accoppiati. De quali accoppiamenti, £fe> 
(bone grammatico , e piu diligente, e piu a diftcfo , ch’altri 
chccilicnotOjfì vcdc-naucrefaucllato: al quale rimcttia- 
mo coloro chedi piu (àperne hanno talento, e noi in (òm- 
mario piu fìlofoiìco diciamo. Che vnfìftcma,ovn corpo 
di pocnia, de bri^i,e Lirici parlando, potè edere infonaa- 
to, o tutto di vna fola maniera vcrfi . c quedi fono (lati i Mo 
iiocoli, fudcttùo di manicredi vcrfi, tra loco tutti didcren- 
ti ,o i piu di vna maniera, ei men di altra : o per coacrariojii 
piu di altra, & i meno di vna : o in numero gli vni, al nume- 
ro de gli altri parile vgualc . £ di quelle cinque maniere del- 
la prima, fono (lari come ho dcrto, tutti i monocoli .£ del- 
la feconda , ouc tutti Uno ad vno fìcno difTercntì i vedi, per 
auucnrura ne fu per antico fatto da qualclic autore ; ma di 
Qucglicheci fon foprauanzari,nc in Anacrcontc,ncin Pin- 
daro, ne in certi rottami d'altri, ne in Orazio, ne InBoczlO, 
non credo ioich’efempio (i ritruoui. Ma della terza guila, 
oue la maggior parte fono dati di vna fatta, eia minore d’- 
altra. Anacreonte ce n’ha piu dVna fiata, c fra quedeè 
la oda . 

SdfArotrf fi/} . 

C«ronc alle tempie . Nella quale tutti fono fimili, fuori 
che tre , che fon di altra mifùra . £ della quarta forte , oue i 
piu fieno diuerlì,& i menoficn di vna mifura, efempio ci 
può datela prima oda Pithiadi Pindaro. Nella quale,il fccó 
do,& il nono fon fimili, c gii altri tutti , c da quedi , c fra di 
loro dilsimigliancL Della maniera quinta oue fono gli vni, 
agli altri pari in numero fatano quelli che appo Oraziofan 
no queirode.chc Dicoli,cdidrofi fono appellateci come è. 
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MeatMsiUe qui procul negotqs. 
prifca gens mortartum . 

E tali altre, ch’anno il primo verfo d’vna guifa,& il fecon 
do d'altra , e poi tornano a ripigliarfìi mcddìmididucin 
due, ( e perciò è detra diftrofo quella maniera ) fino in ftne. 
efono pari in nouerpglivniagli altri. Aftria quelle lìmi* 
gliiti , lòno dette Dicoli tetraftrofì>e tricoli tetraftrolì,oue 
di quattro in quattro , i verli tornano i medelìmi,comei di. 
llrolì,ma non fono ivcrfì pari in numero . conciolìacolà. 
chcquciroda. 

jam >erìsComites\ Ha fole duemaniere verli,ma i tre pri- 
mi fono di vna,& il quarto d’altra . £ i Tricoli tctrallrofi eia 
fcguentc. 

jiudiutteLytt ù^y&e. Che tre forti di v crii ha4 due primi 

S onformi.il terax) da quelli difforme,e il quarto è, eda que- 
;o,e da quello diGmile:tornano però per ogni, ( per così di 
re ) qu adcrnario a rifponderli i modefìmi. oue le non fonò 
vguali in numero fono però pariinrifpondenza.Main Fin 
Maro niun Monocolo»niun Dicolo,eniuntricolo,nedillro 
fo,nc tetralhrofo lì vede.ll quale in ciòchefcce,daniuna leg 
gc fi lalciò aftringcre,e per ciò fu di lui detto. 

'hlumerifqì ferturjege felutis . Fuor che da vna. e quella fi è, 
chefatta la lÌrofa,fimilein tutto fa laantillrofa,cin qualità, 
cin numerose in ordinedi verfi,mar£podoin tutto difsimi 
le. Etalorafa l’oda d’vna llrofa,e d’vna antiftrofa fenza Epo 
do veruno, come è l’vldma Olimpia.e talor due, pure fenza 
Epodo,comeèiaxii.Pithia'. Etèancora,quando egli tre 
ftrofc.e trcantiftrofccon vn folo Epodo fece nel fi nc,qua le 
crvitimalftmia .Nell aftrigne a numero di llrofc, perciò- < 
che egli fece pdc.econ rna,c con due,e con tre llrofc, c Con 
quatrro.econ cinque.E nella quarta Pithia,pafsò fino a xii;. 
llrofc, con le pari ancillrofc,& Epodi. Nemeno lerbò legge - 
alcuna nel numero de verli dati ad vna llrofa. Perche la nii- 
norefu di fei verli. eda quello numero andò variando fino 
a XV u I e la maggior di tutte fu di xx 1 1 . MaSteiìcoso pare 
che tutiiifuoi meli, haiieflc fatti con llrofa, con antillro - 
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fa, & con Epodo.ll diedi lui,ancheparsò in proucrbio.I tre , 
'di Sreficoro. e perche non vi manco mai i’Epoclo, fa Ja fua 
poeGa detta £|^ica . Ma Orazio fece vn li beo di Epodi, in 
ninna cofa rirpondcrcagliEpodi,nediSrcricoro,ncdi Pin- : 
darò. ma il fccc^rauuentura,alla gu ifa di coloro , che poe- 
fie fcriflono che Epodi furono appellate . come Archi^ccs 
ciiolone»c Callimaco. O pure pcrch’hauendo egli prima 
■fatto quattro libri di ode ,volle che ad elle leguiflc il libro 
degli Epodi, in proporzione agli Epodi4i^tciicoro,chc le- 
gni nano alle ftrofe,5r^ all’antilirofe. 

Ora rutto il precedente conchiudendo rididamoichc 
cinque furono le generali forme delle poelìe, quanto a for 
ina verfeggiata s’appartiene . L’Epica del verfoEfametro . 
L'Epica del penrametro,e la Giambica. & quelle tre furono 
fèmplici:cpoiducnefuronodigiuntcinlìemc,vnadiela- ^ 
mctro,cpenrametro chelìdiQc.Elegiaca ,cia quintali fu la ' 
Melica nelle dnque fudetre maniere complicata, 
r La quale, quali tutte le maniere delie minori poelìe andò 
«nformando, è dopo vn tempo aU’elamerro le tolfc, Profo- 
dij,Peani,Pconi, Proemi. Nomi, lporchemi,Ditirambi,Adò 
nidij,Epitalami,Imenci,Partenij,Scolj, Epinici), Erotici , Pa- 
rcnie,ltifalli:& tutto ciò apprciro,ch’anclò fotto a quelli tre 
nomi piu gcnerali,Mcli,Afmarì,& Ode . 

Ma e* ci ha anche memoria.che poema lungo fofle inme 
lico verfo fatto piu di vna fiata . Da Simonide Geo, la batta- 
glia di Temiftoclc contro a Serfe. DaFilolIenoIagcnalo* 
già degli Eacidi.E da Telenico, l’Argo luo»tciruto divari 
Nomicirarodici,cdaDiotimo la Lotta di Ercole, ed’ Ah- 
• tco. Per fella forma di poelìa s’aggiunga quella che vna 
fola fiata l’informò per man di Cheremone.di tuttemanie- 
revcrlimelcolati nel Tuo Ippocentauro. 

Ma quella parte noi perauuenrura balleremmo piu no- 
ta feque’libri,chc Democrito, eSimmiaTebano, che del 
. verro,cdellabellezza,ccantoruofilofofandorcriirero,a 
nollru empi fóflbno pcruenuti. 


Il fine del tet:i^libto. « 
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K lunga, come che non bene piena iftoria 
de poeti , e de poemi, in tre antecedenti li- 
bri da noi diuifata, a molte cofe, che per 
trattare fìamo,ci farà di non picciolo pr^ 
fitto . 11 quale noi trediamo , che ci lia 
pervenir m^^iore , fc auanti che alfarte 
(i proceda, recheremo innanzi , quel piu 
che de gl’vlì ddl'antiche Greche poche , raccowc habbiam 
potuto A quello adunque da buon capo danaoci,pognia- 
mo qui vn^Iuogo di Platone, che origine c fonte mollra 
eilère de quelli vii. & c nei fecondo (ielle leggi di quello 
fen fo . 

Ter tanto mofst i Dei 4 compafsione t^aticato genere >mano , 

tertiripofi delie fatiche gli ordinarono,le vicende ciò fono jdeile felennhà 
de Dei, E lor in ciò diedono,t}Haft totnpagmle Mufe,e^pollo ìdufagetOt 
e 'Dionigi^ertbe loro indir befferò i conuiti in quelle fefle . 

E fcgùcndoegli à direycomcliiun animale mentre è in 
tenera ctà,non quieta , n e di moto di corpo , ne di vorc^ , 

e cóli * 
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( cco(ì fanno i fanciulli, a noi foli , in quelli duellimi noftri 
. attan.rcntimento di ordinc,cdi buon rumore di armonia 
con diletto , han donato . Per lo t^al diletto , cantiamo , e 
danziamo, con ordinati moti della vf>ce,e della perfona c6 
alld^rczza . Dalla quale,che in Grechalingna,Charà (come 
egli dice) ha nome,con nome quali connato,i chori decan 
tori,edebaliatori fono Itati detti. E perciò ordina, che la 
prima difciplina che a fanciulli li debba infegnarc,lìa la M u 
iìca , la quale tutta li riuolgc circa il ritmo , e Tarmonia . ef- 
fondo la chorca.non altro che ballo e canto . £ nel terzo 
del Comm une , dopo di hauere della Mulica fauellato,con 
chiude. 

Che il Melos di tre tofe fu compoflo . de T*rl^ dì %Armoniat e di 
Ejtmo. • 

Che fono le cofo,anche nel primo luogo come doni del- 
le Mufo,edi Apollo,cdi6aeco,perconloiazion 
che, date all’vman lignaggio . de ArilUdeRetorc, limile in 
qualche parreal Indetto, Icriue. 

Le ferie di Bacco f celekrarenoi dobbiamo, e quelle di y'éEertt e di 
tutti gli altri ‘Dei . e ciò libaudo , facrificando , Tcani cantando, e co. 
rene portatido : 

Ma il lultrirsimo in quello affare è vn luogo di Stratone, 
* oStraboncch’dliliavinpartedalfudetto di Platone, c in 
parte dairUloria leuato detjifrifici, e degli vii della mufica, 
e della poetica. 11 quale cigioua di qukutto recare, come 
molto al nollro prefonte propolìto facenti. Et cnelx. in 
quello font “mento . 

Commune cofai, cofia Greci, come a Barbari, che fefleggiand» fa- 
ttìfici facciano . alcuni con Entuftafino, & alcuni fen^a . & altri mijii- 
camente e in occulto , & altri palefimente. Tutto do dettando lauatu~ 
ra . Tercioehele ferie, & itrip 0 fo,fottraggoun C animo dall' ottagoni, 
$ Co^^ofa mente ergono a Dio. Lo en tufiafmo , pare hauere yna certa di^ 
aina i^hagione ,e aunicinarfi al genere pref etico . E Poccultamento 
mifltco de facrifici alia dininhà apporta riuerenga , imitando la fua 
naturajnafcojaanofiri fenfi. Eia Mufica, conftfiendo,inbiillo,e in rif. 
mo, e in canto, col diletto, e conta >arietà dell'artificio , per yna certa 

” ~ cotal 
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eotal ragione , con la diutnità ^ congiugne . fmpetò che , bene fu dttio 
qiuflo ancora che gli huomini fi faceanfimiliaDei, mentre eglino ad 
altrui fiaccano beneficio . Mameglio fiarebbe fiato detto , checìofiefie, 
mentre efisi erano beati. E la beatitudine e pofla in godendo , in fitfieg- 
giando, in filofiofiando, e in trattando Mufica . Tercioche, non perche 
la colà in vigìo fit conuerta , mentre i Mufiici , gli artifici loro accommo- 
dano al dilettole conuiti , delle Scene, de T entri , e d’altri luoghi tali , é 
ella da biafitmarfi i mai da efiaminarfi la natura delle dificipUne, le quali 
hanno quindi il fino principio. E perciò Tlatone,eauantia lui Tita- 
gora i chiamarono Mufiica la filofofia : e dififiero il monde effere compoflo 
di armonia , riputando che tutto ciò che Mufitco é, opera firn de Dei . Que- 
fti fiefisi lainfiorma^fione de' buon cofiumi parimente danno aUaMufii- 
ta, Qu^fi che tutto ciò ^he al dhittomenala nofiramente ,fm yicinoa 
Dei . fi perche , il piu de Greci, a Bacco, ad .apollo, ad Ecate,accompa. 
gnarono le Mufie Dee. e .Apollo fiu da lor chiamato Mufiageta. e tutta 
la poetica, thè InnìcaifCantando le lodi degli Dei, gli fi attribuifice. 
"Hel medefimomódo alle Mafie fCa Cerere, fono attribuiti gli Orgij ,e 
le cerimonie fiacre, e tutto il Baccare, e iebori, e l’occulto de /acrifici, 
e'Bacco lor duce , appellato lacco fi genio di Cerere. E il portamento 
de ramije le danje,e i fiacrifici,fiono communi a quefii Dei, e le Mafie fiono 
foprafianti a Chori . e .Apollo , cofi a tbori, come al profittare . e minifiri 
delle Mufit fiono tutti gli fiudiofi , e jpts^mente i M ufiici. Minifiri di 
.A polirne , fiono e quefii, e i profieti. E minifiri di Cerere fiono i fiacerdoti, 
e i portatori delle faci, e gli jpofiitori delle fiacre coje. e minifiri di Bacco, 
fiono i Sileni , i Satiri, le Baccbe,le Lene, le T iejie Mimallonì, le Triadi, 
le Vinfeye i Titiri . 

Cecili luoghi, molte altre cofein procedendo, ci uer- 
ran* aorendo.& ora làpurofì per efsi, chela muHca intera can 
to , e mono , c titmo, abbracciò preflò a gli antichi , vediam 
piu innanzi , in quante occalioni quella intera mulica ferui 
appreflballa Greca nazione. & a quanti vii ella Tene valfe. 
Per certo dal luogo di Jitrabone li raccoglie, ch’i Greci l’vfa 
rono he (acrilici, nelle lodidc Dei, ne conuiti, ne teatri, nel- 
le feene; per filofofare , e per buon collumi . e Platone dille 
per alleuiamenro delle fatiche , per piacere , per difciplina , 
per celebrare le fede de Dei, ócArillide per lo lleflb , per gli 

facrilici, 
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raerificUcpercantar pcani,cioè]pdidi Dei . c da Plurarco 
per io libro ch’egli fcrilTc, diComei giouani doucan’ i poe 
ti vdirc,c da altri detti fuoi,c d’altri autori nobili quelli altri 
ufi lì raccolgono delia mufica.c delle parte lue. e ciò fono, 
ch’ella era ufata alla guerra . ne gli Agoni, a lodcd’huomi- 
ni ualoroll,a cantare i fatti de femidei. A confolazione degli 
animi. A paflatempo dilctteuole, c.uirtupfo . Ariftotiie ne 
fuoireggimenticiuilijdiflclamulìca edere utile perinfor<> 
mazionede colhimi,a Pedià che è fchcrzo,& a diagoge che 
è paflatempo nell’ozio, c col teflimonio di Omero, e di Eu- 
ripide ad ufo di conulti, c del bere. E noi di piu per gli auto- 
ri habbiam raccolto,chc i Greci l’ufarono ancora,ncUc in- 
fermità, ne mortorii, e negli incantelìmi, c nelle pompe ., c 
nelle nozze, e nelle uittorie , e ne trionfi. 1 quali tutti capi , 
confufamente raccolti,e ricordati,ordiniamo in quefta gui 
fa,e in certo numero riduciamo .Felle de Dei,racTÌlici,pom 
pe, rapprefentazioni . agoni , teatri/:antare degli Eroi,can- 
tare degli huominiprodi.fareanimoacombattenti.Vitto 
rie, trionfì,conuiti,nozze,pafl'atempi, rcherzi.alleuiamenti 
di fatiche, confolazioni^nfermità.mortorii. lncantelìmi,Fi 
lofofare,collunii. Ragioniamo adunque di tutti quelli ufi, 
che in noucro fono x x 1 1 1 1. con l’ordine propoflo ad 
uno'ad uno • 

F E S T E I. 

Non fu al mondo, per quanto lì può in iftorieoITcruare 
nazion ueruna , che piu Dei hauefle , c che piu tempi; loro 
ergeflc , cchc con piu felle , e cerimonie gli cclebrafl'e,della 
Greca. In tanto,che per ninna cagion del inoqdo tralafcia- 
ua.dilolcnnizarle a (uoi tempi determinati, ecofa mirabi- 
le (ì legge, che eflendo Xerfe in Grecia uenuto , cop quello 
efercito,dicui maggiore appo gli antichi, non ha memoria, 
c tutta rhauclfe piena, di fuochi^di morti, c di rapine, non fi 
renarono però di fare lefelleà loro Dei. in maniera , che 
udendoli Re rifonaredapcr rutto,mu!!CÌ.florm6ri,c canti, 

' e balli. 
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e ba41i , in'tdnfa calami^, Uupito di cola cefi ftrana , penso 
che quella, non forte gcnrcdalpaucntar con armi. 11 per- 
che volonticri, dopò le rotte riccuute, torleiicamino in- 
dietro, e fi sbrigò di quello impacciò . 

Di tanto numero di fefteggiamentl , menoma parte 
èftatadagli autori fcritta. cddla menoma fcritta,meno 
maè fiata quella , che a notizia , per memoria di libri, a noi 
fia pcruenura . E di quefta coli menoma , poco numero li- 
ra da noi ora ricordato , efe non tanto, quanto faccia per la 
dichiarazione delle cole da noi propoftc,c delle poelicnel- 
le dette fcftc vfatc. 

11 primo r-fo adunqueedi tempo, e di degniti primiero , 
fuqucllo che ad onore, e a lode de’ Dei , fu fatto . E qudlo 
in quattro guife . O in priuato e fenza faccifìcio , o ne làcri- 
fici.o nelle pompe, o nelle rapprefcntaz,iqni. 

Della maniera prima, e fuor di facrificio, fu il Proemio, 
poetato da Socrate in prigione ad onor di Apolline. E tali 
paiono edere gli Inni ai Omero, e di Callimaco . E Apollo- 
nio Tianeo compofe vn’lnno alla Memoria madre delle 
Mufe,&ognidiilcantaua, fi comeSimonide Geo hauea 
prima fatto . Il quale hauendo rartificiofa memoria ritto- 
uata,haueala con vn’lnno lodata, dicendo che dal tempo 
nalccano le cofe,e il tempo era dalla memoria conferuato, 
perchenoninuecchiafle, e forte immortale. & per deltarii 
agli ftudi,ogni giorno il cantauano a le ftelsi. _ 

S A e R J E I e l IJ. 

Nw. A 

Della Seconda guifa furono altri Inni, da cantarli ne fa- 
crilìci.ecotali,chiaramente fi véggonó cflcre quelli d’Or- 
fco,chepercioTelcrè furono intitolati. Etalidoucano 
elfcre quegli di Panfo,fattiadinrtanza .comeferifle Faula- 
nia,de gli Ateniefi.equeglialtri dello rtcrtb. 

' De CHpidiaenonnuUa>erJib»tmanàaHÌt fm Lyconedi inìtìfi 

ttUbrandfS cantarentur . 

E parlando di quei di Orfeo dice lo fte flò. 
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omniao muUos numero effe, Ljeomeéteos iflaui qui fiat » 
fiiuntf & initqs fuis conànupnc , . 

■ E quello diMufco. 

7{ùm Mujei aibtl txtat préuer bymntm in Cererem , quem Ijcome- 
arfetit. 

E d’altri facrifici parlando egli , fcriuc 

Quarc non ab re iUud tn fictis,que 'Pergami in ty^efculapiffiitnti/èr 
ujrifdo.vt cum hymuosd Telepbo exordiaatur ,nihil Eunpiìo lauda- 
tìonis impernaut. 

- Edi Pindaro faucllandodice,ch’egli a richieda de gli E- 
gineti hauea comporto vn’afma ad Afea. Et che anche ha- 
uea mandato hinni fino in Libia ad Amnione . c che all’età 
fua,invna Pila triangolareairaltareinqucl tcnipio dedica. 
todaToiomen di Lago.crafcolpitovn’innodi Pindaro. I 
e coli fatti Inni erano quclliiche di fopra fu detto eflcrli can 
tati dopo i Profodij, ne’ tempi j.óc^ gli altari de' Dd.rtando 
fermi, cantandouili dapoi gli binnij.Cotali poemi furono- 
anche iMiftcri, di Orfco,e gli al tri, c parimente gliOrgij,dc 
i Cacarmi, ^altri di quella guifa. Ac quali fono anche gli 
Inni, e i Sai mi, can tari ncHc nollre Chiefe . da quelli in tam 
to ditferenri in quanto quelli fono.o fcmpte glillelsì, o di 
poco variati ;cin vn mcdciìmo modo cantati, doncqucl* 
il fecondo lefcftcdi ciafcunode’ loro falli Dei erano varia 
ti, c vanamente di formc,c di canti>e di balli, ancora di ceti 
monic adoperati. 

•’ P Ó M P È 1 1 r. 

1 L terzo vfo de’ Poemi facri.era nelle pompe, e cioè ran 
to,quanto c quel Io, che noi chiamiamo proceisionc E co 
lì fatta dcceflerc Hata q uella di Filammone Delfo,quando 
aggiunto ,al canto, e al fuono da Olmo, c da Anhone ri- 
trouati,il choro, fece che ballando, e fonando, li cantalfc 
dal choro intorno al tempio dl Apolline, la poelìa da lui 
comporta del nalcimcnto di quePDio. Ne dee parere ma- 

raui- 
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rauiglin, che i Greci in cofifatrcproccsfionijolrrc al can- 
to, e al liiono, ballaflero eziandio. Perciò che fi legge e 
nella facra Bibia ,&appo Qorcfo,chcDauidc .incorale 
ponipa,ronò.canrò,e danzò alianti all’Arca . E noi habbia 
mo veduto in Madrid in Ifpagna nella proccsfionedel di 
del corpo di Crifio, efonarfi, ccantarfi.e danzarli , Se anco 
rapprdenrarli alcune ifiorie del tcftamenro vecchio Di 
cotali pompe , o proceslìoni erano perla Grecia in grande 
numero . e tra l’alire in Arene, nella fella che dimandaro- 
no.Magna Ponatenca.cheognicjuinro anno fi celebraua , 
ftendendofi la pompa dal Ceramico < fuor della Città fino 
in Eleufina, e portandouifi varie imagini di Dei . Ma prin- 
cipalmentequella di Mineriia.àcui era la fella dedicata. 

Et il Tuo Peplo, che era vn Afanro grande, nel quale, era a ri- 
cami figurata la barraglia , e la vittoria di lei fopra Fncela- 
do Gigante, & io credo, che Orfeo facefle il filo poema che 
portò titolo di Peplo , accio che in quella pompa lì can- 
ralTc, . ‘ 

D A F N I F O R I A. 

Simigliante a quella fu la poefia chiamata Dafniforica, 
fcrittada Pindaro fra gli altri, c da Prodo dichiarata in 
quello modo. 

1 Voemi detti Vartenvf fi fcrÌHeano a choù di Vergini ^e' quali conte 
in gene» e cadono i Dafmfotiti . Et ciò é»chei Saitrdoti per Ennate. 
ride portando Lauri ntl tempio di ^politor, gli cantauano Inni , e lodi. 
Eia cagione di ciò era flatafibegii,.gli abitatori di ^rna^edilfuo te- 
nitoro , per certo oracolo , dilorofedieleuati,a/fediarono Ttbe, e il pai 
Jc fuo pofero a ruba , che era habitato da Telafgi . Ora -vene ido lafefta 
di ^ polline, ib'era cemmune , fecero t> egua . e tagliati allori , quefli da 
Elicone, e quegli di vicino al fiume detto Melano.glt portarono ad ^pol 
line Toltmata il capitano de''Beo^if vide in fogno^be vngiouane li por 
gea vn' armatura , imponendogli che ad -//polline poigi fife p> iegbi por. 

Ee 2 tanio I I 
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undogU allori ptr Enna Teriie Joftra che da indi a tre giorni affala i, i 
mnuci,ne hebhe >ittoria . e perciò portò la Dafnìforia, , egli faaificò . 
e da quel tempo (i [erba il coflume . e la Dafniforia i tale . Fn legno 
di olino, coronano di allori , e di "pari fiori . e in cima ad effo fi accom- 
moda pna palla di rame, dalla quale fanno pendere deU'altre minori,. 
&a me:^ il Ugno, ne pongono pn’ altra minore di quella cima, con 
corone di porpora che da quella pendono . al baffo del legno , danno 

color di Zafferano . E puoUla palla fuprema fignificar loro il Sole, a. 
cui riferijcono'tfio .ApoUine . e quella dt me^^o , fignifica la Lama . eie 
palle attaccate ,fono le Stelle . ma U corone fignificano il corpo deW an- 
no .perche anche ne fanno ccclxp. £* prencipe di quefia Dafniforia >« 
giouanetto pubefcente , e cb'babbia padre ,e madre: e pn altro il piu 
profiimo parente fuo, porta il Ugno coronato^heè chiamato COTO', 
Et il Trencipe feguendolo con U chiome fparji ,econ corona t oro a co» 
pefia lunga fino in terra ; e con pianelU in pie , tocca gli allori . Jl qua- 
Uè poi fitguito da Pnchoro di F ergini, porgente rami i alloro , e can- 
tante ’fnni fupplicbeuoli . E conduceano quefia pompa nel tempio di 
,ApoUine Ifmenioje Gala filo, & i rami che U Pergint cantanti portano-, 
no fi appellauano Efaci . 

Et è cofa degna da notarfi,che le palle, c Igcoronc ornati 
ri il Copo haucano mimico (Entimcnro.di Sole, di Luna, di 
Stelle,e de coni, e giorni loro. A che è conforme cofa da 
Macrobiófcrittain quella forma. ’ ' 

Imperoche,perciò è chiamato n/4pollint Mufageta^uafi dnetApren- 
cipe degli altri Cieli . Si come Cicerone riferifee . così . Duce e prencipe, 
e moderatore de’ refianti lumi , mente del mondo , e temperamentox che 
le- Muji fieno canto del mondò il fanno fino a contadini. I quali, U 
dimandarono Camene , quafi Canene , dal cantare . & perciò , i Teoio» 
gi , approuando che il Cielo canti, fuoni mufitei aggiunjèro a Saaifici . i 
/ quali appo altri con Lira ,econ Citare . &appo diri con tibie, o al- 
tri mufici ifirnmenti ,fogUon‘farfi . E negli Inni de Dei , per ìfirofa , & 
antifirofa fi adoperauano mifwre di per fi canori : a fine che per la firo- 
fa , il moto retto del Cielo fiellato , e per f antifirofa il ritorno in con- 
trario delUfielle paghe,ftffeefpreffo . Da quali due moti il primo Inno 
In jqaturada dhrfi a Dio prefe cominciamento. 

I Coli mirarono gii antichi c facerdoti , c poeti non Iblo 
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I nc miftcri , c nelle fauole,ma anche nelle figure, e nc gli or- 
namenti delle cerimonie, e nc mouimcnti,c balli di iotton 
dendere alcuno fimbolico fcntimcnto. 

TRIPODIFORIA, 

llmcdcfimoProclo,trapocmi,aDci, cadliuomini per- 
tinenti, preflb alla Dafniforia, pone la Tripodiforia.& a fuo 
luogo poi, la dtchiara in quella guifà. * 

Ala il Altlos T ripodiforico , appo $ fi cantaua , precedendo t>n 

Tripode . E queflo ancora hebbe cagione tale . Certi de Telafgi manda- 
uano a ruba il Vanatto della BcoT^a, e ì Tebani il diffendeano . E quefli 
mandarono all’oracolo di Dodona , per rijpofo della vittoria di quella^ 
guerra . E gli fu dato in riff>o/ia , che vincerebbono , dopò ch’haucffero 
conimelo majfima empietà . Tante dunque loro, che maffima empietà 
far ebbe, vccidere il Trofeta .ecoftl’ veci fono , Di che te Sacer dot effe del 
tempio ,gli aecufarono , dimandandogli atta pena di quella vccifior.e^. 
Alai Tebtini contendono, thè li fòle donne non fieno lor giudici. Fecefi 
adunque vn giudicio per metà donne, e per metà buomini. Da quali 
huomtni fendo fiate datele fatte bianche ,i Tebani fuggirono quella pe- 
na . Dapoì ricónofccndoció che loro hauea l’oracolo ordinato mandaro- 
no in Dodona, vao de T ripodJ, che in BeOT^la trouarono confacrati , ha* 
uendolo come facrìlegi furato . e da allora di miglior fortuna vfando,per 
CauHtnire in fefia folenne conuert irono quel fatto . 

OSCOFORIA. 

Vna terza fpczic di poella pur fatta in procefsionc ricor- 
da ,c dichiara Proclo , che fi nominò Ofeoforia . c coli ne 
fetiue^. 

tyfppo gli ,^tenìefi,fi cantauano Meli Ofcoforici. Due giouani 
del choro , da femine vefliti , portauano pampini di vite, pieni di grap- 
pi d'vua , e chiamauangli Oftbi . Da quali fi diriuò poi il nome de’ tan- 
ti della fefia. E quefio fatto efierfi cominciato da Tefeo affermano . 
Ter Cloche dopo che egli volontariamente nauigò io Creti , e liberò la pa- 
tria dallo sfortunato tributo , rendè grafie a Minerua,e a Bacco', i qual i 

. ' , neWjfola 
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ntU'I fola Dia gli erano apparfe. EntlrendergU graT^e con Sacrifici, 
vsò l’opera di due giouanette nodrite in agio E gli ^ tenie fi n:enauano 
cjuefia procesfione dal tempio di Dionigi, a cjuello di Mintt ua cognomi^ 
nata Sciriade. Et erano ejuelle duegiouanì fe^uite dal coro t Ite ca> taua i 
JMeli. E da ogni tribù, giouanetti sbarbati contendruano tra lor di 
corfo. E chi di loro era il primo al jegno ,guflaua della Fiala dettaTen 
taple, m Ila quale era temperato, olio,e vino,c mele, e cacio, e farina , 

Nc folo ficcano qucflc proccsfioni nelle cifra loro i Crc 
ci, ma anche tuora a certi rempii piu celebri ne màdauano . 
(icomcd legge nel principio del Fedoncche ciafeunanno 
faceano gli Atcnieli mandando in Dclo, coronata quella 
naucche hauea riportato Tclco di Greti vitroriofo E qua 
le Plutarco racconta che Nicia fu vna fiata a ciò mandato, 
la quii cofa perche al nollro proponimento c notabile af* 
fai.porrò qui tutta intera . 

Si contado di T<licìaje co fe fatte in Deio, come cofe onorevoli , e fplen 
ni . & a quel Dio conutnienti .Vercioche i cori chele città manda»* 
no a cantare a quel Dio s' aHuìcinauano difordinati al lito , e tofto che 
turba di terra treniua alla nane, erano comandati a cantare ferrt^or 
dine veruno. E feendendo in ttrra fen":^ ordine , & anco fe'ij'a ordine 
fi coronauano , e fi vefliuano . Ala egli quando lo fpettacolo e la 
pompa condujfe là , fmontò in l{enia, infieme col coro, e conl'o^ 
flie da facri ficare . E con tutto il reflante apparato .Et hauendo fino 
in ,/fiene fitto farea mifura vn ponte magnificamente ornato , di indo 
r amenti e di colori , e di corone , e di tapeti , l'hauea [eco portato , e di 
notte tempo, fi lo gito da Peniaa Deh [opra lo fpagìo del mar(_j, 
che era non molto . i^indi tnjulfar del giorno , conduiendo la pom- 
pa e’I choro riccamente guernito e cantante , pafsò per lo ponte in 
Deio, Edopo tl Sacri fiiio e' l' agone ,ei conuiti fatti , vna palmafat 
ta dirame ,drigjòanattma a quel Dio, e comperato vn terreno per 
mille dramme , a quello il confecrò J' entrate dtl quale obligòi Delqa 
ftenficare , e a conuiuare , molti beni a T^iiia da Dei pregando . 

E Paulania parlando diEumclo Poeta C'orinthio coli 
fcrillc . 
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I{e^hjiiJo og^imai Finta figlinolo di Sibota^i OUeJJenii il primo 
facrificio mandarono ad ì^fpoliine in Delo, &vn coro d' httomini, à 
iiuali Futiiclo infognò Cajma ‘Profodio,col quale quel Dio falutajfero . 

• Aggiugniamo alle dette pompe vna de gli Spartani aliai 
notabile, nlcrita da Ateneo, cheta detta 

G I AC I N T 1 A. 

Tolicrate hà utW ifloria di Laconia ficritto^he i Lacont per tre gior 
ni fefieggiauano ifacrificit Giacinti . E per lo dolore del cafo di Giacin 
to, -nelle cene non fi coronano, ne pane vi mangiano , ma frutta e dopo 
pafli , ne vi cantano il Teane ad bonore di quel Dio fatto , ne altra co fa 
vi introduceano di quelle , che nell' altre feflefoleano fare, tnaconmol 
■to ordine bauendoienatOffe ne vfeiuano. jlgiorno di diquei 

■tre ,fi fa vn Tanegiri tignar deuole , & vna pompa, e fpettacolo vario, 
'biella quale fanciulli in vtflefuccinte , fuonano di citar a, & afuo- 
no di aula cantano, rietrrendo col pietra tutte le corde, & inrit- 
mo .Anapefiot & tuono acuto cantano quel Dio . .Altri fopra ca- 
ualli ornaci, puff ano per lo Teatro; e vi entrano molti fiimi ebori 
■di giouanetti , cantando certi vfati lor poemi. Fra quelli fono rne- 
fcolati ballatori , i quali con mouimenti all' antica , Jòtto il fuono 
di aulo, cantano lor canaloni, e delle ergini alcune vanno fopra 
carrette fatte di vimini, e coperte, in foggia di Cjrìffi , e di Tra- 
gelafi, ne’ quali fimo pofìi fanciulletti , e fono riccaniente ornate t 
& altre con carrette àduecaualli in concorrente fanno, la pompa, e 
tutta la città di alUgre^te fpettacolo è in moto . e quel giorno 
facrificano Ptolte beflie^ ,e i Cittadini danno cena a tutti i foreflieri 
lor lonofientì , & a propriloro ferui . E niunoècbe lafci difacrificare , 
.e tutta la città fi vuota per ire a quello fpettacolo. 

Dalle dette cotc,c’fi vede manifefto , che nelle corali 
pompc,eproccsfionideGrcci,ti vfaua di cantare poefie, 
e Tuoni vari di ftonnenri , c balli , & altre gioconde cote, 
eli noti, pcrquello che poi ci verrà in proposto di dire, 
che in quelli Giacinti j il ritmo lì Tacca in Anapcllo. 


RAP. 


RAPPRESENTANTI IIIL 


II quarro vfo de poemi facri ,cra nel rap prefen tare', i fat- 
ti , e le pafsioni di alcun Dio, con tatti , e palsioni proprie^. 
Di quella guifa, conta vna ftoria Strabene delle fede diCi- 
bcla.lctiucndo inqudlorcnfo. 

Tropri alia T ibìay ó" allo flrepUo de Timpani , e de' Cembali je a gri- 
da di Suafini, e al battere de piedi ,( fono gU òrgij fuoi )‘e fimo ambe fla- 
ti finti nomi da dare a capi de balli, e a Sacerdoti chiamandoli Cabiri , 
CoribantifPani^attri,T itiri, E'I Dio Bacco, e Bea^ Cibele,e Cibe^ Dht 
dimene^. 

El'altrc cole che feguono, la Ibmma delle quali è, che le 
fede di C ibele,o della madre de Dei lì celebrauano, imitan 
do i fuoi miniltri , le grida, ci Aloni de’ Cembali , c dc’Tim- 
pani di lei, quando infuriata andò per lo mondo errando , 
con altre voci. e gridi limili, & con altri luoni de ftormenri 
quel Aio fatto rappreicntando . E poi nel x. fcriuc , ede’ là. 
criAci di Rea in C rei i , e di quefti in Frigia , in quella forma. 

Et in Jon.ma da tutti fi deferinono, infuriati di certo furor diuino , < 
Eaccanti,con baili, e con iflrepito d'armi , e di Timpani, e di Cembali ,e 
Tibie, e grida fare gran tumulti per intronar la gente. Et hanno qne- 
fle ftfle communito' Samotraci , con que' di Lenno , e con altri molti. 
Tercbe queflt fieffi dicono tfjere miniflri di tutti . Tutta quefla conftde- 
ragione, pertienea Teologia, e da contemplazione filofofica nonèlotu 

tanéLj. 

A quefte cotali fcftc di Cibelc, credo che feruiflbno i poc 
miMatroidiMarlia,cdiOrfco.ciCoribanticidi collui, c 
di Epimcnidc . Et iTelchiniaci di qucAi , c quello diTclccli- 
dc. Perche Tclchini , c Coriban ti , come poco fopra all’ad- 
dotto luogo Strabene afferma , furono gli ftelsi.Simili alle 
fcftcdi Cibelc, fono dati gii Orgij di Bacco. ouc hebbono 
Inogo quegli altri poemi, che portarono tiiolodiOrgij,di 
Bacchica, & altri tali . c Diodoro dopo haucrc raccontato 
le cofe di Bacco nel tctzo,.e nel quatto coHloggipgno.^ 


Et 
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Eti Beojjj^t gli altri Gf tei , t i Traci rammemorando la fua anda- 
ta in India t le It littorie inflituironotriennali facrifici à Bacco , cre- 
dendo, ch'opti tale tempo, H Drod gli hnomini apparifea. Et perciò 
in molte deSe cittA Greche fi raunano, alla ftJU bacchia donne . eie 
>ergini per legge hanno à portare Tirfi infuriate, e cantanti lo Enaf- 
moal Dio celebrandolo, e le donnei drapelli gli facrificano ballando 

cantando della fua prefen:!^ , imitando pieUe Menadi, cheCifioric 
narrano effen con lui fiat enei yiaggio. 

ECIcmence Aleflandrino di qudhi (IclTa cofa&rìuc di. 
quella fentenza. 

celebrare gli Orgii di Baceo chiamano Dionigi Menale ^ E ma» 
giando carne cruda operano la facra injania,e coronati di Serpenti ulu- 
lano Eua Eua, quella pa la quale è l’errore tonfeguito, e l’ìnfegna de gli 
•Orgq di Bacco ,èil ferpeute ne mifleri confegrato . 

j E Plutarco neli'Alcllàndeo qiqu^elieftcfa mentione» 
dicendo chc,OItmpiadcfua madrecravnadiqucDcMeni. 
di . E gli Orgi; nomina Orfici. perche da Orfeo, furono in- 

■ ftiruitc , come è Diodoro , e Clemente affermano . Equel- 
Ic ancora di Cerere Eleufinia . Di cui Qemcnte ha quefte 
parole^ . 

Il pianto di Cerere , che i con laudi eelebrato . E la Ttfmtferta,in mol- 
ti modi il rapimento di Ttoferpina Tragicamente cantano . 

■ La quale Tefmoforia , era proprio nome dcHa feda di 
.Cerere «quali di legislatrice , perche alcuna legge in quei* 
ia procelsionc fi portalfe.E la ^roforia era medefimamen 
tela fella di Cerere, c di Prolerpina, che fi facea à iz.di mag 
gio,oueil Sacerdote di Erculeo portauavn'ombreila bian 
ca. Eiclvori gli andauano cantando dietro, il ritorno di! 

Tefeo dalla Vittoriadclminótauro, 'i'' I 

, iimigliantcrapprcfentationdipiantòerala ADONI- 
DI A, La quale Procloponefra Icpocfiepcrtincnrià Del 1 
E fi cantaua nella fua fcfta in Biblo, città difcnicia prello al j 
monte Libano, dal quale feorre vn fiume chiamato Add-j 
nio. II quale Lucrano fa noleggia che corre tutto fan gni- 
gno i giorni che AJon fu morto che fu di Luglio, c acqua 
Il quella foicnnità fi celcbtaua. Dicui Ezcchie^ Profeta peri 

' Tf ii-' 


'"TTó D E L L ^ T 0 E T 1 C 14 . ~ 

la vicinanza ddpacTehcbbcnomu,c dille. Ecco, eh' ini don. 

pe ftdeano pMn^en/i ./<i«»»K-»w;-E5.GiroJaraocosìaep.irla. 

chenoi^ionidtbabhi(xn»hterprtratiHHfrrmone£brfo 
Sirothiama TarititTi. Ltomde .perche fètooioU fanale dej^eutilt, fi 
aa ranelmefeiiLnfiioilbeailJimoxi^uavt.drmda'iiycnere foffe-pt. 
tifo . & txjandio rifu fatato , il detto mfe appellano dello flifio nome, 
e (iafenn anno f^ti celebrano vna folenne fefia. nella tf naie fi tonte tu OT 
to viene pianto e poi >J conte tornato A vita fi canta • eioda • 

: E^uWàadduccvnvcrfodiFctecrarcComicoc 'H ■ 

L’.yfd mia facciam , e tyf don piangiamo, .a 

CfQ«:gi tigne .Ch'Adone era anche detto vn pianto facro 
in l ibaiio » c in Biblo per cagion di Adone. Et in Cìrecia in ‘ 
certe felic di Venere li facea Jo ftedb . c fpeziaimcnte , oi- 
me afferma Paulaniain Argo, oue cosi come in fenicia fc 
donne piangcuano Adone.’ EPIutarco nell Alcibiade cP' 
(crH fati A anche in Atene la fcfta Adontai ^c^UlC cosit Alio 
.niacr.ino in quei giorni : c moiri idoKllmih à naortipor- 
-tati à (epoltura eran prefi in iiiolri luoghi dalle donne;chc 

:jmirauanorcpellimenubattexidoliscTrcnicaniando Etal 
cuno hi fcritto che quefto pianto fotto nome di Adone, 
era lo ftclTo col pianto.chc Copra la motte di Oliti fi facea 
in Egitto. Machihabbia poclìa ferino di quclto foggetto j 

iContì è venuto nominato poeta veruno de gliamidctii.fci 
, jMmfcfuPralilla. Làquale frdicedheincctulua Poclia', i 
icaiitò, che dopò chetò morto Adone, andò allo inferno, ; 

fu dalle deità di quel luogo dimandato, quale cofa egli 
i haucflTeJafciato al mondo ^ ech'drilpolc.lolc.cpoma, c 
,<ocofucu . Ltaquale parendo rifpofta (ciocca, pafsò in prò 
ucrbio. tu fe piu (ciocco dell’Adone di Pcalilla. E però da 
.credere,* poiché Proclo uaie poche annoueta l' Adonia, • 
che de poeti di cU'a anche vi bauctìè alcuno. 

NOMO P. 1 T H 1 O. 

Qncfto NomonòfuniuiiodiquellidiOlimpo,ncdc' Cuoi 
di'Ccpoli » no diTcrpandro, no di Cloria, nede (uoi.e fu co 
fi rapptclcntanttOcI qual Strabonc eiterilcc in qlta guifa. 
^ppo Delfi anticamente » f* vn’.Agoa€ di cantanti ta lode del.. 

■ — ~~ rid. 
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iHtho vt Pc4V , inflUkito da Oélfidópo taputna Cr^a-. M'aJòtt^ 
Ekrihcogli^nfitrìotti p'afgsakfetéC^fkkedetaualhte'l Ciao fino, 
propofla yna (oronaperprtmi0iai*»uute.tlwmikaroiio\^^ontVi 
thio ^ggiufero anche à Citaredi antedetu^gl ^^kltdi^ i Citar, fih 

I ifert^ ca,,to,(itarafùaalftra.erapprefe»tpf}tyt,il M«^t,thefi tÌHamk- 

’ ua li ì^moTitbio. Dickicinque fono la pani .^aacrafn, ^mpha, 
Catqttleujmo, Giambi/ Dottiti/ Siringhe .Qu^a ^kpe 0 <òpojt T 
moficHtCapìtan dell'armata del Jetondo Tolornea.il <\kor ambe firijje 
de To''ti, JO. lib. E velie con quel melos lodare la pu^na di ^polline cp’t 
dracoHe/V%/fnacrkf,fsgnìfica vn (erto preludio/ apparecihiamTlo al 
Lf pugna fi.lmptra è il comineiamento d'efft/ qua fi la prima pruéua . 
Uitatacelekjmo è il ftruor della battaglia.il giambo inatednen^ con^ 
tifa il serpente ..Il Dattilo i il Veane carnato à gloria dei Dio eoa ritmi 
lor eonnenienti. f la Siringa firidula repprefentaiofirideré de denti det 
df^eone ihe fi muore . Nel qual racconto fìc bene di rcnir mcn 
tc»a ciò che fi dice del giàbo,e del dattilo,co’ ritmi lor con- 
uenien ti, per quella ficfi'aoccafioncbcdi (opra fu auuertU 
tadcirAttapcllo.ilchefidourà anco farenirl fcgiien teche' 
Giulio Polluce recita,dciriftcflb Nomo iJqiianto differcn 
gemente, in quefta forma di parole Si Ma deiuomoTitbioàule 
ico fonale parti cinque fi*i ra,Cataceleufmo,Ciauibico, Spondeo i^CaU^ 
coftfi . Et il 'hfpmo é vn maiàjeftamento, della pugna di .ApoUine lOiu 
tra il Dratone.EnelIaTira , mira iUuogo,s‘ egli iiomodoaUa pugna. 
T^eleataceleufmoloifidaaliabaUagliaj^ftntl Giambico combatte/ it, 
prende il Cfiambuo ilfuonorglandk> dille trombe . e bftridor desienti, 
quafi ibe ildracone nel/eHtiifi/aettareàfi^iriga i denti,efirida,loSpo» 
deo dichiara la vittoria del Uia^/ nella Cut 'aiborevfiil Dio per la vitto 
ria danT^a . Quella ditfcrcza di relation! potè nalccre perche 
brabonerhauenè Icuata dairiAcfl'a Melopca diTcmollc-"’ 
(leda lui citato.c Polluce d’ulcun’altro Scrittore, ò dai luo 
tcpodciretàdi comodo folto CUI vifie «forfè mutato l'vio 
da quel primo.E^'ella nò fu prima in vip ella venne molto 
tardo, dopo i primi Agoni Pitici de gii anni più di mille.che 
corfero tra qlli.e’l fedo Tolomeo.Dc quai agoni, come da 
noi propolli in quello pvno de gl’viideiraniichepoclie p 
clll’r irareria p le tlclTa Ioga afiai.rimcticrcnio di ragionar 


Ff 


net 
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tKÌlit>cofi;gucnte «Ne piu a lungo ci indugieremo in q»e- ' 
fto a recar piu cfcmpi.nc delle pompe,nc delle rapprefenta- 

^9nidepocau,pcrchcÌQtendimcntonoftronon è di qui 

r^corgli mtti^mafolo’di«on alquanti cfcmpli, prouare 
eaercvcrclcnoarcpropQfte.fUportando dunque a quel 
tempo gU Agoai.che il quinto vfo era ncJl*ordinc propo- 
: fto,aoa Cu^HuUgcuoIc k prouate U fedo, che ftarono i 

T E À T R I VI. 

Perciochcnóc ninno coli ignaro dell’ antiche, c mo- 
derne WanzCfCbc poemi fi reci raderò nelle Scenie,e ne Tca- 

tri,Comcdie,Tfagcdic,Satiri,Mimi,Pantomimi,IIarodiiSi^ 
modi ,Magodi, e Lifiodi. e infino a poefie àlacre. PoichC' 
Suctoniorifetiroe che Nerone a Napoli in Teatro cantò 
vn Nomo,fto*a dire quale, e gli Itifalli parimente a Bacco- 
confegaati^cqttaliATenco,eClcmèrc,&aItti hanno ferir 
to ..Che ncUcfètic Dionifie.iiSacordotifuoi, formato del' 
legno cWfit^Otmèbri virili tfiriirUhe poi fi fecero dì cudù 
iorollbàt>dnia;ad vna pertica nc poneano vno il riiaggio- 
TC.AC altrtmmori fe n'acooromodauoMO intorno ali collo, 
5^ainezzciccolcic,evcfhtidipannid0nnefchi lunghi fi- 
noin tcrra,c mezzo bianchi,inghirtaR<lafidiellera,cdivio 
lc,c con tnanili di altri fiori, con mafehereda ebbri, cntra- 
uanodanzando con filenzio per vna porta della Scena.ma 
giunti ncll’orchcftariuohìfi al Teatro cantanano. Sorge- 
te, fatte luogo al Dio . PctCioche egli vuole, diritto,c telo, 
entrare porlo mezzo ; Dietro a co fioro, che fecondo diuer 
It patrie , erano appellati AutocabdaIi,o Itifàlli . veniuano i 
Failofori,nonmafcherati. ma fattili capelli di ferpollovi 
poneano Amoriai,c vna ghirlanda folta diellcra, c di vio- 
le, e vefiiti di pelle di capra, altri in pafiando,& altri ferma- 
tifi » c fermo il Tallo portato da vno pica di caligine canta- 
nano- 


Diamti Bacco qncfla Mufa f^leadida ' 
£ fempliceritmo j fpgrj>iam di cant9 
y ario, ben y ergine. T^e fnoniantieb 
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yftam,ma immortaft 
Inno ti comincUmo. 
llchc finito, efsi occorrcano aque'4cgli vditori , ch’cfsi 
piu volcano,& atti iafciui loro vlauano. La fella oue do 
li fiaccai come ho detto era di Bacco, chiamata, come Fur- 
mito afferma , Fallagogia , dal portare,c condurreil fallo . 
il qual vfo ondcvenincClcmente narra da certa Scefa di 
Bacco alio inferno, e Aio ritorno . Onde dice che ìEallofio- 
ri, e gli Itifialli furono detti, e la Fallica poefia anche da Ari- 
ftotÙc mcntouata . 

E R O I C H E VII. 

L’Eroiche poefìc, fono al pari di quelle della Scena note 
epalefiad ogn'vno. Che da prima furono da Orfeo, c dal 

f >rimo Filandro poetare . e polle in vlb, e da molti altri poi 
cguite a fcriuerli raccontando i fatti da diucrfi Eroi adopc 
rati . & ciò con proponimento non folo di lodarc,& cfalta 
re chi meritato fcrhauea,ma anche per muouerc alhi,con 
l’altrui cfcmpio,c conia cclebrazione,a dcfidcrio di gloria 
& a far cofejchc per la grandezza loro foflcro da poeti all’- 
mimortalitàconfegratc: 11 che chiaramente fu da Platone 
detto inparolefimigliantiaqueffc ben due fiate. 

' Diuino adunque, & indeato^ il genere de poeti, lodante con certe pn 
^e,e LMufe, molte coje >er amente fatte. & a ncora . 

il occupamento,& furort,i dalle Mnfe,U quale prendendo atù- 

itoo delicato , e non profondo, l’eccita, e fa baccante . e con ode^ con altra 
poefia diecemilafatti degli antichi ornando^ lodando, ammaeflra quel- 
li che dopò nafiono . 

Ora quelli poemi fi cantauano da principio da poeti lo« 
ro facitori. 11 che a ballante pruoua Erodoto Ch’Omero 
fece . Poi vennero huomini , i quali fi prefero per mcllierc, 
l’andare,per la Grecia recitando l’altt ui poefie per guada, 
gnoicfu loro pollo nome di Rapfodi. De quali poi lì ter- 
rà da noi ragionamento . 

I •> ' ■ 


LODARE PRODI Vili. 

Fa per antico in molto pregio l’iliada di Omero, come 
quella che cantaiu.i tatti egregi degli Eroi. Perciochc co- 
me tedimonia Ateneo, di tut te le ciudi virtù, gli antichi ri- 
putarono cO'erc fourana la fortezza. Alla quale mirauano 
tutti gli (ludi delle Città bene ordinate.Creti, ''parta, Atene 
& altre . E di qui venne che cotan t o cafo AleHàndro il ma- 
gno .fece della detta lliadai quanto Plutarco recita .eche 
CalTandro Tuo vccifore, tanto Thebbe famigliarcicche poi 
Clcincencil buono.el prode Redi iiparta erafolitodidire 
che il poema di Eliodo, come quello ch’infegnaua a lauo- 
rar la terra.era buono peri Contadini diI^parta . equel di 
OmeroiperiCittadini.comequello chea combattere infc 
gnaua . e quindi fu che per leggi di Licurgo.gli Spartani ,e 
felle lolenni,e poemi, a queda fortezza indirizzarono.cdel 
le fede fra Tal tre fu la chiamata. 

C A R N I A. 

Dcllaqualc Ateneo tedimonia in queda forma. 

‘Demttm Sttpfto nel primo del Troico'Oiacolmo,di(e.,cbe U fe- 
lle de Carnn^pprtjfo a Lacedemoni, era-pna imita'^one della miluart 
>ha . Teuioihe none luoghi per numero delti Sciadi , ( tjuafi ombrofi ) 
fatti in certa fi niglja di f te ne, e di tende di con po dui'lt^no , e per 

tiafcuHA, Houe huomini alloggiano, t r-i cenano, e mangiano,ti tutto Ja- 
tendo di comandamento . t ciafiuna ombra ha tre fratrie, o f rateine j e 
dura la fefta de Carni per none giorni . 

Nella quale che lì facedeto anche agoni di poelìe tedi- 
monia il- lucdclìino coli. 

Che Terpaadro fia put antitodì utnacreonte è da quejlo palefe, 

perche tome Etlanìco in iftoria fcriJJ'e , primo dt tutti li Caruif yinfi^ 
Terpana>o,tofi ne yerfrgiiati Ctrae(fHHÌ,comeneptofati , 

E già lì vede che Talcta in Crcti ini'cgnauà i Peani c le Pir 
iche bcHiche' a fanciulli.e che per cotale caufa Ligurgoii 
rmanJo in irparta.cchepoiTirtco,comporee Pirrichc, c 
poemi bellici dodi della fortezza cquede tutte erano, c 

. . cantare 
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canratc.Sfcfercitatc dalla giouentuloro, in moire occaiiu 
nijma anche in vn’altra fcfta.chiamataGimnopedia.l a qua 
le dice Ateneo, che menanano chori di fancmll i in Ifpartai 
l quali canrauano inni a Dei, & in onore di que* Cittadini 
lorojche aita guerra moriuano l'otto a gli feudi . Perche 
fu coitumc delle donne Spartane, di armare i mariti, e i figli 
noli ci fratelli quando partiuano per ire alla guerra , e do- 
po armatisli di tuttearmc]in fine lorporgeano gli feudi 5 C 
t diccano viti», Cioè, oiiutfto,o (opra iiurflo. 

intendendo, oquefto feudo riporta a cafa.o fopra quello 
lia riponat'o. E non folo.c'on coli fatti, & altri limiglian- 
li Itiidiied'alrfo.edifociia li àllucfaccano a cuore, cavita, 
c a difciplina militare.métrc a cala iUuano,ma anchedopo 
eh erano v icit i,e in c^po E Paulania il tdlimonia dicendo . 

' I N N 1 M A R E IX 

I ' ' ' ' - ' * • 

n ■ finiflra det CalcitcOyih'ert (l’armarìa degli Spirtam) tm~ 

I I pio aUe Mufe edificarono, per cagione che i Lacedemoni efeono alla pu- 
gncc,no* a fuonÀiaroba^a a modi della Tibia, eir a cài(pcelte della lira. 

! 11 chcanche Tucidc rifcrì.& da lui anche Gcllio con mol 

, te parole Al luonodclJcquali,emoucapoi pafsi.c cantan- 
do pirriche.epocmidiTirtco, 6 c il peancaMarte^come 
già s’ò detto, vrtauano il nemico. ’ ' ^ 

VI T T O R I A X . -* 

- Et ottenuta che la Vittoria haueanocan tauàno^ l'altro 

Peancad Apollinc,comcpuranchcdertosèc 6 n àlrrccan 
zonichclidimandarono Epinici, che fuona, (Opra vitto- 
. ria o per vittoria . l quali ti fcriueano.elì cani aliano anche 
per al t re vittorie di corto , e d' altri giuochi , c di col 1 fat ti, 
i e Pindaroi Se altri poeti (1 diirchaucme componi molti/ • 

T R I O N F 1 XL 

« 

‘''oleano i Greci dopo la vittoria hauuta de nemici dirizzai* 
in qllo ftelFo luogo v n T rofeo, ch’era arbore, trócq.c arjco 

^ _ di 
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di varie arme de contrari ferìucndouija cagione Et in quel 
Io fteflb tempo farcfacrifìci, e fdlc.cconuiri^ canti, e mu- 
fica d'ogni forte, in ciò imitando Bacco ; il quale non pure ■ 
in India hauea do fatto, ouehaueai luoi auueriàri) vinti, 
ma anche ritornato in Beozia come Diodoro (criue,fbpra 
vn'Lionfànte Indiano hauea primo d' ogn* altro mena- 
to vn trionfo/lelle fpoglie de nemici. & hauuto (èco, e Sat i 
ri,e Mafe,& eflcreftato il primo trouatore degli Agoni Ti- 
melid,che fono i poetici,e MufìcùColì Ateneo riferifee So 

fodehauereintornoalTrofeodellavittoriadiScrfc.dan- 
zato con lalira,e cantato, e Plutarco narra che Aleflàndro 
dopò Io hauerc l’Egitto foggiogato, tornato in Fenicia,* 
fece, _ ^ t 

Sacrificì,ep 0 peai Dei,&ilchoM degli Enticl^,& 0go9C di Tregedi.\ 
Intendendoli qui il choro de cantanti poemi Endcli; j 
che già dicemmo ellcrc ftati Inni,Peani,Prolbdi;. Pattenij .< 
c gli altri coll fatti . E già fappiamo che i Romani ancora 
fino da trionfi di Romolo, ‘e degli altri , che poi trionfaro 
no,can tando , c mufid dormenti roiuodo»mcnauaao i lo 
uioofi. I 


CONVITI Xìl 


Senza molto ritrouare pruoue chela mulìca, c la pòefia.'' 

. n adopetaficneconuiri.il crederaciafcunochefi ricordc- 
j ri delle Parenie,degli Scoli; c delle Parodie a dietro dichi4 
I fatc-e chi a memoria fi ridurrà ch’Omero. fa chcDcmodo^ 
co,cantaua alla menfa di Alcinoo, nò cofe giocofe, clicui 
quali fono poi fta te le fopradette tre podìc, ma cofe gran..* 
di, come poi fece appo Virgilio loppa, efcmio nc conuU 
,d de’ dtudt di Penelope, can raua i ritorni de GicddaTrod 
ia,& altre eolè-c che bene dille Ornerò^ .j:; , 1, 

6 ’» Qt»i eroi ptp. 

Formittga cb’a ntmfe i Dfi ftr tonpagnéi 
Et altrouc ne gli Inni di Apollinc dice che anche! Dei 
• rvfauanouclorconuiti.. ' , rV, 
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At/TI»tAclfi(tr«r«/A/taAH , iu''*rìr ^ 

M il> 0'a> fJtri i(Àd. M ^ «y i Tt 

fijeìkttijtf L%m*ttfÌiXf"ì*., ’j, - fly; 

Tulio Pu^iioìioi'Dei uiutu t tarlo. 

£ Ir Muje a ■PittncUtutie^ -potè 

I odano i don de ori. 

Et Atheneo dice. Gli antichi rrcfero per coftntni , e per 
leggi acancare rutti gli mni de Dei neconuiri,arinccht> 
anche per clsi«li conferuancino noi in la temperanza. 

NOZZE XIII. 

Che anche nelle nozze fi vfauanolepoefiejgià fi è per 
noi dimofirato.quandodegii Imenei. edegli Épiralamii fi 
tenne ragionamento. La onde egli non fa ora mcfticri di 
maggior pruoua. 

NASCIMENTI XIV. 

Quando ancora ad alcun grande nafeea alcun figltuolo 
per l’allegrezza fi faceano di molte felle. & fraqueÒe balli, 
e filoni, c canti come a di nolln fi fa ezianoio.e come li fece 

d noi chiaro quando parlam mo de poemi Genetliaci . 

PASSATEMPO XV. 

Arifiotilc a badante pruoua che la mulica.e nuda come 
egli la chiama.c con canto, accompagnala, & adoperara,e 
porca porli in opera per palfare tempo, e rozio,oncftamen 
te. ll qual fatto egli nomina pedia,ediagoge.01trcaI qual 
vfo IÌ può per leparato porre lo 

SCHERZO XVI. 

Pcrcioche già fi è pollo in chiaro , che alcune poefie , fi 
fono dagli antichi fatrc,per ifchcrzo puramcte.e fra quelle 
con nome generai diPegnia, hebber luogo tutte le gioco- 
fedi Pcgnia d Omero, cioèil Margite.cleSimie.ei Tordi, 
c gli Stornelli, e le Gru, e gli Aragni,c 1 1 opi,e le Gatte , e le 
Rane, e coli quelle di Arillofanc,c di Magnete, c tu tre Tal- • 
trecheandarono lotto nome di Pegnia,di Erotopcgnia.di 
Ilarotragedia , e di Spudcogclia.eq ualiadi nollri li fono '* 

Gg vel'i'c \, 
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V cdutc le lìccncichc.c Butldchc pocùc , e la buccUiclicrca . 
e la Macaronca forfe piu fdi^cmcnrc pocute. chc«clUinc 
ddrantichc,nc Greche, ne Latine, e qtuli fono oca le ìraclc, 
e le ComcJie Zannefehe. 

ALLEVIAMENTO XV.II. 

Vicino a»^! fcherzi ,c Io allcuìamcnro dcllcfatìchc, e de 
gliaTanm Dico dcllcfaTiche della gcnrcmdchma^hcdci 
(il Jor proprio li nudrilce,eddlc braccia. La qualc,meiure 
fatica, canta, cquindiccl. e per auaniibabbiam recato in- 
nanzi certe Ipezicdi poemi cantati da mictirori , mentre ai 
duTocaldo.edd lauorio.edd fole mictcano.lc biaiidhc 

fpichc di Cerere, nominati,Vli,cluIi,cCalliuli,cLiticrfc. e 
rimco^rEpimilio cantaro da Moliiaai mentre a forza di 
braccia il grano macinauano. EloElinocantaro da Telsi- 
tori di telc,criulo,daTd«foridc*pamivEl’.Epilcniada Vc- 
demiatori,c i Buccalcii dalle Balie mcntrccullauano i barn 
bini. Dilsi anco allcuìamcnro degli affanni, quando alcun 
poeta , coi canto, e con la podia sfogaua le lue amorolc' 
pafsioni . quale & Alcmane.e Saffo, dc^Anacrcontc fecero, 
cdcgli altri affai , ci nollri amoroli rutti,& hanno fatto, e 
fumo e quale fece Simonidc, che vn poemacompolcdcU 
ie lucfciagurc. EqnalcOuidio sfogaua il dolore dell'cfi- 
gUo luo con tante elegie feri tre ne libri,c di PontOiC dcTri 
' Iti. & altri con altre coli fatte poclic. 

CONSOLAZIONE XVIIT. 

A cofi fatto sfogamento noncmoltolungeil poema 
conlòlatorio,qualc è quello del meddimo Ouidioa Liuia 
Auguffa della morte di Drufo. e quale è il Gallo di Virgi- 
lio . e di quali ne fece Panolbio , ad Ercrto, e ad Ecetrio,c a 
Dorotco.de fc di coli fatti,fi truona altro . 

MORTORIO XIX. 

Già di quella forte di poclic alle quuli fegnono le confo 
lami in parte, detto li è.chc erano di piu guile.cl rcni,& Eie 
gl, Se Epicedi), de Epitimbi),& Epttatì), talora anche farti con 
magnfficcnzaiquale lidiircdiMidanclioindcar la madre. 

, . eli 
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e (ì conta che fece Arteminafopra la morrc di Maufblo 
Re di Caria Tuo marito» al quale andarono huomini Famo 
fi lIocrate.Teopompo, & alrri,e Teoderiea dir coli in pro- 
fa come in vcrio, v n Epitafio, Se in agone come fi dirà poi. 
ficècofadanorare.che appo i Greci foleano farvfficio di 
piagnere, cantando foprail corpo morto certi chori con- 
dottiaprezzo.&ilpiudicfsi erano di Caria, di che tra gli 

altri Platone fa menzione coli dicendo. 

Efe talora fa meflieri che iCittadiai fieno >ditwi di cofi fatte la. 
menta’^oni . Sia quando fono certi giorni non puri , e nefafli . & allo- 
ra ftngano fin tofto certi chori flranieri, cantori meuertarif.fi comefo 
no i mercenari condotti amori iche con certa Ai ufo Caricagli accampa 
gnanoafepoltura. F.Suida del mcdclimo coli parla. 

Carica mufa , lamenteuole . Ter cicche paiono i Cari, tj}t re T . enodt. 

e gli altrui morti per mercede piangere. 

E cotale vfo fembra che duri ancora m alcuni luoghi del 
la Grecia, ouc donne condotte per danaio piangono i mot 
ti, e lì ftracciano i capelli, c'I vifo. E fi fa ciò anche in Melsi- 
na . e Macrobio di ciò refe alcuna cagion dicendo. 

Mortuosquoq;ad ftpulturam profiqui opoiterecum canta, plurU 
marum gentium , yel religionum tnflituta fonxerunt , ptrjuafione 
hac,qua pofl corpus anima ad originm dulcedinis mufic{,ìd efiadCte. 

lum redire credantur. 

INFERMITÀ XX. 

f 

SimilmentcVrarono gli antichi, la pocfia,il canto.e*! fiio 
no, ad incantare i mali , e le infermità del corpo , non altri, 
menti chequellcdciranimo (opradette . Dellaqual cofa 
Agelho fcriue in quella forma . 

Creditum hoc a plerifqi efl,& mimoria mandai um, ifchiadici, estro 
maxime doleant,tum fi modum lis lenibus tibietmint inai, mu ui dolo- 
rem. E^o nupeuime in libri t Theophrafli jeriptum inumi ,-»',pt ratsm 
mo<fihus,tibicinem feitè modulateqi aibibitum, medtn.P^fert 
criti liber qui infcribhur . «feì Ao/fJ’r , n /^tyix^r xanHt . in quo docet, 
plurimis bominum morftbus mediciuam fuijfe mentionim tibia- 

I runo. ' 

j ^ G g a Tanta 
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Tanta prorfus efl affinitas hominum corporìbas mtn tibnftj:.& propte^ 
rta ^uo<f;vuijsjut mtdcllii ammorti, & corporum.Sc pciofudctco. 

Cantando rhtnpitHr an^itU , 

Et è nota per tutto la Hloria dcliaTarantola di Puglia 
dalla quale i morduti guarilcono col Tuono, c col ballo . c 
fi vidcgiapcrauanti , chcTalctaCretcfehcbbc maniera fi 
dolce di cantare, che non pure mouea gli animi , ma anco-t 
rafanaua le infermità decorpi, e la pelUlenza.e Plutarco. 
Tcriueche Afclepiade TanoidcliranticonlaSimfonia. c i 
Tordi con 1 1 tromba . Pitagora, e Damone gli ebbri . llmcn 
nia Tibicinc , gli fciadici, c la febre , Empedocle i furioli , c 
Senocratc vno Ipiritato 

INCANTO XXI. 

Vicino a quelle pruoue.Tono quclli,che gli huomini de 
primi (ccoli,hebbonoperviadiincantc(imi,ncquaiivTaua 
no lapoeTia.e il canto, e ciò tellimoniano Icfarmaceutric 
di Teocrito, e di Virgilio. 

Ducìte ab f'ibe domum,mea Carmina,duciteT>afnin . Et quello 
che foggiugne. Carmina de Cerio poffunt deducere Lunam . 

llciiequantunque fairofoflc.ic donne, e gli huomini . 
Maliardi, o per credenza propria, o per farlo altrui credere 
a prò loro, li feruirono nelle lor limili follie, de’ vcrli c del 
, canto. Onde forfè e deriuata quella voceincanto. c Catulr 
lo lì vide chevnpocma,feccincaQtamcnta.ela Sibilla ap- 
po Virgilio conduce Enea, e leji dice . 

Foltfs tantum ne Carmina manda , Et Horendas canit ambaget. 

Eli fauoleggia che con Tuono, c con canto Orfeolccn- 
dclfealTin Terno. eco’ medclìmi incantò le bimplcgadi,c 
le guardie del velo delToro.óc altre cole che egli ftcriocon 
ta nell’ Argonautica. E de medclimi vcrli appo Lucano , fi 
valli* Eritto Maga, e le donne di Tcllaglia dice Luciano , & 
Apuleio dicco’ verlì cantati,© mormorati faccaiioi loro 
incanti cPauranialcriuediqucllofenlo. 

Ter ceno, io ftejjo ho veduto huomini, i ijuaii con (acre cerimonie , e 

canti,fcacciauano la gragnuola. Madcirincantelimo poetico, 

piu innanzi fi terrà da noi particolar l'ermone. 

^ _ 
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FILOSOFARE. XXII. 

Nèda quello è molto lungCirdFcttochcIa poefiafa ne 
gli animi dcFiloIbfanti, d’armonia , per ciòchcvariamcn 
te gli difpone, d’vno in altro alletto eli fa valicare. & i Pi 
tagcricii per coftnme haucano , quando Tanimo li fentia* 
no turbatOjdi toflamcntc dar di piglio à lira,ò citara , & al^ 
canto. & Ateneo fra gli altri conta di vn di loro, detto Cli-' 
nia. 11 qual s’alcuna fiata s'adiraua,incontamcntc prendea 
la lira , e dtareggiaua . e dimandato pct che ciò facclVc ? ri- 
fpondea.lo mi tempero. Il qual frutto prouandoli tutto 
giorno da gh h uomini di quella Scuola , non marauiglia , 
che tra primi loro apparamenti, folVequello della muiica.i 
e l’clVercitio folTc tale, chd .1 Icuara di Sole con canti , e luo- 

niil(alitta(lbno.elcuati(idiJcttoconranimochcto,cprc- 
parato, àfludiofi poncano e la fera, fatto lo ftclfo (i corica 
uanoi ripetendo alla mente lo ftudiato, el'vdito il giorno, 
dal macllro, & quindi è, che Pitagora , e gli vditoril'uqi.la 
fflofofiachiamafl'crOjMufica la grande, e Piatone lìmilmé 
te. li come quella che polfcnte era, l’animo fiumano à con-> 
cordate con fc (leflb , & à difporrc ogni fua parte , à fare il 
proprio vffizio fuo,in guifa che di tutte, ne rìulciua vna ma, 
rauigliofa confonaiyta ,cosi nel contemplare, come nel fa. 
ucllare, eneH’opcrare azioni à buona vita pcrtincti Onde, 
fu, eh elsi crederono ,& inlegnarono, Tanimo fiumano et, 
fere comporto d’armonia , limiglianza dcU’aniina monda, 
nada quale per ragioni dcll’eflcnza, e delle potenze fuc.tut 
ro il mondo da lei goucrnato , rcndea conforme, e i moti 
de cicli facea render fuoni armoniofì, e di mirabile concen 
to. erantichifsima filofofia, nó altro fù che poelìa, e mali- 
ca giiite in vna, sì come tcrtimonia Strabonccolì Icriucdo. 

I Satt’ifjimi, che di poetict , alcuna cofa hanno detto , yna certa pri- 
ma filofofia, hanno affermato effereta poetica . E ciò chc a quc>; 
fto lungamente fegue. 

CÒSTVMl. XXIll. 

Cefi come la Poetica, e la mulìca, fanno l’altrui mente at 
ta alla contcmplationcicofi non minore forza hàno a dit 

por- 
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porrc.ad eccitare, c ad achetarc ia partcdellanirno anitno 
(a e cortcupilceuolc. li perche dicea Damone ('riferendolo 
Ateneo} maelìro dimu(ìca,cmaeftro di Socrarc,cheIai 
nuUica.coii del canto come dell’armonia hauea forza dr 
muouerccdidifporre glianimi fehonedi.ad boncftàevi 
m.c fc conrraric,a contrari vizj . 3c queOa forza dimodrò 
Piiagora.quando fonandoli la citara,vide che vn giouane 
furiaua contra l’amica f ua, ed egli comandò chcel modo 
dcH’armonia li mutanè,onde in colui incótancnte s'achc> 
ro il furore. E limile proua fece Empedocle col fuono Ino . 
li che non vnoaurore conta . Si come quello altro che Ti 
motco il famofo Citaredo alla’prclcnza di Aleflandro fo- 
no ad aulo li nomo orrhio. Et il Rea q'i’infuriato faJìi pie 
de c prefe l’armi.ed ei mutato fuono iu ifpondeo il pofe in 
chcto,cdiflcgli,chccofifattedoueano cflcrelc muliche, 
& armonie reali. Oraficomcla mulìcapolTanza ha dico- 
mouere,c di achetare 1 animo coli ha forza anco di flabi- 
Itrlo . E di ciò rende Polibio ampio tcftimouio,nc gli Arca 
di fuoi (criuendo egli di quella guila. 

Ttreiothe Li Mufte* (della >era io parlo ora) a tutti gFi buominiiù 
^ere vtde,epalefe toft . Ma a gli ^r(»iì «neo e Hecr/Jaria .E acne ire 
ro ciò che Eforo nel proemeo delle ifiorie dijfe non dirittamente. La mm 
fica effer fiata ritranata per ingannare gli hnemini .E non e dafiimart 
che gli antichi Cretefi, e Lacedemontf hawjfao di fouerchio introdotta 
la Tibia^ il Ejtmo.tn *ece della trombarne che gli antttbifsimi .Arca- 
iijfaurjjero in tanto onore banmo nelle Uno I(tpi,b. u Mnfua. l tfiiali 
•pollano che fido i fanciulli per nectfiitd nifi effenitaffero,ma emendi» 
igionanettije igiouanifiao alla età dtxxx. anni/utt o tbefofierogen 
tt di pita afpra & aufiera . Concicfiache e non e coja incanita, che ap~ 
po gli o/ircadi i fanciulli per legge .fin dalla prìmaetà cantino Inni f 
Teaoi Udendo c iafi uno fei or, do PO dellapatriat egli Eroi^ i Dei pae- 
fani. E che diJcipUnati ne 7(omi di Fitoffeno , e di Tifnoteoycon moUa 
ambéTftone^ciajiun anno nelle fefit di Bacco datano a fuono cC aulo ne 
Teatri 1 1 fanciulli gli agoni fanciultfebi t i giouanetti gli agoni chiama 
tiPirili .Smilmeniein tutto illor piuente, qutfii flesfi fono il loro 
paffatmpo jUon gii in altolior do y P a ih c ffeuit aride fi cfsi medrpmi 
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ntianuà pane,à pj>te . Ft tiom tanto thc mona ver)>ogna flitnaho 
il lonfeJJjre di cfj'erco'altra difctplina ignari. Ma di faperr cantarti ne 
negar pojfnno , pender tesi adhìati ,e a %ranr>ti gogna fitechtubbo 
no it nùn faperne . ìh fnrma t/Jercitandefi i giouani d fuon di aula à 
muoHtrJLcon or dine in battaglia , tir a darl^reton pttblica cura/ f^e- 
)a, ciò mofirano agni anno à cirradrni loro, ne T Cafri . Le quali cofe non 
paiono à me gli^^iitiihiKùfiri hauert in>fatiga pofloper delieaturay 
ne per nitm ifudioJoHert hie , & otio/o , ma con confederaci one dt Ila far 
ga deS.il Muftea , e della aufttriti ,edrffiioiti della loi vita , e della da- 
regp^ de i xoflumi , che laro adèucnìua per la durt-t^ drtraria , t per 
l' affresca che per lo più del tempo tenia quel pa^ . f^endo che rffi 
tutti di )orga , difjtfli fiamo à conformaip alle aeri che ne tircpnda . ' 
E per quella d'rffetcnn^ gli hat^atori di vn paejè , fono da quello di vttO 
altro differenti , in coflumi, in xolote, e ne' rolli/ nt' modi del rìuere, 
Tercio roll ono ammollire il dur 0 , el'afpro detta natura, exemprailo 
con la dolcegg^ della muftea . E perciò introduffono le cofi antedette-, 
ekraunancepuhlkhtà facrifièìiosì d’buomint , come di donne/ Cho 
ridi ytrjpne/'ibfaniiuUt,0"iufommamachinarono di foreognicoja 
per fine di domrjlicart, e di addolcire con Crfo l’ajpncca dello animo . 

Conforme allaqua! reftimonianza Srrabonc anch’egH- 
faucllando della Rq)ubIicadiCreti,oltrcamoltcalircco- 
fc,chc da Eforo predetto caui^dkc a qucfto propolìio^U 
rcgucntedrMinosfaucliando. , 

) 

Ejfereitò incora i fhnttullià filettare t eiiancare a' watt, quella 
danca che primo trouò €uretc^ , Il quale anche ordtf.ò l’altra davga, 
che fi chian.iThrricfje , affine , che ne anche i giuochi fofftro fenT^ co 
}e giomeuoli alta guerra . Cosi parimente i rimi , efrr fi dimandano 
eretici pofi in i^o ne i canti inter fiff, mi , de quali fit inue»tor Toleta, 
ui cui attributjconoetiandto iTeani , e faine Ode da lor ■ffate.cmolte 
delie ciuHi oriinationi . • 

EdaqucdaRepublica di Greti , paHando a quella di La. 
cedemunij ordinata da Ligurgo, a (imigliahza della Crete* 
fc, ferine coli. 


I 
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La dan^a vfata da Lacedftnonìj , i & i Ttanì che per legge fi 
tatano/tnoltialtìiihfiituti cbiatnano Cìetiti . Epiulà 

Ltgurgo tofio che venne in C rrti,figiunfe a T fieta hkom melvpeOy e 
intendente di leggi . E ancora piu giù . IfamiitUi itt/parano let- 
tere, e l'ode iheU legge comanda, e certe fpt^e di ‘Cufica . 

. Et arcorchcqucftcordinazionida Minos cdaTaleraiC 
cdaLigurgo folVcco ordinai calla fortezza coli d’animo , 
comedi corpo, per gli vii della guerra, che llimarono (òlo 
fìncatro aconleruarcla liberta loro.comeliromento del 
la felicita, nondimeno e (i comprende, che li come la mulì- 
ca,c la poelia erano a ciò fare accócie, coli e manifello eh’ 
elleno bcneadopcrare,(onoattca difporead ogn'altro a- 
b<to di virtù gli animi vmani.Si come male v fate, poQbno 
il cótrario . 11 che a lungo c tclUmoniarono, e prouatono 
in piu luoghi c Platone, & Ariflotilcnc i loro ciuih infc- 
gnamcnti.Efpccialmcntc dicendo quelli. 

T uttigliììuomini affermano la mufica effh e delle cefi foauifsmtef e 
nuda effendoeco melodia. L'vjo della quale i amico a tHttel‘eta,eatut 
ti icoflumi. perche ella di natura ha (quel piacere che li porge, di' ha 
forga di fare tl coflume dell' animo noflro qualificato dì quefla,o di quel 
Ja altra qualità, e di noUerlo^ dt dijporlo a quell'affetto che vna manie 
ra di tffa è atta a concitare ; o inafprendolo, o addoU endo . 

. LODARE. XXV. 

Onde venne la maniera della poefia lodante i buon co- 
llumi,e le bcIleopcrazioni,& ogni altra, e^ccllqnre altrui 
qualità, c la bialìmame Iccontraric cofe . le quali colè ha- 
ucllcro a dcllar gli animi ali rui ad honorc, polcia che niiì 
cibo è li dolce, come cl’vdirlì lodare, c niun piu amaro, 
cheli femirdircmalcdi fé , con che fi haueOèro a ritirare 
di meritarlo. Ondclorfcrocgli.Encomi lodanti, e tante 
altre maniere di poclìc maldicenti, cheli fon dette. 


Jl Fini del ^àrto Libro . 
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O N parc.quanro per iftoria fi fàppiai che 
nazìon veruna al mondo , folTecolì data a 
piaceri, quanto la Greca, c fpczialmcntc a 
quelli , che in puhlico al popolo (ì dauano 
nelle felle de Dei,nc‘Panegiri, ne’ giuochi, 
negli AgonijC ne’ Teatri, e nehe pompe lo- 
ro, & in ogni altra tale occalionc. Da qua- 
li molte dcliecfifartcculc , poi tolfonoi Romani. E ciò 
cr.i;perch’eisi porrauano ferma opinione, che per lo fefieg 
gi.irc nelle lo'cnniti de loro Dei, c nc làcrilìci , faceano lor 
cola grata, e gli rendeano piu propizi a pricghi,e alle domS 
de loro epciifàuano,chel'animc de’ loro tnorti godellero 
non alrriiiK‘nii.chequellcdc’viui,quandoalcuna fella, o 
giuoco o conuito faceano ad onor loro. Eparte anche 
ilhtluiruno (petTacoli.ecofe tali pubbchcpcrpiacer de po- 
pò i. c per allegiamento delle fatiche, e de grauami , della 
minuta genre . in che non pur li credettono di meritar gra- 
z ia , e l ode dalla plebe, ma anche di far cola piacente a Dei, 

H h ' poiché 
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poiché fi IcggCj che Eabio Malanno fc bot^ineUo andate | 
contro Annibale, di fiicrìfìcate,gunnuaKrod( animali* e 
efi dare rpettacoli M ni]ci ,c Timelio , di fpefa di feitertii tre> 
cento ticniatre. c denari trecento ttcntarae, e rn terrò - 
£ tta^Greci-moItcdi coli fa«e cole, ^)r fuaoi^ da§li ora- 
coli q^apd^.cpyén^ecpono pctadi||azipnd<’ giaii 
di.ficotneiSamijAÌclafeftalorodiQunonc, mu^atono . 

' ad onòtddi tiiwdrbiie LiiàndriaJanòtninarono . r Siedo- 
no fpettacoli,,cniufici Agoni. EtaltripcTaltxeoccafioni. 

E da coli fattc"opinion condotti i Gred ahrichì , grandiisi- 
ino numero di folennità,edi (acrihd,cdi pompe,c di giuo- 
chi per la C reda in tutte tcQnà, c Contadi ordinarono , c 
celebrarono. Ma fopra tutte i'aitrc. quattro furono Icprin 
cipali , c le piu famofe . ciò fono Pirhia , Olimpia, Ifimia , c 
Nemca. La prima iollituifa da Qclfi, adontar di Apollìnc. 
L’Olimpia da gULIei,c da Uìio Eleo (labiHta ad onorai Gio 
ue. L’IftmiadaCorinriiiiaMclicerta.claNemeadaCo- 
lonri ad Archemoro, ambedue creduti .dinenuli Dei. A 
concorrenza de’ quab.gliAtcnkli quattro altre dehc prin- 
cipali appo loro ne ordinarono. La l>ionilìa , c la Lcnea 
ad onor di Bacco. LaPanat enea grande confegrata aMi- 
nerua. eia Chitra» ad onore di coloro , che per Ja patria 
combattendo erano morti, e fi come gli altri Greci dalle 
fede fatte in Olimpia ogni qninto anno numerarono l’or- 
dine degli anni per Olimpiadi , coli gii Arcn1cfì*i loro anni 
ordinarono daUa feda Dionitia, la quale altrcfi per cia- 
(cunquintoanno.comcanchela Panatcnea predetta, lì 
tornaua a celebrare . In coli fatte felle , concorrcndoui 
grande moltitudine di gente, fi celebrarono diuerlì giuo- 
chi, o Ludi, cheli appellarono facrì. La lomma de quali 
fi riduOcarrCiqualiatrc iòmnu generi . cioè Ludi Gim- 
nid,EqucllrI,cMuiici. 1 quali con nome Greco , lignifi- 
cante, conirafto,o cootela , o tenzone, lì nomcrano Ago- 
ni. Vero è, che per quanto da Paufania fiuae, chedue 
libri lunghi degli Oiimpij fenile, non ha memoria che in 
quella feila , baucller luogo gli Agoni Mutici . 

’ Ma 
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Ma II bene 1 hebbono negli alt ti, e ne’ quattro Atcnicii 
5c in molti altri . fendo pero ne gli altri tre, & in altri farro 
luogo,aGimnid,&agliEqucaru De quali duc.cpmc di 
colea iioQra mareria non pertinenri,laturiim di fauella- 
re.c li parlerem Iblo degli agoni, o cenami, o contraili, 
Mulici al nollro propofìto laccnii . * 

AGpN.I MVSICI. , 



F diciamo che gli Agoni Mufici furono quelli, per li 
quali nelle.fudctte lette , & altre molte lede li venne in 
contrailo di Mufea . La quale Mulica già fi è fatto pia- 
nó,chc fu compolladi tre colecii Poclìa ,di armonia ,c di 
ri'mo,e pore,cfu efcrcitara.o tiutcinficme ponendo in 
opera quelle trcparii ,• o due di loro , poelia, armonia, 
poelia e ritmo, ritmo& armonia. o ciafeunaper lèfola_,. 
E fe (ì trouerà porgli autori antichijnominati altri ago- 
ni, Dionifiaci,Timelici .Scenici, comcncifuderro luogo 

di Plutarco Mulici .cTimclici , od altri tali,. &alrrimenti 
accompagnati J'appialì tuggircla confufionc,diftingucn- 
do i Mulici come genere dagli altri tre, Dionifiaci , Time- 
lici, e Scenici, come da fpczic vna fola, da tre nomi lignU 
fìcata. Pcrcioche altro non lonoi Dionifiaci daTinìeli. 
ci, ne quelli da gli Scenici. 1 quali coli furon detti, pcr- 
chein ilcena incontrano di Tragedie, e Comcdic, e Sa- 
tiri, fi faccano. eTimelici da Timcla ch’era quella parte 
della Scena , ch’era aflegnata a fonatori . e Dioniliaci , 
perche nella fella di Dionigi li tenia contrailo di poemi 
Scenici printrpaimcntc . o Ila anche, perche fu creduto 
ch’egli ne folle fiato trouarorc . Della prima cagione 
Clemente Icriuc di qucfto/cnlo. 

• e, ■ ■ 
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/ ContMiini Grtà,fkcrìficttndo i Baeca i per mpetrtrt buona 
t* , tceft che hatteano j?/» altari, in recedi p<'ieihì alcuna cofa cantilU 
uaiio. Tal per fitrloftphl proprio ,k ge^ fne , eie l^ittorie, et I{e 
/mperatitt kloro calamhà,e t trionfi fuoi tominciarono i cantare. E per 
uieglio ciò fitte, fi propofe premio ielT inJnfhria *n capro , onero di >« 
caprola peBe t piena di -rino-, per cagione dei ^al. premio , glrènfegni 
de gli huomini ,fi imaginarono, e compofero >erfi, pochi da prima , e in- 
colti, epoi, come ft fà,epià limati. E di qui fu la tragedia, e la come- 
dia, ò fune facrifici di .>epoUi*e7{omìo,cbeÌpafiorate . 

Ma Diodoro altrimenti parla pur di Bacco . 

Dicono ancora ch’egli menò fico {in India ) Satiri, i tptali con halli , 
t con Tragedie, dUettavga, t molto piacete defieto al Dio . Et in jamma 
li Mttfi , co' beni delle loro difcipline , egionamento gli rerafftro, e difet- 
to.ei SmHi i con fare, otti àmuoner rifa,portqffrroiDionigi>habea 

Bddeona eh' e^ fhtr ornatore degli^goniTimelui, ede Teatri, 
q<Ut4mnangedamUen:i^miifi(he. & oltre à ciò haute fatti liberi dallo 
fifXgjoni milkuri tutti quelli deWeffrrcito , che alcunaao/aneUautufica 
tuuen t afferò . < Da qualit colato che poi leenuero, comfiitmtona adunangt 
muficali de gli artefici Dìouifiaci.^ e coloro chea ciò atteadtauo Ubera- 
tono da tributi . i 

Ma Diodoro prima, e dopò qucB^ parole, moftra,cbc 

egli tutte lecoièdi Bacco da lui narrate, come iauolc ha. 
raccontate, & il parlltrediClcncienre;& dubbio è ncHìne, e 
tutto rcmbraimagÌDatou<kamoè,che«:t^vno,e l’altro è 
airiBorìa contrario. Lax^uakecuuodro pcradicrro la rra^ 
gedia , c la comedia elfcrc da prinoa na te , ki Cicilia , c in A- 
tene , à tempi di Epicarmo, edi Soloae.Jntof no alle Olim. 
piade Lii. CLXii. Eiverlìnonda genredi contado, maò 
da Spirito dittino, òdahuominii^atid^dTb hnuerhauu<k 
tooriginc. Efegli Agoni.SctfnÌQÌ;poptafonnomcdiDio- 
Otftaci , iù ò perche follerò le fauolc di Bacco oredure vere 
cofc.-bpcrchcprcndcflcr.nomcdallcfcflc Dioniliache di 
Atene, nelle quali le cotali poefie erano rapprefentare . Sia 
adunque dabilito,che gli Agoni Timclicii Dionifiaci,e Sce 
nici fono (late vna,e la ftclfa cofa.c fono vna fola fpczic dcl - 

~ l’Agone 
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l’Agone Mulìco ; il quale fottodi le comprefe anco altre 
poclic , altre armonie , & altri ritmi . 

ORIGINE. 

. E diciamo ora alcuna colà dcU’originfua,e poi verremo 
rc(Tcrertio,c gli vii quanto piu àpicn potremo, dimoRran* 
do. Di ciò adunque Proclo, dice. 

incorno fi ftriut ad ^polline ^ Ut' ha da lui >/ codone* pardo tb( 
'Homimoé^poUo^TilomivjofmoiinotKÙiato.pertbe gliauticbi con- 
fittnirono tbo- i lantantì afuono £aùlo,odi.lirji U h{pfno . fi.Crtt,ef« Cri 
fottwijprimieto, puffpna vtfialpkmUdOf tir la atara» ad imitaz^ion 4i 
^ApoUint,solo cantò il T^mo . & ba/ttnéaneriportatogloria, rimanila 
maniera dtU’agoriftra^. ■ 

Ma Paufania, diuerfo alquanto di ciò racconta jma non 
fi diuerfo, che non polla i Ikrc futo vero, c che i piu antichi 
can'tallcrain choro, quello Nomo, ad Apolhnc, cchc Cti- 
fotemi primicrodl cautaiVc lolo,in abitodi quel Dio . e che 
hauendone cgU lode meritato, altri a ciò fare lì mer^edèro, 
& egli, in contrailo di meglio lare, vittoria n’hauelTe. 
egli cbencche qui rechiamo Icparolcdi Paufania ,k quali 
multa notizia di ciò ci fon per dare. Scrluc ogh;idpnque 
in paroledital fenio, di Delti, faueliando. 

idatichisfmioagonetricordano efferfitfatto, nd quale la prima fiat/p^ 
pofero il predo per cantare Inno al Dio , e tantollo , e vinfe Crijotemi de 
Crai . il cui padre Carmanore ,/i dice che bauea già purgato spelline . 
Dopo Crijotemi memorano hauer vinto in canto Ftlammone , e dopo lui 
Hfigliuolfiio Tamha. MaOrfeo per ifciettT^ dì faaifici , e per altrp 
fuo fapae , e Mufeo che in tutto volle imitare Orfeo ^ dicono non hauer 
degnato di pofi in proua di agone Mufteo . Dicono eziandio che Eleutf^ 
re riportò Tithica vittoria, alto, e foaue cantando , oda nonfua, Dictfi 
anche Efiodo ejjere fiato perdente nello agone, tome quegli che non hauea 
apparato, col canto, di fonare citara . Omero ben venne in Ddfi, per di- 
mandare dall’Oracolo ciò , di che vooo hauea . ma auuenga che di citare 
faptffe,perloeffercitco,cadutogliforaindarno. T^llaxhU lll-Olim 
piade poija quale vinfeGlaucia Crotoniatailter;^ anno gli o/lnfittio- 
ni pofero i premi di Citarodia,comegià da principio. &aggiunfao aga^ 

aedi i 
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nediaulodiatC di Muli, e furono pronenciati vincitori di Otarodin 
Cefileno di Lampò . Di aulodta Sihembroto otrcadt . e di aulì Sacada 
%/drgÌMO. Il quale anche didue ftguenti Titiadi riportò le rutdtfitne 
vittorie. Et allora Ja' prima fata poftro premi a gli atleti in Olim- 
pia ,fuor thè daltagone dì quattro Caualli , eflabilirono per legge il cor. 
fo Dolito , e Diaulo a fanciulli . 7{eUa feto nda Jeguenre Vitiade , te- 
uatii pumi , ordinarono che la toionaftffe delvincitore delCafont. 
e tolfer via l'aulodia ,fpre^^tala • pei che non tra lieto, ne di buono au- 
gurio il Juo fuo "0 . ^ercioche l'aulodia era vno fiudio malinconofò 
molto, cantaiidoft a quegli auti Elegt,eTreni. Di tio teflimorio mi 
rende il dono di Et hembroto Indetto , che fu vn tripode di tanx dedi- 
cato in Tebe ad Enoleton qutflo epigramma . 

Echcmbroto Arcas vinciror de premi 
Degii Anfittioni, ad Ercolpofe 
Cantando a Greci luci Meli A Elcgi. 

E per quella cagione tefsò l’agone deWaulodia . e vi aggiunfero il cer- 
fo de Caualli. e fu pronomiato vincitore delle carrette Cltfienne Ti- 
ranno di Siciona. L’ottaua Vithiade per legge ordinarono/agonedeCi- 
tarifìi,qutlli che fònauano {enga voce . 

Qiielio luogo tutto intero , non dal tradotto dcirAma- 
feo.madal Greco, ho voluto qui porre, perche di molte 
cofeal nollroprercnteprcpolitofacenii.ti da cognizione. 

Al quales’aggiugnavniimilediStrabone. 

.Appo Delfi anticamente fu vn agone di Citaredi cantanti in lodt,.a 
delTlddeo, vn Tenne . luflituiio da Delfi dopo la guerra di Criffra . 
XjHa lotto Euriloco gli .Anfittioni vi aggiunfero, l’agone de Caualli, e’I 
C^tnnafìico ipropofìa vna coronaal vincitore, e qutflo agone nomina- 
tono Tithio . .Aggiunfeeo anche a Citaredi antedetti gli aulet/to T ibit i 
ni,éiCitarifti jem^avoce,cheappiefentaJleroilLMtloscbiamato 7S(«- 
mo Titico/li cui cinque fon le parti. 

Da qiiefti due luoghi tra Te concordi ,noi notiamo pri- 
ma, chcrantichilsinioagoncinPithia, tu ninno dcghal- 

tri due, Ginnico , & Fquertre, ma il Mulico, di Ioli Citare- 
di, che cantJiVero.o Inno, o Peane a quciriddco . be- 

. condo,ch*a ciò v i eran prop ofti premi . 

- Terzo 
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Terzo, cl)c il primo vincitore fu Chrifotemi, e poi Fiiam 
mone, che fuo figliuolo, e poiTamira figliuol di Filam- 

mone. 

Quarto, che Orfeo, e Mufeo non fene degnarono. 

Qmnfojch’cralecitoàcantarcl’altrui poefie, e riportar- 
ne vit tona, come fece FJcutcrc. 

6cfio,ch’Eiìodo> pernon faper fonare, non vi hebbe : 
luogo. j 

Senimo,chcquefto Agonefitralafciò.efudagliAnfir- ! 
rioni ch’erano fommomaeftrato,comniunc a nitrii Gre- 
ci, lotto Euriloco lorcapoincirOJimpiadcxLV 1 1 i.aggiun 
tiui gli altri due.Gimnico & Equertre , rinouato il Mulico, 
che prima era fiato di fola Citarodia.& ampliato di aulo- 
dia,e di auli foli, lenza canto, c poco dopo rifiutata l’aulo- 
dia.in Tua vece ripolcro i citariftì lenza voce.conrcruando- 
uigliauli foli., li chcdinota.chefpiacqucnell’aulodia.nó 
il luoDo de gli auli, ma il canto, ch’erano Treni , & Elegi , 
poc lic di mortori.e malinconofc. 

Et otrano,che iCirarifii, e iTibicini fenza canto, fecon- 
do Strabene, doucano rapprefentare il Nomo Pitico ,di 
cinque parti. ■ 

Il chenon pare pienamentevero, perche dopo haueree- 
fpofte le cinque parti di elfo, dice. 

iìntlìd Melopea, tempofe T mojienc capitan dell'annata del fecondo 
Tolothto. 

Il quale Tolomeo entrò a regnare nciroiimpiadc-,' 
cxMi I r. chcfudopolaxLvi ii.nellaquale fu rinouato 
l’agone Malico in Pirhia anni ccc 1 1 1 1 . Il perche è da dire 
che in quello mezzo tempo, vi fi conrendefle d’altre poe- 
lìc cirarodiche,& altri fuoni auletici e cirarillici, e foric al- 
tri Nomi ;<Sc Nomi Pithicid’altra foggia, fatti, chequello 
di cinque parti fatto da Timcfiene. 

Eglicancodalapere.chefcben Mufeo di Antiofemo 
imitando Orfeo, non uolle porli in pruoua di quello ago 
ne { vi li pofe però il figliuolo Eumolpo. 
llchctefiimoniaSuida,ediceche 

Jh~ 
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Em vincitore h Titbia , perdo che i Lire faieano i poeti iordimo- 
firoT^oni . 

Et è da credere , che duralTc quefto agone conrinuamen 
tefinoadEfiodo^adOmero.ner quello che di lorfi dille 
adietro , l’vn perdente , e l’altro non entrante in dio . e piu 
oltre ancor3,porviaehcFjnia,riftrcndoloQemcnte,Ialcio 
fcrittochc Artino ,fcben non dice oue, conrefe con Lef_ 
cheo , c ne fu perdente il quale Artino .altri difle che fu di 
fccpolo di Omero ,& aimchelìori nell’Olimpiade i x. il 
che fé bene, non ci fa certo argomento, che in Pirhia du- 
raflè l'agone Mulìco , e che il contrailo di quedi due pori t. 
non fon'epiu in Pithiach’altroue, ‘nondimeno, atgomcn 
to certo fa . che il coftume durafle ,o coli , o altroue. Con 
cioiìacolàchenon foloin Pithia.fu l'agone mulìco cele 
beato, ma anch’in molti altri luoghi . Diche alcuna fede ci 
fanno il con trailo fauolofo o ucro,ch‘ci lì foife tri Mariìa 
c Pallade , c tra Marliac Apollo. Icguito come Diodoro 
conta in Nifa. E fede piena ci fa Plutarco, fcriuendo coli. 

U enfio {tpeUtndo Tetta ( U padre (uo ) diede va agone di poemi,e via' 
fela StbtUiL.,. 

E Pelia li fa.che fu Re di TelTaglia . e che Acallo fu uno 
degli Argonauti. Eper ciò nei tempodi Orleo,e della Si- 
billa Eritrea, e che potè cIUtc quella la vincitrice, d’altri 
poeti,che di Orfeo « c ciò in Tenaglia oue Pelia li fepelliua. 
La contefa anco tra Eliodo,& Omero, Plutarco afferma 
cheiegui l’vnainTcll'aglia, d’altra in C^lcidc. e quelle lo 
no Tue parole. 

La poema diciamo, ihe non oggimaìverebia ima gtouane,veHne ne' 
Jécriagoni .egià per antico ficonfrgnhono lorone Eptnicu , e parerei 
ad aUnni tnpido dtgloua, fr io recaffi varie tofe,i fepeUimenoi di laico 
T effalo^ t^Ut di Unfidamante Catuirk^e' qnalt Omei o Eftodo mar 
I rano le ijtvi te, haner menato agone di veipefametrt, 

lichcconfcrmaPjufània,&intìcme, che anch’alrroue | 
per la (jrecia, cou fatti agoni li celcbrauano. e parla in que ; 
itaguila. 

Sono in Elicona dedicati tjiartdio altri Tripodi , e qutUo parimente, ■ 

' “Tir 
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clft in Calcide all' Euripo di Eubea , dicono hauere de fuoi yerfi riporta- < 
to Efiodo. il bofco d'intorno intorno abitano i yicini Tefpiefi , e agoni 
menano, che chiamano ,^ufti . Fanno anche giuochi a Cupidineynon 
folo di Muftca, ma eziandio ad sAtleti^ono propojii premi. 

Et in altro luogo hafcritto. 

^ queflo libero ogni anno fi fanno giuochi Mufici, e fi propongono 
premi del nuotare, e del cantare a concorrerne . 

E Plutarco ciò conferma dicendo.. . I 

Ttrpandroe/fendo poeta de T^omiCitarodici t per ciafeunT^omo^ . 
fuoi efametri , & a quei di Omero accommodando Irteli, andò cantando i 
per gli agoni. 

DelqQalTcrpandro teftimoniò ElanicOjf recitandolo 
Ateneo ^ che vinfe il primo agone mulicoi nella feda Car- 
niadè Lacedemoni, gii detta. Il vin le parimente poi,chc fi 
fa, Pcriclito.chcfiil’vlrimo de poeti di Lesbo, c della difei- 
plinadiTerpandro. Si pruonalodelfodal fatcodi Simo- 
nide Ceo . 11 quale oggimai vecchio con Tue canzoni fcefe 
in agone , & inuecchio in Cicilia con.Gierone . E Lafo che 
fu di Ermiona,fu il primo ad introdurre in agone il Dirira* , 
bo , e Pindaro in Tebe , fu cinque fiate vinto daCorinna la 
Tanagrea. e Lifandro in Samo propoli: agone, ouc furono 
a.conrrafio Antimaco,Niccrato,c Antiloco ,& altri, e Ni- 
eia il propofe in Dclo , còme già li è riferito . de auanti a lui 
Policrate;Il quale fatto che l’hebbe, mandò in Pithia a di- 
mandare all’oracolo, comefi conucnia chiamare qucU’a- 
gone , Delia, o Pithia. e gli fu rifpofto.Qucih lì fono,c De- 
lia, e Pithia . de indi a poco venne a morte . Et Eliano fcriue 
di vn certo Citaredo che cantando ;ncll’agone dedicatoa 
Giunone in Sibati , leuatuii tra'l popolo tumulto, fu da 
quello vecilb in fu l’altare. Artcmilia in Caria .celebrò vn 
agone Epitafio al marito Maufolo. Et AlclTandro in Sorta, 
ncfelleggiòvn’altrp. e Demetrio Falerco,in AlclUindriare- 
co in agone , de altre poclie, e i Rapjodi Le quali cofe tur- 
te ben raccolte.dàno lofiìcìcntc pruoua.chcgliagoni Mu- 
licimo n Iglò furono in Grecia amichirsimi.ma ancora .che 
cfsi in molti luoghi dicnTa,oin molte occafioni furono ccj 

li Icbrati. 
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Icbrart . cchc altri furono ordinari, ctatn o ciarcun*aiinò7’ 
oucro ogni tanti anni . & altri farti a piacimento altrui , o 
pcrvittoria.o per mortorio, o per folcnnitàdi alcun Icidco 
o anco per conuiti . pofeia che tutto do per gli ciompi da- 
ti fi vede circrc auucnuto.c perche Ateneo afferma , che la 
Malica Enagonìa.cioè vlata ne gli agoni, 11 vfaua anche ne 
conuiti fontuolì. &diciorendcragiondiccncio. 

Tutta la raunant^ de Simpofii appo gli antichi rifo ) la cagione in 
alcm Dio . & vsò corone proprie a quefli Dci,& Inni^ & Ode. 

A’GONI ATENIESI. 

Ma in Atene, piu ch'in alcun’ altro luogofurono in vfan 
za gli agoni Muiicali in certe ordinate lolcnnita de ]oro 
Dei . e rcaiiamne alquanti , i piu nominati . 

L E N E A. 

Era vna fella dedicata a Bacco , e cclcbrauafi nel tempo 
della vcndcmujfi come fuona il nume, dicui colili legge 
inSuida. 

Examaxe .Lafeflaprrffo agli .Ateaieft/.hiaìì:at a Lenta, nella qua' 
te contendtano i poeti ceni jtjmatt per cagion di rifu. D che Demofiene 
chiamò Ex amaxet. ( che è d'in fa'l carro ) Perciò che fedendo fu carra ì 
cantanti, reiitauano^ cautauanoi poemi . St Mee anche Leucite, il cho- 
ro' de Lenti. 

E dirà poiché quella ftclTafrfta era vna delle quattro, 
nelle quali li con t'endeatii 1 1 agcdic,c di Sauri . 

CERAMICO. 

Di quello il mcdelimo Snida coli parla . 

Ceramico è vn luogo alto nell' .Aitica.oue gli tenie fi etafeun’ anno 
faceano l'agone del choro della lampada . E piu lufo hauca fcritto . 

Ceramico è vn luogo in nydctne ,otieimortim battaglia tentHano 
fepolitfiiome Menecle-je Calujìrato dicono negli ferini degli.Atenie(i 
C2r è anche pn popolo (delie tnbu .A tenie fi) detto Ceramico.e vi fono di 
qua, e di là coionce,u lolvro che del pubiico fono fiati jepelliti. & bauea- 
no fcritcoHisù oue iiajcuno era morto . 

Equan- 
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E <-|iunro pardo Epirafio fcrmone finto da Platone nel \ 
Monalcno , tu in tale occalìone tarto^ 

P A N A T E N E A. . 

ErinoJuefeftcdi quello nomein Arene. I.Vna n facca 
ogjn'anno, d'altra ogn'annoquinro.cdiqda Suida ferme. 

VjtJtenejn Atenei Vita f'lia per loraz<*namentada Tefenfatio. 
Vrim* dj Ef/ff miofigliuoldi fiottano e di Minerua, r poi da Tejeo, il 
ttopolo(ihe prima ahitaua (par fo ptrv'llazjli )fir inCiitàridotto.e fi 
, fj Cacone <j-unto anno . e contende iflmia fanctullo ,e non piu vrc- 
; ciiio,e fenT^j burli &buomo.ed vincitore fi da in premio,Olio in am 
fin e,e Ct torona di oliuu intiffuta . ^ • 

E fi cliiannmM.tgna quella feda di cinque anni . Nella 
quale dice Plutarco introdulle Pericle l’agone Mufico. 

V 'r defti rio di onor Tericle,ottenne allora primìei amente,cheft do- 
ueffe menai a^one MufteoneVunatenei , Et rjfendohe egli flato elmo 
jftloti tu ,0'diò in qual modo i teii'^^naoii d'>uefje> 0, o cantare, o fonar 
l'anlo,o.titarix irt , . Facendoli allo a.e poi C a^oneMufteo nell’ Odio. / 

Et in qùc.loagoncilprimochchcbbc a vincere fuFrinc 
OtaredojicriuendoloSuida. 

F hr Citaredo Mittleneo.il fiale pare , che primo citarh^ appo gli 
^te-nitfi,e vìnfe i "Panate ‘eifottol'Ldrconte Callia, ^ 

11 clic fé vero folfi’.-h’egli il primo di tutti i Citarcdi,com 
parifeem Ateuc.marauiglialàrcbbc grande c fembrache 
polpa cìEt vero, poi che riandandoli l’illoria de poeti rac- 
conrara, uiunochcCirarodiadcrcitafl'c appare. che Ate- 
niefcfoire.o iit Arcnccapitairc.OIrreachc fi noti.chene Pa 
narcuci.vi era anche certame di Cirarodia .-cdi Aulodia; c 
torli: JiCi'ariilicalbla.cdi Aulctic.i,pofciachc Pende ordi 
no, (come è nei luogo fudetto di Plutarco )i moui edd can ' 
tarc.c del citarizare,edd fonarel’aiilo Ma nella mcdelima 
Vi fu anche principale qucllionc diTragcdia. Perochcòui- 
da co. iiaudla 

Tetrulogij rragìcOtPerciocbe coloro conr^uattro df amati veniana 
in covela. Pio nfii.ne Lenei,oeP4natenei,ene Chitri . De quali il 
fuurto era SaiiriiO.ei quattro Drami fi nominaua T:trJogia . 

1 i 2 CHI- 
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KeChirrì diccqoi^efi coQtendca rigoncdc poemi Sa 
drì . de quali Chitrì fcrìaeJo ficflb . 

Cbkn fé ■nMftfiMtm Eterne, &■ m *n»/k00£fi WKmsmjm tChi. 
. trì t&iCtm.y{^fuU»gmmu^a éàSememtt r~ rrrif im >«« 
petttU^ aT)Ì0mipf^tHer€mn». Tt tfg mpm 

^H€«Ur9d>eÌMl4dmmhfifd>ur9»OfC 0 cer9^mptmtwltfàf^rrwriMf 
( tbeÌ0pùfnmemt)&^miieffotlUtMU-^fUctfid>Umtt*. e me 
Cbeiftbeft fMaifueue * Mercmrie Tenrih* . wu mmm 
UtbÒTMfefemtoU.&^mifie fttàemi Mer- 

curio duco ptr li morti . 

Di onde è forfè a di noftri la faoa, U di de morti . e qaefta 
feilaroegiugnechefifaceailziii.di,delracfe Aoteft^o. 
ne, che cii Nouembre . 

D I O N I S I A 

Di qncfta^cheen la quarta firfta della Tetralogia Tragl- 
ca.fcrìucilmedefimoSuidainqucftomo^. 

Dio^iftdca fefia im Eterne . e promerbio . Qmafi txmto da lui, quuufo 
^ datU Bionifu . Cofiume era apporli j/ttià di momerure gGanuidil mm- 
•merodflla Dionifiu. ieOa tfuale fé melC antecedente libro, alcuna cofi 
detto; rio rcoU^eéGoArtflefane dice, ,Afteflr( a Dionigi) fi facea- 
, no la D'oi^umOu ftdeteuepnauano i poeti della Tragedia ,e della Co 
uudiaantka. 

. T A R G E L I A. 

Queftaeravn’altra feftadedicata ad ApoMinc.ea Diana 
• edi cui lo fteOb autore dice. 

Targehaera feffadi ^polline , e Diana. & Umefe Targelìoue(cbe 
è t v^prile)confèermtoai./fpollo,colifmalnome, ft ditta anche UÉ 4 
pentola piena di Sementi cotte , coeenio in effa le prmitie de frutti , a 
quello D o t nominato dal riCfaldaroLt terra.fèndo egGhflrffo con ,/tpol 
Ipu.f'tfi faceanocori ,& agone detto Targelia. 

Et in vnTalcro luogo fcriue . 


Il 
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// Vhhió è un tempio di ^polUne,fauo da Tififlra'to , nd ((Ukletipo- | 
weàho i Tripodi toloro, che col Culid toro, uinctano la Targelia . 

Vi era adunque Tagonc de poemi Odi; , che già fi diffc 
cflcrc (lari, Inni, Profodij,Peani,c Partenij.ouerofuron con 
derti queftl cori.perche in cerchio fi figuratiano come fi' 
vedrà, poi PJatoneinel Gone fa mfeione dell’Agone de Ra 
pfcNli , c dtU’altra Mufica in EpidaUro nella fena di Efcii- 
iapio . 

• WÒ£)1 DEGLI AGONI. 

Ne paragoni checóti altri, htìtìrii fidi Ifc h1edcfimo,mól 
to può 1 ambizione, molto rintiidia, mólto il doloredi vè 
derfi reftare al di fiotto . Il perche , fi truouado arti,& ingàn 
ni, & corruttellc, e danari, per reftarne al di fopra, cpòi tar- • 
nec prcmi,equello ohorc,che nel paraggip,o fi è propofip 

onde c per 

Mchifarelefiudetteincónucnienze, eimalicheindinaficcre 
^terono.cparte prrgiuftamentcantipdfrccolui,chcpm 
degli altri, in valorefi fbflcaudnzata;vollono,'eleRepu- 
bliche,ci PrCcipi,c gl’huomini di mezzo, che agoni pofefo 
o in V fio,o inopera.fiargli per ordini caminàrc , fi die a ni li- 
no inconuenientc, a niun torto rcfiaficluogo . e per tantò 
in tutti gli agoni, o Gimnici , o Eqffeftri , o MuCd furono 
ptcpofti,Capi,e Prefetti,c Sopra, intfdenti. I quali fi diftinlò 
no in quattro principali.cioc in PrclidSti , in Ordinatori.in 
Giudici. cinMiniftri. 

ORDINATORI. 

Già per i luoghi addotti di Stfabone,ediPaufiania, e di 
Plutarco fi vide, che gli Ordinatori, & Inllitutori dcH’ago- 
ii^ePithio furono il Scnato,oil PopolojsiMagiftrati della 
•Città di Delfi, dicendo coll Strabotie. 

>^ppoT)elfi,anticamente fu yn'^gone de Citaredi tantanti in lodi 
dtU’lddeo -pn Teaneinflituito da Delfi dopala guerra di Crifea . 

. Ma quello che ficguc. 

Ma folto Enriloco gli ^nfittkni,&c. 
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MoAracbr non pitti Delfi TI hacono aaforiti.ma sH I 

Anfidtom-ficofnc aTcrtiu anche PaaÉMM.chc nriTO> I 

liiBttiadrx.Tf if orJiaaeoooccmaknpoocitt.rnfMMia* 
roao resone de Citireck. Maciofvpiadi ttcc. aant<fo- 
> poUpr reo agone vm'o /la Cnfbcenu.DriipialrjnPimo 
cheKirciKfcTefi dca,chefiainfbt^odo^la$iie'ra Jt< rtC 
fa e che c&nio<ipoipcTPaa debili dd Tipo o per gu arre, ~ 
o per airro. annolbrr qucHo a zone, eh Arihdiuni i| noo- 
Difléro. Fregane eli An 6 £hofiirn Ma|t>&ra*o coirn ohe 
a<|aafi rarra laCrrda ■ rp<Mff Axecotmminea tur#^ . c re. 
fiieiiaxoaicPaafaourcTÌaeinTcTiBK)p«le. Nei'<)tialei^e 
ftraro httomini propn cxeaaano da pomn qoctfi 
della Grecia.dò Inno eli Ioni, iDolopLi Tcdàlt-^HEnta» 
niiMagnen.iMalcdi,iFrioti iDone(uFocrl'i.iLÒcr(ii. e 
Salda ae^oenei PcTTrbt^riBeoh.cgh AeheijeiDIòeeli 
fa in r u'ro dodici, c tace de* dica Paolàniai LocmiiCiTrt. 
lafi Siadopo^èaaacntre^iCTchcalcunidtqueftipopob* 
o fu per rotsfano leuaco,dc akooi ri furono age>anti . fi co 
mein<pid luozopiuadiftdb PaafàniafcriQc.cchetalpo» 
polo fo« che due macfiratirimandòiA^ rate Tn lolo.Bafta 
anoidifipercpcr rinrcnronofiro,cbegiiAo 6 dk>ni anci- 
diifsinio macÓraio, indirtiiro fino da Anfidionc figliuolo 
di Dciicalione,hjconttrnuncTn(cmpoacuttalaC.rccia.e 
che olire alle differmzc'in popolo c popolo ^ eOtii cCtr<> 
tà,dc ordino moi'^e cofc;rfu padrone delle quattro fede Sa 
ere ^ nomate. Pithia.Olimpia,lfimia^ Nomea & ordinò 
di nuouo.crinouo.clcuo.^mi'o in do che volle U 
che livide chiaro ne luoghi di Paufània.ediS rabonc. c 
quell Euriloco che viene nominatolo credo che foflc co-, 
me prclìdmcrdce*i Anfidioni per quel tcmpo^chclìmuta 
ua.o per Olimpia^ ,0 gt^r Piihiadi/> por ali ro nouero d'an- 
ni Ecne folfcro anche p aironi degli agoni O impici» io ih 
traggo da pu luoghi di Pauljau,c rpcdalmenrcda quello 
parlaniodt vn Pancracuiic dato SoiUrmo Sidonioco- 
gnominato.Aciochcrii(c . 
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Futonoa lui^tra & ìftmte mefcoiate inane dodUi' , 'pj 

olimpiade di Tnbfà',ih quejiJ due,& in tjuella tre . e nell’oUtn 'piaiiJ/ 
quarta (opra la tenuftma . che fu la prima ch'egli quìui fu irtncitorc^ j, 1 
non i/criuonogli Etti, perthe non tfii,ma in "pece loro i Vifei^gli jltcd- i 
di pofero l'agone, .ydpprejfo a Soflrato,yn huom lottatore èira fermato^.' ' 
detto Leontifeo , ch'era di CUHia,^ di Mtfsina atto ftretto. e fu corp'natè' 
dagli\/ttifiQionìye dagli Elei. . . i /t ; 

. Ouc è anco da notare, dK^^benèt»Ir^kf,ncftfcrritorc)-' t 
de quali licclcbrauaiio i giuc)cfù 01?rnpli) /cfanopàdrqnr' '• 
dtcìsi chepcrOjO volonraridmcnrc.o per decreto degli ^ 
AntiiftìoniWt conccdca di celebrar àd aitri popoR. éCìtrà , à 
proprie loro fpdc. 11 perche, fc gli AnfidlionipOtdftà haiiea:* ; 
no lopra gli Agoni Pithld,5cCÌIii^]Mci,cìycrattOij^ 
li;ragionpona,chc gli hauelibnb anche fo’piragll'alttl'duc? ; 
E ordinatore primo de giuochiOlintpid filfecoltìdcocq^ 

. me Paufania conta vllqhalc ordinò che ogni quinto-an'h'o i 
lì celebralléro. Perche egli &ì fratelli che primi quiuicorfe- ; 
ro lo Itadio erano cinque.- cioè Peonc,Epimcde,lafìo, ■ 
. lda,& egli, che furono chiamati Idei Datnli.eCuret). & ^1^ 

. tri dilVero che Giouc in quel luogo hauea con Sarùrno co- < 
battuto, e vintolo, hauer poQo l’agone. Dopò ri qual tfpOi • 
perlungafuccersiqnedianni.fudadiuern piu volte come' 
Pauramaconta,rihouatoHnche(i venne aollìto. il qualeii 
rinouo & cllcndo oggimai gli agoni amichi fatti quiui.paf 
lati in obliuione.lecondo che a poco, a poco le ne venta in* 
ricordanza.cofi raggiugneano. Dopo l|ir*ril pofero i difee 
dentidiOxilo. Ma nella l. Olimpiadc,di tatui cittadini, di 
^ca,a foticfurt&no itartiduc,chc nchebbon' ciifa. epoi 
nc fùronoclety none con cognome di Elhìnodichéf Vqua 
li haueano vna lianzachiamata EllanódiceOnc. nella qua- 
le per X mclìclsihabitauanoj&ildifoggiornauanoincerti 
ponici. TréUè quali haueanoU carico delcorlode caualii. 
altri tredoueaito hauer cura del Pcntatio.eatrercltantirc 
Itaua il redo degli agoni.c quado li facca la teda, i tre primi 
Itauanoai tcrminodel cerio; deanuene che lopraltàdo tre 
• ‘ di loro ai corlò di vno Eupolcmu,i due gualcarono £ lui. 

~ ^ Et~ 


f 


I ^ 


^ t ^ 



PjfeoioÉziu 

f«r«9èoac€Ia2a3aoi Can^ ai cccio^Ac 
■fa;,lrÌ 0 C 0 . 

4ac3Barr , a cbi ^ ccrraaxié^£ 

1^ ri^. c oc rocn: 

aodTciM rocwsc <ia ^MWKM>aaTO 
jdk kjgx-Jk&c rdbmo«aio Ac<b ?j 

eis" 



. Totze^ac^coié _ ^ „ 

ao9 vi iòle a^ooc mi^ko. ^labbcam vola» nfenre /p^ 
cfagócparorojcbf alomaioccral aoÉrO'jp tarpò pofeq 
dtfC-GBori*aaton af!Tmq o c <kgHagoaiMw6ciMfc Pìithsa 
fetooo prima iGtiadmi>fil>dfi.cpoàiipo«a>oai^ rtniir 
tiom,dc Eariioco. Ma mAtcxic<|acda autorità fìxdci po- 
polo. Perdpcbc fi ride ari rcffiBMMDÌo di Pki»rco.cÌK Pe. 
riclcdal^c^»tooucaacclicfi pocic& li Savio A^oococi- 
IxiicfiaPaoaxcara. Ma&TÌdcancocachcPifiÉEatphaao 
ppfna r.^Arat/^ u rrmpioPithio aJ Aprt'li«f;pw^ ^ 

nani l^podiiia colmo (Chcnciia feda Tarsia 
riuoò>ncboToCicikxccio baili haacrdeno dcsiioctii- 
oau>u. , _ 

f^UESlDENTL 

H *' 

I tìOlhcvJBt AUoccti. e cpmccJicSuUa4ivai'^KS^ ^OQO-, 

' teu erano d^giàScci^.c^IìAck><cd<k$lia{oa^uiaici 
io i&Tio peto ch'cgiilìa errato ^ Perche Piotanoo riferì eoe 
■ Pende fu eicnoAxloteta. c^pufci’agoQCjdaitlI octcmito 
I eraagoncmuiicOjCnonGinaicc^^cgitoriiopfCQiyes'h;^ 
ueuc a cantare^ roaarc,3c auiivcòtM^ncii’Odco «la lui fa> 
bxicato . ilcbc moùracóe t^c c^r^ oc gb Q^iuptci . de 
ryota<J»*Uad,c h ^fQmc paco ria (\vMC|OopKCH)auaivo agii< 
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Ellaaodici . iquali poi erano giudici . Cofi fatta cofa doucà 
haucrc a carico,alcun macftraro negli agoni Pirici,! quali , 
óc^ordinaflcro.cprcfedeflcro', fc bene efempio non fene 
pofladarc. Ma in Atene già fi diflfc,chc Pericle fu il primo 
Atlotcta.che del popolo folle a quel carico eletto ne Pana 
tenci , Giulio Polluceper lo fteflb pone rAgohoteta,e l'At 
loteta. c non fo fc lo fteflb foflc in qucfto v nìcio l’Arconte 
dator del ChorOjdi cui Ariftotilc nella poetica fa menzio- 
ne, di dat or di Choro mentre dice. 

Tercioebe Choro de Comedi tardo diede t Create, ma erano >oiotarì. 

E per quanto pare era vno de principali macftrati di Ate- 
ne. TeftimoniandoloSuida. 

Utchon. ^rebontì certi noue.Tefinotetefiitt^cìntt, t{e. Tote, 
marco. C H O R A G O. 

Del Chorago dice Snida. 

eborago è il conduttor del Choro, & il datort_j, 

O Io fteflb foflc,o nò, il Chorago con l’Arconte,notabi- 
Ic cofa è,quello che Plutarco ferine di Ariftide , c della po- 
uettà,o ricchezza fuaj così. 

^ dedicatìoni di ■pittorièjafcid nel tem^o di Dio- 

tùgitTripodi,Choragici. i quali al nojlro tempo anche fi mojlrauano con 
feruanti quefìa infcri^ione ^ . 

L .Antiochide "ninfe. .Ariflidefu Chorago, '.Archefirato rapprefèntò . 

Quejlo come che paia mafftmo argomento della ritchetc?^ 

. bolijftmo é. Tercioebe Epaminonda , il quale tutti gli buomini fanno ef- 
ferfi nodricato in grande pouertà e viuuto . e Tifone il filofofojhcbbono 
a corteo, Choragie non da ff>reo;p^re,o da filmar poco . quegli ad huomi» 
ni auleti, e quefli dando la Choragia a fanciulli Cictif . ^ quefii diede la 
fpefa Dione Siracufano. e ad Epaminonda T tiepida . 

Da che è manifcfto,che il Chorago , ecome io credo an- 
che rAtloteta,o Agonoteta fàcefl'e del Tuo la fpela chea fa- 
re agoni mufici,ccofi fartcaltrefefte,andaua. Uchc pcrvn’ 
altro luogo di Arili, nel quarto dcH’Etica quelle parole . 

Si come,oue bi fogna rffer C horago,o Capitan di galera, o dat conuìto 
allacutà , E da Plutarco fi cóferma, quando parla de ccrt.i- 
I mi mulici propofti in Fenicia da Alcflandro , coli dicendo . 

KK TiT" 


T» l LL U T O E T I C U. 

itFemitUéiEptt»ri pamfernOet. e 

Chm0Ìi£a€Ìd^^^pmdiTn^,mm/kkS^p^MÌ,mM Mmbeéi 
t 00 ttfcrm^iMa^. Tertmtke fmtMmUtimr^y{€Ì 0 ÌU 
i^ei^ Cifrimi ^itmem Uteue, ta i w^Atm fmKnaatsmk tri- 
hm . e mgmrà^ m» i m mkàUe mét^metm tm Ctbm. emtpi- 

xcuew 

tMmrfUtmtmrtg^. Ttrtmtkepm0it irtr9 m0jìneSfmUà^ 
*/mttfi^àmif0€riti,(ike/m0 i/trìmi)T0ficrme*ijttrmim9. 
eTjij UCftmtt mTtffjai». t ai fmrmt mfiv {\ffmà%fkft m* 
m»mtmfi0i 0mém fmtfrimtfkecmym ^§e iMorwi. £- 

ddmm* . Uim0miifmtmia,iift.iiàkim0ÌCSm- 

éà .wuibeefU-M imt i e ri htmtiht ^tféUmttàid mmm 

•mienimuTtfik. cM* fm tbeuumd»r9fmit^.4tài^tmm- 
iamuum imm ,ftrttc mm cmmf t r m » «le 
Jèd ^ , Ae m fm fmtr mitgi firimn . Ciigia mm fece, ms éd 
fu9 mn ii à ftgMn U fm i n m t rffme. E ftrtmiifk iememei TtM~ 
tT 0 ,e fÌMamitLkme Stmfm.emmrftmeMsCtwuiiM trtfmmi», 
ibe emteuÌM, imnde H iteci TMitmtyije^gUi ikie. 

■ il qual luogo moltoano(liìpropofiri,coinc(ÌTcdrì,è 
icnicntc .& oltra che pruooa , che gli Agoootetì.o Adotc 
d, o Choraghi^me furono iui Paiicrate,c Nicocceontc, 
faccanodd proprio la rpda,mollTaanchccomeeracoftu 
me in Atene in clcggeiii,incncre dice. 

Si cerne im -Ateme a forte traemaele Triku. 

Le quali Tribù in Atene erano diece, nelle quali tutto il 
popolo era diuìfo. £ Ira quelle eral* Antk>chide^ella qua- 
le era per lo tellimonio fudetto di Plutarco > AnlBdeAt per 
do fu (còtto ncTripo^Choragid fudetd , Vinfe l' Ando- 
diide. fu Chorago Arillide , e rapprefentò Archcftrato . 11 
Choragohaneaanchevffidoditrarrca (òtte il capo degli 
iArionidi come fecdono i deni dueRe, e come c da crede- 
re che facdrcAnHide di Aicheilratoi che era ftato maefiro 
deChon. 
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11 Chorago fe bene crail datore del Choro,c facitore del 
la fpefa , non gìudicaua egli però della vittoria, per quanto 
da vn’altro luogo di Plutarco appare, & e nel Cimone coli 
fatto. 

Tojèro in memoria ( dice ) il giudicio de' Tragedi , che fu famo/ò . 
Tercioebe bauendo Sofocle ancora gwuane la prima fua di dafialia {chi 
rapprefent^on ) propofio» ^ftpfione l'arconte , reggendo contefa , e 
qnafi jidh^one,cbe era fira gli gettatori non fòrti $ CiudicideWago- 
ne , Ma quando Cimoneyconglialtri fuoi colieghi Capitani "penne ^ in 
T entro , fece a Dei gli flatuiti libamenti , e non gli lafciò partire . 
dato loragiuramentOfgli cofirinfe a federe, e a Giudicare , fendo eglino 
diece,Pno per ciaf cuna Tribù. L'èyfgone adunque per la degnita de 
giudici, fu piu che il folitocontefo.& bauendo pinco Sifocie dicefi ebe 
Efcbilo di do , oltre modo pafiionato,egrauemente Offerendolo , non 
molto tempo dimorò in .Atene . Ol^a per ira partitofi, pafsà in Cicilia ; 
oue anche morendo, intorno a galea fu fepolto . 

Il quale teftimonio, ci fa palefe, e che l’Arconte hauea il 
carico, di far trarre a forte i Giudici,di ogni Tribù vno. e di 
fare alle occafioni d’altra guifa . 

Haucanoanchei poeti Comici, quando di Comedia ha- 
ucano fra lor tenzone, i lóro Giudici, 6c erano cinque in nu 
mcro,(criucndonc Snida in quello modo. 

Su le ginocchia di cinque Giudici (che in prouerbioera paffato) in 
quanto appo gli antichi, cinque Giudici^ Comici giudicauano . 

Ne pur quelle forti dipoefie, haueano giudici, c foprar 
ftanti , ma anche ogni altra poelìa ,chc da Chori,o in cho- 
ro fi cantaffe. e fi eleggeano,non come i detti a forte, ma a 
voti . & diceanfi Epimeletc. di che parla Suida . 

Epimelete de' Chori, fi elegeano a potitaffine che i Cboreuti, o Cbori- 
fli , non fi difordìnaffi ro ne' Teatri . 

Et in vn’altro luogo dice in quella guilà . 

B.abduchierano',heÌÌa Tìmele i Giudici dell' agonetaccioebe con oriO 
ne fi procedeffenc' Teatri, cbefidicono Efimneti. 
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ta anche menzion di vn’altro maertraco, chiamato Arti- 
nomi, ch’orano x. cinque de’ qualiìrcndcano nella Città , e 
cinque nel Piceo. &haueano cura delle donne Plairrie, e 
delle Tibicini. e ferine. 

. Viece erano jU^ftì»omi,cHU}ue in Thto, e ehitiHeneìla 
Citta(^tene ) a qu^dieradatala cura, delle ^ulctridi, edelleTfalnie . 

MINISTRI. 

Haucano i fopradetti macftrati,Pre(ìdenri, e Giudici, al re 
citamenro delle podìcin agone,per do farci fuoiminiftri, 
& erano, ( prefi in fomma) di rx. (orti;quartro verfanti nel- 
la rapprcfentazionc . e do erano,! Poeti ftefsi, i Rapfodi gli 
lftrioni,& iChorifti Due accompagnanfi,& aiutanti la rap 
prefentazione. i fonatori, e i dazatorì, e di quelli tutti fi dira 
a fuoi piu propri luoghi . E tre erano i minifteriali propria- 
mente de macftrati fouradetti.efra quelli eranoi Cerici, 
che fono iprcconi , e i trombetti , e chiamauanll Brabci. o 
Brabcurc,e Suida coli gli dcfcriuc. 

Brain fono ìTmoni ne gli %/igoni. Il cuivfficio Polluce co- 
ll dcfcriuc.^ . 

Il genere deTreconì è Sacro a Merenrio tCpreconn^ua, tpiìetef ne- 
gli agoni je ne Sacrifici, e annunciaua i ltbamenti,e le vaca^oni,e guida- 
Itagli ^ganiJìi,cioé,i tenxpnanti: tir anche i vincitori . 

Vi erano poi i Rabduchi.de quali dice Suida. 
r I{abdHCÌn erano nella Titnela, certi portatori di bafloni, perche te- 
nìjfero in buono ordine i Teatri. Oi giudici degli ^gont che tbìamano 
Ejfimneti - 

'Quelli direm noi òggi ballonicri, II cui vfRctO è, ne con- 
corli del popold, fare far largo,e luogo, a ciò che lì dette-» . 

Simili a qivdli erano i Malligofori . o come Littori che 
accompagnauano gli Agonotetti, per fare llar la turba a 
dictro,c per vietare le rifle,e le queftioni. Il che fi legge nella 
legge vltima di Arcadio, de Muncribus,&c. 
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RAPPRESENTARE 

Non ho io già trouato memoria veruna apprcflTo neflu- 
no fcrirro re de gli an tichi , ne dé’ moderni, delle maniere , 
chefi tcnieno a fare andar per ordine i poemi, chefi hauca- 
noaporrcincontefa.l’vnotiopol'altro. Perchenonfem- : 
bra.chc tì come negli altri cerrami fifacea,che piu ad vn tC- ' 
po li poneano in campo,duelortatoripcrIo meno,duepu ' 
gili , piu corridori caualli, c piu corfori huominì. coli fi na- 
uclfcro duco piu poclicad Vn tempo à recitare,nonpotcn 
do ne gli fpetfafori, nei Giudici ad ambedue hiiiemc dar 
orecchie. Il perche, pare che di neceftitS folle, chevna ' 
prima, che l’altra, foflè.o recitata, o cantata, orapprelèn- 
taravi: è daauucrtitc cièche di Sofocle fcrfticSuida di- 
cendo . 

Còfiui primo, rsò tre iflrionì,e quello che ft chiamò Tritagonifia . e 
primo,introd$t/fe il choro di xy.gieumi, entrandoti prima xif,ft chia- 
mò ,/ipe per la dolce^ . egli cominai ad agoith^re, o contendere a 
drama contro a drama,e no» per Stratologia . 

Laquaic Sfratolopa, altro non fu, che quello, che i Latf- , 
ni durerò, deleftusmilitnm .’dclcttodefoldati,& elcjùonc. 
Ilqualeiìfacea, chiamàndofi prima uno, & dopò quello 
vn’altro. come Polibio infegnò, e noi fopra cflo.Adunquc 
è da intenderli che Sofocle rifiutò qoefto modo di rappre- 
fcntarc l’vnaTragcdia dopò raltra,chc per auati era in vfoj 
c cominciò a contendere drama contra drama . cioè in vn 
tempo ftciro,qucfto drama cótta quello, c Icmbra che coli 
foflc. Anchedal fu allegato giudicio diChnone. onefu da 
Sofocle vinto Efchilo,auanti che da federe fi Icuaffero. Il 
che non fo imagìnarmi come ftefle.fc non fc iVno prima, e 
l’altro poijC che in vh dì dueDrami, fi rapprefenTalfero. 

Vn’altro luogo ha prciTo ad Eliano di quefto piu mala- 
geuolc perauucntura. II quale è bene recar qui tutto , 
8^ è. 
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Trilli prima, e fejìa Olimpiade , nella quale -pìnfe lo fladio Exenete 
^vrigentino , furono l’T>n contrai' altro in agone 5tnoc!e,& Euripide, 
e fa primo Senocle, ( quale -pnque coflui fi fojfe,) con l' Edipo, col Licao- 
ne,con le Baccbe,e con 1' .starnante Satirico. .A coflui fu jecondo Euri- 
pide, con l' .AleJfandrOf col Talamede,co' Troiani^ col Sififo Satirico.& 
e fu da ridercycbe Senocle non foJfe vinto , & Euripide vincitori , e Jpe- 
gulmente con cefi fatti dr amati . .Adunque è tv» de due . o che furono 
/ciocchi i padroni de voti , & ignoranti, e lontani da giudicio diritto, o 
furono corrotti con doni, e tvno^t altro fu inconueniente , e niente de- 
gno di .Atenie fi. 

Difsi che molto è piu malageuolc quello luogo ad in* 
tenderli . Percioche ne lì confronta con la contefa Drama. 
fendo qui nò vno drama oppollo airaltro,ma quattro op* 
polli ad altri quattro» Ne Iccondo lallratologia,noaeiren 
do efsi l’vno dopo Taltro ana quattro, fcgucti ad altri quat* 
tro . Ne fembra che 11 polTano accommodare alla fudetra 
Tetralogia Tragica,a cui però hanno fembianza.corrifpon 
dendoi quattro dramati»alle quattro fopradette felle, Pa* 
natenea,Dionilla,Lenea,eChitri. nelle quali li dUTe eflerll 
tenuti agoniMulÌci,eTragici,echene Chitri,poemi Satiri 
cifirecitauano,aelmodo che fono polli amendunii quar- 
ti . e li dille ancora, che le felle in diuerll tempi li celebraua- 
no,altre ogni anno , Se altre ogni quinto anno . iLenei nel- 
Iavcndemia,laDioninadicarnafciale,e i Cliitria x i i.di 
Nouembre. ne può clfer vero quello che è appo Eliano nei 
titolo del detto capo,chedice. 

Di Senocle je di Eu ripide/he in Olimpia agonigarono. 

Non in Olimpia. Perche quelle quattro felle, erano 
proprie di Atene. Se i Giudici, che col fìne mollra che folTc- 
ro Ateniell, non haucano in Olimpia giudicatura. Il per. 
che coll ciò, è nel tello corrotto, come nel dire. Nella pri- 
ma e fella Olimpiade , che non può haucrc vcrun fenti- 
mento. 

Ma è li poco differente IVn nomc,dairaltro diTetralo- 
. gìa,e di Srratologia,che può di leggieri cltere errote nel fe- 
condo, e Ha il fcnlb,che Sofocle foft autore, che ti conten» 


deflt - 


i 


L I B K'O Q, r I 0. ì6^ I 

dclTeadramaadrama, cnon per Tetralogia. Secondo la I 
quale raoftra.chei poeti fodero tenuti contendere con 
quattro drami. ma non lo fc in quelle quattro diuerfe fe- 
lle, o pure in vna fi dica, non pare badare il tempo, che in 
vn di otto Tragedie fi racelTcro . fc nelle quattro , in troppo 
diftanti tempi fi differiua la prononcia della vittoria . In 
fomma io non fo difeiorre quello nodo: altri la gloriale 
n’habbia , fc ynquaaiauicnc^fcìic iliynp iTc'òihprcndcirc. 
Balla a medi aggiugncrc ora, chcìc bene Sofocle quel Tuo 
modo introdulTc, non ccfsò però il contarne prifeo della 
Tetralogia, poi che Euripide piu giouanediIui,ncl’hcbbe. 


ENAGONIE POESIE 


Enagonic Pocfic,& Armonie, e Mufichc chiamaronol • 
Greci quelle, che vcnicnoin agone, in-concorrenza. Qiu- ì 
li adunque furono i poemi, che vennero magone? Dalle 
prò fsimc dette co fc, furono le Tragedie , & i Satiri . e per ’ 
io tcllimonio dello fcoliadc di Arillofanc,anchc le Come- } 
dic,nc Dionifi j. e fc in quclli,anchc ncll'altrc di ragione,c di ' 
tanta menzione , che nel primo libro de pocmi.c poeti Co- ‘ 
mici s’c fatta,clperchc fi vide che cinque erano i giudici dcl- 
lè Comcdic . E per le cofe in qucfto aerre,tnm,c Peaiii,c gli 
altri Enciclij cioè Profodij, e Partenij . & anche poemi del- ' 
la nafeenza di Apollinee di Diana , cTrcni , & Epicedij , o • 
Epitafij. Come ne mortori; di Acallo, e di Artemifio, & i 
Eroici, come tra £fiodo,& Omero , in Calcidc , & in TelTa- 
glia. e tra Lcfchco;& Argino, e tra Rapfodi in AlelTandria. 
e NomicomcfcTcrpandro,cMcli'comc fc Simonidc, e 
Ditirambi, come Lafo.c come tra Pindaro , e Corinna No- i 
mi Urici,o Afmati.& le pocficchcda Chori furono canta- t 
te . E come io credo ogni altra forte di poefia poiché 
ne autorità , ne tcllimonio di veruno il contradicc , ne 
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ragione detta» che piu le iopradcttc.ch’altrcvi poteflcro 
venire. Le quali tutte, che 11 rapprcfcntarono.oincontc- 
(à,o icnza,lirapprelcntarono,oIn Pancgiri.o neTcatrì . 
Ne quali erano tre particolari luoghi aÌTcgnati, IVno'fi 
chiamò Sccna,e l’altro , Odco , 5c il terzo fu detto Logio. 
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2 )^/ Cantare t Antiche F oejìcj, 
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LITICO 5£^r0. 


Er molte cofe a dietro diuilàre, veduto 
s’è , che la poclìa fu inveri] fatta: e che i 
veri] furono eantati ; e che H canto, fu pet 
lo piu da.iùono dt ftormcnU accompa» 
gnato . c non poche altre, anche da balio, 
eda atteggiamento. Efuanchedctto,chc 
lo’intcro Melos, eia intera mulica degli 
antichi, fu di tu ttc,e trequcAc cofe compoAa , canto, Tuo- 
no, c orche!]; che noi in ballo, e in atteggiamento, per piu 
chiara notizia diAinguiamo* La onde clicndol] An .ora del- 
la poelia in generale ragionato, fa di mcAieri diqui innan- 
zi , delle fudette cofe, fuceompagne tcnir ragionamento. 
E A; qualche cofa fi trouaOè , la quale a tutte clic Aara folTc 
commune, diritta ragionvuolc,dic di quella in prima da 
noi li fauclli. 
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RITMO. 

Eccrtamenrei per quanto habbiam potuto per le anti- 
che nacmorie raccorrc, il Ritmo fu quella colà, che a tutte 
Icrudcttcfucpmmunc. Pcrciochc»oltrf (Jicanco acolc 
non animate alcuna hara fu attribuito , quando acconcia- 
mente fofler fatte, come ad vnaflatuataJe»e ad vna pittu- 
ra , fu detto ch’era Euritmos; fpezialmcntcil ritmo «almo 
to de gli animali, e dcll’huomo fu affegnato , c perciò Pla- 
tone del moto cofi fatto nel ' 1 1. della Leggi ragionando , 
diflc-» . 

EalPordine delmotot ftapeflonome Bjtmo , 

E perche il moto, di fua natura c, o prcfto.o tardo, qucRi 
ancora al ritmo accominodarono. c il medefimo Platone, 
fcrilTe nclSimjJofio, ^ ‘ 

Si come il ritmo del preflo , e del tardo , prima difeordanti/poicoa- 
cordi , é fatto . ■ ’ 1 

Epcrcolì fatta ragione propriamente, il ritmo farebbe, 
ordine della prcftez2a,c tardità,de moti concordanti infìe- 
me. Mapcrcheil moto, non pure ènei corpo tmtodel- 
l’huomo,( per lafciar quello degli animali) ma eziandio 
nelle fuc parti ;edi piu, nella vocejdillcro i mu(ìci,cheil rit- 
mo t fi rrouaua , coli nel ballo,che è moto di tutto il cor- 
po, come nelle figure, cgefti, che fi fanno nelle parti; che 
elsiin loro lingua fchemata dillcro , che figure fono, c 
noi chiamiamo getti, e atti,* c atteggiamenti :c còme pari- 
mente nel moto della nottra voce (ignificante,e non ligni- 
ficante . c perciò diflbno,che ogni human parlare, fotte, o 
metrico, o melico, o profaico , in moto conlìAcndo, e or- 
dine hauendo; hauea fimilmentc ritmo . Ed aggiunfono , 
che il fuono degli ittromenri facendoli con moto , o di fia- 
tone di roani quando ordinato fotte, meddìmamente rit- 
mo hauctte. Ora perchcla Mulica, d’intero Melos, fatti 
erano di canto,di armonia di fuoni.edi orchcfi. e tutti que 
ttiopn moro fi faceano, e ogni moto, è da tempi mifurato, 

ìMu^ 
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i Mufici. c tra quefti Ariftidc Qmntiliano, il ritmo in quc> 
(laguifadiffìnl. 

li ritmo, è fiftema di tempi con certo ordine tompofle . 

E l’arte di quello communc Ritmo, chiamofti da fuoì 
macn;ci,Ritmopeia.Della quale Dionigi Alicamafleo il gio 
uanc,otto titolo diRitniiconifcrilTe libri xxiiii. 1 quali 
fé hauclsimo, quella fatica, o del tutto ci harrebbono tolta 
oagcuolataci d’afl'ai. Ma quegli mancando, vagliane!, 
di quanto per gli fcrittori che ci lòn rimali, ne polsiam rac. 
cotte. Pfcllo adunque in certi fuoirottami,dclIa detta rit> 
mopeia parIando,cofì dilfe. 

Li Vjmopeu, i tónfi ieratrice deW ordine de tempi 4 el -perfotdelg ar- 
moni*, e deli’ orthefi, E di tjja Rjmopeia, quella parte che confiderò l'or 
dine de tempi dererfi, 0 metri, fi chiamò Metrica . E quella che conte», 
piò r ordine de tempi dell'armonia, fi appellò ^Armonica .0 crufis, t cru- 
ftica,ial percuotere, 0 con dita />con plettro gU iflormenti armoniefi . E 
la ferola che fece fue ragioni nell' aréne de tempi dell'orcbtfi ,fi appellò 
• con pià firetto nome Ritmica . 

, Quella dillinzionc è bella crcale,maguardianci dal con 

fonderci,in quella fimilitudinedi nomi , della Ritmopea 
generale, e dellaRitmica,fpezie di quella, e piu dal nome 
Iteflo di Ritmoiampio molto ,come fi dificf c rillretto an- 
cora;prcnde due fignificati, l’vno come genere,al metrico, 
all’armonico, e aU’orchellico . e l’altro come fpczie , che è 
ritmo orcheftico . E perche tre furono le parti della Ritmo 

peia,Mctrica,Armonica,cOrchellica,o Ritmica, farà da 
vedere ciafeheduna, non pure come di partrdclla Rirmo- 
peia; ma ancora , comedi parti materiali dellaMulìca . E 
perche quello eziandio piu s’intenda, dieiamo pervia df 
fommario,quel tanto, che di cio,il medefimo Plcllo d Ja- 
fdoferitto. 

^ Dice egli adunquetutta la mufica diuifero gli antichi 
fuotmaellri in quattro parti principali. Delle quali la pri- 
ma , dùamarono Materiale; la (cconda Apcrgauica,la ter- 
za Exangeltica.c la quarta Ipocritica . 
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Della p4'ma,Mat Grigie, fccciooo ite pflcii^UAlotnca,]'/ic 
monica,c la Ritmica. ' : 

La feconda Apcrgaftica, che Tuona effettuante, |>arriro- 

no in quattro altre parti . L’vna rilpondcnteallà Metrica, e 
Tua mlniftra. La quale confKlerò*le'lcttcfe>lclillabc,c i pie?» 

1 dj» e i verpi , quatuq è a^empi lunglii> e IwicuLdi che erano 
fatti. - j. ■•iof., .'.fnii .1 . np,» n»- ■ •/, 

. La feconda partii Apcrgafticacra TottordinataaH’Armo 
nicà.e contemplò i fupniacutijc grani/: gli intcruallt loro 
numcrali.c le confbnanzc,edi(Tonanzc quindi nalccnri. . 

La terza Apcrgaftica era feruente della Rii mica, e fcceui 
Tue ragioni fopta Iq tre pattidcJ ritmo, dv’jcranosiForàvSòhc 
nu., Dlxis. che Tuonano, lazionc»p moxovhguriWo gcAo yW 
0^^nza,(,ur te confili enti, in frcik-udéCiardUa'ditnml^ 
•e di quieti in che clic li Laccano. \ ^ 

La quarta ApergaUica.conrenea li perfetto Melos, e It. 
Aie condizioni, e iu dettaOiicon:chcèquaiì,cantarore^ * 
o cantante. . ; 

L^tcrzadd1cprincipali,chc'fudcttaExan^liayC(iEicÀn I 

gcR'lcaj e organica, lì tiuolfc tutta intorno agii iflromenti, 
C0’ quali le due /bpradette, M atcriak.cd ApergaAica,facea‘ 
no vdire il perfetto Melos da lor nafccntc. EfccondOj che < 
tre furono cAiìArumcnti priucipaliiC i piu vfiratt,Cir.ira , 
Lira,cd Aulo#cplì fucila in tre parti diuili,Ciurod»a, Liro* 
dia^c Aulodu,chcfouo,cantoacitara,cancoalira.ic catt-'- 
toa^aulo. , O <. lor , n 

^ Là quarta principale, die (ìaddiroaniòlpoccitica, h6b- | 
5e per proprio vfiìdo, di mcKer«pcropcrarattelcpatri ;c I 
delia Materiale, e dell’ Apcrgaltica, e deila Eràgcltica. e rap 
prefentare in atto, per yia di cantone di Tuono, e di orcheE. 
o Ila di ballo, e di atteggiamento, con certi ordini, e niifure i 
tutto dò che alla Metrica, o al cantai fccondo<ia Jimghez- 

■ za,c breuità, de tempi , e acutezza, ograuità di armonia ;c 
prdiezza.e tardità di moti corporali; A potcaoltrui porre 

■ auanti agli occhi, e agli orecchi. ' i.r. 

• Nella contemplazione delle quali parti, e particelle, fot- 

' tii: 
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rettilmente filofofarono, dicendo. Ch’cHeno doucano , 
cfl'cre ordinate ed ogni ordine era mifurato da luoghi, e 
da numcridcgIiordinati.equclH nelverfo erano le (ìlla- 
bc . ncllarcuonia ftonghi ,e ndrorchcfì , gli fchemi.l qua- 
li tre, farebbono elsi le luiibRìdi feftelsf} Icla mifura pore^ 
le cfl'crc lo flcflb, col mifurato . 

Ma perche ciò nonpnodamiforade’bbceircrc cfttinfcca 
al mifurato. Adunque ella è diuerfa, e dalle tillabc, e da fton 
ghi, e da gli (elicmi, e per ciò hebbe Ariftolìcno ragion a 
dire, che la fiUaba-non porca cflèrc mifura,ncil frongó, ne 
lo fellema, Ed anche perchd, fono fatiate le Itllabc dal brie 
uevcdaUun^o;ei‘ftongiddt'alto,edcl badò, e gii (elicmi 
del preftovedd uedo. e perciò forro ituithbfli'ed inccrtcye 
làitnifura per contrario, edere dee certa, ed imniU'iabiic . 
La qaaifnifuTa,non potendo lo deflb edere col niK'uraro, 
ne cllaineii mifurato, può edere di vn tempo primo e fólo. 
Tempo primo èqucllo.cJic e minimo, e indiuilibilc,non in 
(eiconicèl^vnitàncl numcro,c il punto nel continuo , n»a 
irtrfo duicw. cioè quel primo, equcl minimo , che dal len- 
fo nodro è comprefo. Ed il coi! fatto , nel parlare (ì conli- 
dcra in vna fillaba . nell’ armonia in v n ftongo i o in vn in- 
tcruaHo.encll’orchdìànvnofchcma. Mail renipochcè 
mifura ro,ha mcdicri,del dianzi, edcl dopò,oucro del prius 
cdclpodcrius. eperdò viene detto da Mulìci tempo (c- 
condoy e tempo compoito . perche diuidcrc fi può, ne due 
prinilpcrlomcno ,0 vogliamin vndianzi,c in vn dopo,o 
lìain vn'ar(ì,cinvnatelì. IDcqucdi compodi. tempi, altro 
e doppio al prinio,c indiuilibilc fopradetto . ed altro e tri- 
plo ad cdb, Scaltro anche quadruplo. Fino al qual termi- 
ne quadruplo, procede il tempo ritmico, e non pada piu 
oltrc,proportìonandon ne picdi,ailc tante dici'] del tuono 
co(l nel canto, come nel fuono . 

Ediquetti compotb tempi, alcuni fono Bnrirmi, calrit- 
mo acconci, altri Arritnii,eai ritmo innctti.Sc altriira quei, 
diduc.fono mczani.ediconlì ritmoidi partecipando, egli- 
no de’ loro cilrcmi d'ambi i lati. Dipiudiciò,diqucft 

> ftclsi ì 
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lldsi tempi, cioè de primi cnritmiaItrifonoremplid,&àÌ^ 

tri fono moltiplicL 1 quali anche fi dicono tempi podid dal 
piedech’clsiformano.llqual piede c parte di tutto vnrit- 
mo^medianteil quale tutto il ritmo comprendiamo . c le 
parti dd piede fono due^Arfi, e Teli. 

METRICA. 


Qucfticofi fotti piedi, eie qualità . e condizioni , furono 
confiderati dalla prima parte Matenale della Mufica,e da 
fuoi maeftri, come qudlache contìftendo nd parlare, era 
prindpale parte della poctica,e fondamento deiraitre due, 
armonia, e orchefi. Nelle qualidla palsò parimente, e fu 
lor commune .-nella guilà quali meddìnu della Pitmope- 
ia,con cui lo ftelTo , per poco dJadiuenne.fenon m tanto 
differente, che la litmopeia confiderò folo l’ordine de tem 
pi loro.quantoea prefiezza,e a tardezza. Eia Metrica, ol- 
tre a Quelle due. la arfi.ela teli fopeadette. Comindandolì 
dallelettere.eda quelle allefillabepallàndo.eda quelle a 
piedi, c da piedi àverfi. e da vedi a poemi. 11 trattamento 
dequali, non fie le non benc.trafportare qua da libri di 
Arillide Qiutiliano,e da fudetri rottami di Michde Pfello: 
Iqualicomechcvtilifsimi fieno, fi Hanno petòancora nd< 
le tenebre di alcune,e publiche,e priuate librerie nalcoUco 
tanta, c la negligenza,a noHri tempi|C la ignoranza di Mu- 
fica perfetta. 



ELEMENTI. 

Incominciandoci adunque dalle lettere, che clementi fu 
tono dette del parlare^icono. 

L’clcmcnto,èdclla voce articolata parte minima. De 
gli clemen ti, alcuni furono fentire il lor fuono chiaro, c | 

vdibile. 
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vdibilc. ediconfi vocsii . AIrrcofcuramentc vengono al- 
l’vdifo,cchianìanfifcmiuccali;& altre poco Tuonano , c 
<]uafi no ns’odono.c fono dette Mute. Delle vocali, alcu- 
ne fono di vnbrcuifsimo tempo, ediconfi monochrone. 
& altre fono di due tempi, e diconfiDichronc. Delle Sc- 
miuocali , quelle che a d uc confonan ti,nc verfi, fono equi 
ualenti . fi dicono doppie ; e qucllcchc menodi vna confo 
nantepoITono.fiaddlmandano humidc. Ma quelle che 
di niuna di quefte differenze communicano,fi chiama pro- 
prie. DclIcmutcpoi,qiicllechcfupcrficialmcntemuouo- 
no lo fpirito fono dette, nude, e quelle che di dentro con 
forza il traggono , fon chiamate irfute, ma qucllcchcil di 
mezzo fanno, Medie fono appellate. 

• 

SILLABE 

I 

Componendofi gli elementi detti, fi formano le fillabe» 
per diuerfità delle vocali di cui tSgono cognome.E dique 
Ite 3lttc da vna hanno la lor forza, e altre da piu . edi queffe 
altreda vocale, come i dittongi , quali , o per temperamen- 
to, o per complicazione, o per predominio diciamo farli, 
oc altre anche per confonanti , fi comelepofitioni figura- 
!rà ^^^^^’orclemento. ovn dichrono 

diltcfo.obrcuc elemento, a dichrono complicate, o due 
dichroni complicati infiemejS’appellanolunghc. Ma quel- 
ic che vocale brieue, ovn dichrono iterato,odafc,ocon 
cmphce,perchc talora della breuc,c talora della lunga^ 
I vlo adempiono . E di quefte altre fi prendono dalle per 
naturalunghe,quando in vocalelunga finifcclafillaba,c 
quella che fegue da brieuecominciando. Pcrchepcrnon 
haucr di mezzo confonantc, che le congiunga,cagionan- 
do 1 moni aperti, Iciogliono la forza della voce,ouero flu- 
diando noi di prendercl*altra fillaba per continuar la voce 
auanti, che la intera precedente le accoftiamO)fi leua della 
lunghezza del prccedentefuono. 

Ealtrc 
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E altre lì prendono dalle brieui per natura, qti andò in par- 
te del parlare la fiUaba finifee . Perche la diftanza che è rra 
j a fine del primo,ctrail principio dell'altro, lunghezza alla 
(illaba aggiugne . E altre dalle lunghe per ponzione,qiian- 
do rcgiiendodueconfonantl,lVnacmuta,c’'alrra umida. 
Perciò che dalla complicazione dcirclcmcnto precedente 
chedi molta voccc.cquclla dclfegucntc èdi piu fottile, 
ruan>(cc,cfi Icaccia. Anchora, di quelle, alcune, dalle lun- 
ghe per naturali fanno mcn communi, quando lafillaba 
pate.il concorro di vocale, c termina in parte del parlare , c 
la complicazione fi fa per ditrongi , che di efle fi cohipo n- 
gono . perche quelle piu intcniìwnno i Tuoni, perche am- 
> bedue chiare rendono le vocali. Et altre dalle brcul quan 
do lafillaba terminando in parte del parlare, pare cancor^ 
fo di vocali molto dcba|c,ma lunghezza acquilla maggio 
re. Altre fi fanno ancheda communc , fcil principio della 
fegucntc lillaba ha elemento afpirato. & altre dalle lunghe 
; ,|>er pofizionc. quando precedendo muta, la M. vili com- 
plcia . Per che le rellanti vmidc, nel mandar fiiori il fiato fa- 
cendoli vdirc , quella fola chiudendo la via , ci sforza prò— 
-nonciarlaipcrcncin vno ftcfso tcmpo,rorgano della vece 
.due conirati pare, c per ciò vieta, rcgnalità della voce.E pc 
rò alcuni de gli antichi volendo la prcpolla a quello ftlla-; 
ba in molti modi fare bricuc,trafcorrOno il ftongo della 
M.c mandano vdibilc folo quello della N. Fa meftieri , an- 
co quello confidcrare, che fenoi vorremovnafolafilla- 
ba muoucre, da propri fuoi clementi, la llia grandezza ci: 
Éirà nota. Male in figura podicac da prenderli anche la It i 
.gucntc, per intera noritia dcU.t conlidcrazión dd picdc,in- i 
conrincntcjdidafcun v cr(o»rv1tima indifferente dichiaria- 
mo . niuna altra lillaba fcguciv.tole,pcr la quale coinicnga 
dctcrminataracntc di vna grandezza dirla. • 

’’ PIEDI. 

Le lillabc inficme componendoli , le i>c fatino rpiedi . 
da che furono anche detti, fillcmi di lìllabc. Eie due fi c5- 

pongono 
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f >ongo no, fi fanno quattro i piedi . Perciò che,fc ambedue 
’ha bricui.fi fa il Pirrichio ,CòC anche e detto Pcriambo . 

Se ambedue fono lunghe, fc ne fa lo spondeo . se la prece- 
dente è brieuc,clunga la À;guente>fcneforma il giambo, 
se per contrario, ilTrochco. Se tre lillabc fi compongono , 
piedi otto neriefeono. Perche , o tutte e tre fono brieui ,e 
fa il chorco.o tribraco . se tutte e tèe lunghe, fa il Moioflb, 
da vna gente cofi chiamato. Od ha yna lunga,e due brieui, 
e fi fa il Dattilo.se vna bricuc,vna lunga,e vnaÌ 7 ricuc,sene 
fa ramfibraco . se due brieui prima > e vna lunga in fine , è 
l'Anapcfio.Ouero n’hàvna ^icue.ediuclunghcdrcàbian* 
dolepcr ciafeuno de tre luoghi , Ce ne fanno il Bacchio , lo 
Amfìmacro, e’I Palimbachio . Ma fé fi comporranno in- 
fìcme quattro fillabe.fe ne farUng piedi rcdccl i quali fi poC 
fono confiderare per le mcdclimc vie . Perdo che fé tutti 
quattro fono brieui, fi dice Proceleumatico . se lequattro 
ha lunghedì forma il Difpondeo . O n‘ha due brieui prima ' 
e duclunghcDoi,cfi dice Gionico minore, e fe fono per 
contrario poue,è Gionico maggiore . O ha da capi le lun- 
ghCjCie brieui in mezzo, è detto Choriambo .O al contra.» 
rio A>n pofte,c diccfi Antilpafio . Afa fe vna lunga n*ha, e 
tre bricui,fccondo i lìti che la lunga prende, formane quac 
tro Peoni . chiamati per ordine , primo , fecondo , terzo , e 
quarto.E per lo medefimo modo , fc vna bricuc n'ha, c tre 
Iungbc;sc nc formano quattro al tri, nominati Epuriti, prh 
mo,c fecondo, e terzo,c quarto. E’I nomedi Epitriri Jorven 
nc,pcr che fono compoftidi picdi.epitrita, o sefquitcrza ra 
gion hauenti. do è quella che c tra quattro e tre. Porche di 
quelli di due fillabc, fono in cfsi, altro di tre tempi, & altro 
dìquattro. Equcftianche compofti,fcnc formano piedi 
altri LX 1 1 X I. i quali chiamano anche, congiunzioni,o*fizi. 
gic mctrichc.Pcrcio che fino al scnariodi è accrefdura,e la 
lillaba, c il piede, e il metro .perla perfezione, che è in que- 
llo numero, c perche in dTo,tutte fono comprdelc ragio- 
ni delle confonanzo. 

M m ME- 
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. • METRI, O VERSI. 

«* ? 

Di piedi fi fannoimctiijOÌvcrfi.8^èilvcrfo,vnfìftcma 
dì piedi compofio di fillabc disfimili , di lunghezza niifiira- ' 
ta . E dicono, che il Metro è dal Ritmo differente , come la 
parte c dal tutto differente. Perche dicendo efTcrc,vn fc- 
guimento del Ritmo, e per ciò anche efferc fiato detto Me 
tro dal verbo Mctin,chec merizin, e partire. Al tri l'hanno 
detto dalla materia . Perche de fatti di dislimili, due pcrlo 
meno, il ritmo ha reffenza fua, nell’ Arfi, c nella Tefi. Ma il 
metro nelle fìllabe l’ha, e nella loro disi imiglianza . E il rit- 
mo fi fa c di lillabe limili, edi contraporti piedi. Afa non 
jnai di filiabe tutte fimili. E per piedi contrapofii poche 
fiate. 

De’ verfì,! femplici eprlmai, fono nouc,cio è Dattilko, 

^ Anapcftico, Giambico, Trochaico, Choriambico,Antifpa- 
ftico. Gionico maggìorc,Gionico minore. Peonico. 

- ' Di quelli , gli altri tìno a quattro pi^i, con decoro fi ac- 
crefcono;Aiail Dattilico, quando è Catalettico, s’accrefcc 
finq a fei. Perciò che per vn piede caminan'do, peni iene qua 
fi a XXI HI. tempi jvguali in numero delle diefì che fono 
nella diapafon . c altri per due piedi , o fìzigia arrida a 
tempi, opochrpiu. La onde alcuni trappallanti quéllo ■ 
numero di tempi ,diuidendo in due, l’appellarono com- 
porti. 

De verfi altri fi chiamano, Cataletti.quegli, che con le fuc 
filiabe compiono i piedi . Altri fi dicono Acatalettici, que- 
gli chedall’vltimo piede leuano vna fillaba. per cagione di 
graniti delia piu lunga delìnenza. Altri tono detti brachi- 
cataiettici,ne quali due filiabe vi fono meno . ma le vi forte 
piu vn piede, fi fa lo flefib col brachicatalctto . 

. De’ veri i,an'cora altri lo no Dimetri,al tri T rimetri, al tri T c 
rrametri, altri Pcmanactri,ealtriEfamctri . Ancora altri fi 
fanno di foli piedi, di tempi iguaii.& altri di tempi doppi, a 
tempi, E altri riceuono q uelli, che di tem pi fono cguahj,i 

' quando I 
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quando polfono la medcuma natura conferuare. c altri 
nò. qucglicioc.chcpcr qucftacagioncdnapparcnza d*ai^ 
tro vcrfo cade. ' ■ ' 

DUpiUtaltri da piedi interi coniinciano, da quali prendo-^ 
no il cognome, c altri da minori , fi cotn^ quelli , che fem< 
bianza hanno di profa . E altri fanno le Sinccfonilì delle fiP 
labe, per vfo del vcrfo. cairn nò. EdèIaSinccfonifi,quaiu 
do per la Simmetria del piede, due fillabcfcnzaconfonao 
te, in mezzo, o due bricui in vece d’una bricùq. o una bric- 
ue,e una commdnc,in vece d’vna cbmm^cdlchc di rado 
è . o anchc»due brieui,o vna bricuc.c vna lunga.o vna com 
munc,c vna lunga, in vece di vna lunga rioi prendiameì.' 

DATTILICO. 

Ma diciam bricucmcntc,di cialcun genere di vccfi,facen* 
do principio dai Dattilico . Pctcioche egli è piu, grauedi 
tutti, per hauerfempre lunga la primiera.; E riccuc il Dar- 
tifico, il Dattilo, c lo Spondeo' , come vgualc nc tempL ma 
non maiil pròccleumatico. pcrciochc nò è conucncuolc^ 
)cr la moltitudine delle bricui. Comincia da Dimetto, c 
>rocedc fino allo cfametro,taIor acatalctto , c talora .cata^ 
etto cquando in fine riccuc il Trocheo, propriamente fi 
chiama Eroo*c’lfolo efàmicttoprSdc qucfto cognomc.Pcr 
ciochcaltro di lui non fi fa piu ^rauc,cofi per la grandezza 
come per cominciare da lunga lìUaba; e per finire in termi- 
ne di conucncuolc'c grandczza,c intcruallo . ' 

E fi diuide con maniera conuencuqlc, prima in fillaba 
dopodue piedi, equcftalczione raddoppiata. fa l’Elcgio^ 
di cui naturale virtù c, Thaucre lafiilaba dopo la prima fi-^ 
zigia per ncccsfità lunga. Eia feconda fizigia, fenza com 
trailo h'aucre,di due dattili compofta. . LaJèconda lezione 
è quella, che è dopo diic piedLLa terza i dopo tre , finilccin 
fiilaba. ■ La quarta, fecondo alcuni, fono i quattro dattili, 
o quel che è migliore, il quarto fia Trocheo. Pcrciochc 
la aiuifiohcxlic fi fa itip arti fimili,piu che fczion fi chiam a . 

[ JvTm 2 E7à 
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E la fczione è, parte dd metro , compiente il pTimoTuoT 
parlare, oltre a due piedi , e diukiente il metro in parte non 
Umili. Ma del genere Dattilico hanno fatto alcuni certe 
fptóe di Dimctri, Trimetri, eTctramerri. e procedono al- 
tri per fizigie facendo Tetrametri catalettici. £ altri nelle 
Iblc prima fcdic, mutano il Dattilo, e pongonui , de biiìlla- 
bi quegli che di tempi fono ineguali.e ne fanno quelle che 
chiamano Logoidicwcioè chcf^bianza a parlate hanno. 

’anapestico- 

Mailcontrapolloaqueftoychc Anapcdicovien detto» 
riceue piedi Dattili ; perche con efsi , rendefi piu vencrabi. 
le. elo lpondco,checdi tempi eguali. eil Prodeumatico. 
ccomincia dal Dimetro, e va fino al Tetrametro . 

Eq'uando i (cmplicc fi fa per vn piede. Maquando è tòm 

S odo , per la cagion già detta , fi fa per (iaigia ,o dipodi^ 
la Dipodia il pie di quattro lillabc. c Cioche (ìa (izigia 
già detto habbiamo.E le fpràtedi finimenti tutti , egli rice- 
ue , e la metodo, e Tvfo , de Logoìdici , non folo ne primi 
luoghi, pie difillabi di tempi piu brieuiriceuendo,maanw j 
che ne luoghi finali, il Bacchio. ' 

GIAMBICO. 

Il Giambico riceue, il Dattilo, il Tribraco,rAnapcfto^ 1 
Ma ilTrocheo non mai. Perciochefi muterebbe in altro 1 
vcrfo: Riceue anchelq Spondeo ne luoghi impari,ma non ' 
giincpari..Perchc,qucllochcdalla fomiglianaa ài Dat- 
tilico ilfcparòiit giambo fu, pofiofi neluoghipari. E po- 
ro, di rado anco riceue,! piedi, allo fpondco,vgaaliin teirb- 
po. e molto piu di rado ne luoghi imparlE negli Acaralcc 
ti,nelia fin riceue anche il Pirrico. e lo Spondeo, quando fi 
fai! chiamato Colo.e ncCatalcttici,rAmfibraco , o il Bac- 
chio,per certa differenza * 

E cominciando dal Dimet ro, arriua fino al Tetramc- 

tro. 
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tro. ccaminapcrdipodia. Riccuc(imìlmcnrc»lci'pccic^ 
tutte dcfinimcnti.c lezioni conucnicnti. quella cioè, che 
(i fa dopo due piedi, nella fillaba, che fì chiama Penremime 
rc.craltra dopo trepiedbchcfinoiniDa Eptentcmac. 

TROCAICO. ’ 

L’oppoftoa qucfto ilTcocaico,riccueilTribtaco4l Dat 
tilo.l’Anapcftojmalo Spondeo, ncl^folepari. Perle ca« 
gioni da noi dette nel Giambico . E^ycccho, poftel’vna fe- 
guente airaltramoltc lunghe, lacontinuazione ddla>vo* 
ce fi recide xkI le grandczzedelle' fillabe. Aiafclarà catolet* 
tico, e riceucrà.erAnhraacro, od DattHo.c comincia ao» 
ch’eglidavn Dimetro, c va fino al Tetrametro. SifaaU' 
che zoppo quando nell Vltimo luogodcdifpaiii cade alcu 
no fpondeo . e la piu graziofa fua fczioocè, in tre Trochei 
Riceue anche Taltrc . 

C D R I A M B I C O: 

Icompoftidi quelli, fono il Coriambico, e lo AnnTpa^ i 
flico. E il Coriambìco,riceue la puraMipodia Giambica, c j 
quella di fette tempi aradc volte. Riccueanche la fizigia di j 
tempivgualia fé. Comincia dal Dimetroyc va lino ai Te- 1 
trametro, quando è feniplicc, e jtccucancora le difterenti i 
terminazioni, j 

I 

ANTISPASTICO. 

« 

, i. 

Lo Antilpa(lico,li mifura col piedcdcl medefimo nome : 
e fpeflc fiate, il primo è dilìUabo. e negli al trlddiiiabiii ma - 1 
.ta,c piudccoro faria mutarfi in ifpondeo, crade volte ne ' 
^elianti, ccominciandofi dal Dimetro, arrma al Tetrame- 
tro. riccucndogli vfì fopradettùderprinao piede in ognife- • 
dia. terminando per cagione dileggiadria ,in purogiam- , 
bo. Ma quand o fi fa caialcrtico.riccuc anche Tanfibraco, ]• 

- ' oil I 
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oil Bacchio . c nelle impari , quando prende l'anrifpaftica', 
fegue la giambica . e talora fan il contrario Hmilmenre, del 
la giambica il primo picdc,muta ne biiìllabi reftanti.equal 
chehatam Tribraco,oinÀnapcfto , per la parentela che 
col giambo tiene. 

GIONICO MAGGIORE. 

Il Gionicòdel maggiore,!! compone,di spondeo, e di Pir 
richio : muta però fpelTo nella prima dipodia , lo fpondeo 
in Giambo per ogni grandezza del verfo . e procede dal di- 
metro fino al Tetrametro. E le fpezie delle definenze egli 
riceùe,efimilmente prende, la Trochaica dipodià, ne luo- 
ghi impari, pura, e ne pari anco la'dipodia di* fette tempi. 
òpelTo anche prende il Mqlo!To,riduccndo le brieùi in lun 
ghe.Qin lizigia giambicadi cinque fillabe, Se di fei rifoluen 
do lelunehe in breui .\ 


GIONICO MINORE. 


• VI: 


Il Ginnico minore,è mifu^atò dal piede,che con lui ha il 
nome fiefib . e molte fiate anche il Ditrocheo. Il qual quan 
do fi prendeva propofia dipodia, fene fa il terzo Feonrlac- 
cioche (cndo polle tre lunghe i’vna dopo,l'altra,non diuS- 
gaafpro il poema . Riceueic fpezie delle ^finenze, e fi va- 
ria coaie breui. i; ) . i- 




‘T E O * N I C O . 


n . 


i 


Si chiama il Peonico,eziandio Crctico,pcrche talora co 
Peoni puri,e thlòracòn Cretitì fi mìluraiyaccrcfccfino al 
Tetrametro, e alcuni n’hanno fatto di Pentametri . I quali 
*11 frano anche del quarto Peoncpuro'non fpenàmente. o 
nero leduemedicbricui,Tauaandò in lungo per lo mezzo, 
del Bacchio pur il fanno Bacchiaco. o rifoluono Tvlti- 
.ma lunga in due brcui.facendoIo rutto di breui.nella chiù • 
fura foro/iólcruado il quarto Peonc.Perchele lughe,al ri- 
-pofo fonoconuencuoli. Equefti Tono i femplici verfi, ed i 
«prioui. : ■ 
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COMPOSIZION D’ALTRI 
VERSI. 

Pi qucftìd compongono in vari modi altri verfi\ Si co* 
me degli ftcfsi raddoppiati . & altri didirsimiW. éqaefti nòti 
fiafFannò. Eciò,o di due nietri compiendo vn colo, odi 
metro, c fczioni. o tiitt'o di fczioni, ó a ritrofo di fczionc,c 
di metro, e fczioni . Con che vario fi fa l’v fo,e la clàtta arte . 
c facilità d’apprendere a gli intendenti. 

Si fanno anco per Antipathia,duevttfì. Dccjualil’vno 
è detto Epigionicoiquando prepofta dipodia giambici i 
(c n’aggiugne vna Gionica . La quakha vna certa parente- 
la col Trochaico,fi comcdimoltrammo . emeritamentefi 
dice alla Giambica contrapatire. L’altro fi dlce,Epicoriam 
bico, quàdo antepofia vna trocaica dipodia, vi fi aggiugne 
4a coriambica . Parentado hauendocon la Giambica, con 
traria al Trocheo , fi come detto s'è . Alla ftcflà^meflc fiate 
s’a ggiugne anche la Gionica, la- quale compatifee có A là 
Trocaica.: S’aggiugne anco alla, a Id contrapofia , dico 
alla Antipaftica . Ecrefeono anche quelle, fino a Tettarne 
tri . £ di esfi fono alcune acatalette . e altrcfi fanno catalec 
-tice.iViedij fi dicono! metri, quando a due piedi oppolU, 
ieponga in mezzo , c parentela ha ad ambidue ,fa difilìci- , 
le ildifcecnerc la bàli . Quale e propollo vndattilo , e vn di . 
metro Anapellico in mezzo^fpondeo fia pollo, none chla 
j:o,quali due habbiam-i dircxl&re quello Dattilico^ e quel ; 

10 Anapellico , e ambi due ehm etri, o pure il tutte tettarne 
troAnapdlico.E lo ftclTo li confiderà anche in altri metri. 
Confiifi fono poi quc’mctri , che di compolli piedi fi com 
pongono . quando riluluendofi lclungli^,cle brieui rcAri 
gnendofi nella ficfsa dipodia fi rende malageuolc,a decide 
re di quale delle due dia (ià . ftcomeè,lè alcuno rifolucrà la 
prima lunga, del maggiorcGionico,crillringcrà Je brcui' 
c chiaro, quale de due Gionici fia fatto, il maggiore,o pure< 

11 minore. ' • ' • 

•t 1 cotali 1 
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Icotali vcTti adunque,o vero di puredipodie» acui s’ag- 
giungono, li comprendono, o da feguemi coH , o da quel- 
Ic^he agli anriftrofì lì danno, c alcuni li chiamano appa- 
rcnti,quando ne compofti piedi, ouehabbiavopo di bre- 
uc,li prenda lunga. U che alcuni degli antichi vlacono,pcr 
acccUità de’ nomi* 

POEMA. 

11 compofto graziofo di verlì fatto , chiamali poema . 
DiquclU,aicanì li fanno per nouero di Elementi, come 
quc’d'Omcro. Altri di due vcrli}, come l’elegia. Altri da 
trCrlicomeqaandoall’£legie,qualch'vno aggiuenevno 
ciambolo altro tale. £ altri^pinlimilmente. Edique- 
Si alui , come appo aConaid le parabaG . £ per lfcheli,e ri- 
fpetto • come le antiftrolc . E di qudlc di nuouo , altre lò. 
iK>,bipartite, altre tripwitc ,G come qudlc jch’anco l’Epo 
do fi arrogono : & altri eoa Gmilc ordine, e altri li hanno 
per contrario :e fintili intendo, quando il primo dcll’ant»> 
firofa,cocrifeoade al primo ddlatStrofa. c il Iccondo al 
fecondo. ci l^uendlmilmcme. £al contrario c,quan> 
doilprinKtaU’virimo, cilfccondoal penultimo, e glial- 
tri, per la radonellcllà. Badino le cofcdcttcycdc vcrli, e, 
del poema . Pcrdochc a badante habbiamo la tagioo atti 
. iìdaledclUMulica,condottoafine. Qnedo dice Acidide 
<^tùnùliano.cMichdePreilo. nn 
, t. Equantoc fin ad ora detto «fia per metrica anc tntdb, 

' -quanto è alla lunghczza,ebrcuità delle fiUabe, che cntra- 
noaformarei piedi, chea vcrli mifura danno, c atempi 
ddkbatrUurcdeiraimonia,' calla prcd)cz 7 a,c tardità m 
motiddlaorchclì. 

- C A N T O- . .J-J 

Mequanto cal cantai i detti vcrli armonio fainente , 
vuole altra confidcrazidne. tutta poda negli alzamenti. 

e ab- 
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eabbatninienndclla vocc^hci Greci d^no^ArficTcfi ci 
mu(ìci, acuto e gra uc . La variazion de quali/o quella foa- 
uità,che naturalmente piace a tutti gli huomini . e chefenti 
Muliro, quando diflc, 

Bftltu ittSnf , 

. .A mortali iolctf tono è il cantare^. 

Ora Tarli, e la teli, per ordine de’ tempi,e de piedi fopradet 
ti variate,renderanno i verli canori, e armoniofì.Eauuegna 
che , auanti al ritruouo de verli , lia da credere, che il canto 
folle in vfo,ròzzo,c fatto a c3fo,c fenza mifura determina- 
ta, e paia verilimile , che al verfo potelTe hauere' qualche fo> 
migiianza , c in cantando , nel verfo talora li fdrucciolan^c } 
nondimeno,egli fu regolato, c a certi termini ridotto, qui- 
do il verlb fu trou;^to, folle dò» o a cafo, o per arte fatto, 
Difsi acafo, per quello,che in Atenco,nella fin li legge, che 
Latona venuta in Ddfi, co figliuoli, e aflìdita dal Pitone, 
diife ad Apollo n ««', che farebbe lancia figlio, elbrtan- 
dolo a facttarequel serpente. Il cheda lui fufatto,e vedu. 
toda Delfi,acclamandoal Dio, fu piu volte replicato. 

Iir ^cuàt , li TwWr , lì ìreuir . 

I«ii itaifUf > tùt TfUAfj im TeuAr • 

Il primo confortandolo,cil fecondo gloriando.il che pti 
ma nato a cafo>fe brieui li pronócian le prime fillabc impa 
ri,partoriTcond il verfo Giàbo, e fe lunghe, fanno TEfamc- 
j tro. e fi^oi pollo in vlb. e citato in lode di quel Dio. e fpcf 
fc fiate inndlato ne gli lnni,c altre Ode,fattefalui,Pàufania 
I dice nel x. che per opinion di alcuni, donne chiamate le Pc- 
liadi,prima di Femonoccópofero vcrli,c ne reca due. 

Ziìf , ^«CViarlTo» , w 't 

A tMpTovt tiriti , Sii Khi^rt(iM7ÌfAy a/ 0 ,*. * . 

Cioue era , Gioite é, Ghue farà, ò gran Cionca, 

Ella i frutti porge, però dite madre la terrtL,-^ 

Ma con tutto ciò la communefama fu, che i primi verfi 
folfero da Fcmonocfatti,efoirero Efametri . c in cantando 
oracoli prononciati.l quali poi per lunghi l'ecoli.fu in tutte 
. le poelic pollo ioopeta, fino ad Archiloco, c ad Alcmanc , 

i ■ ■ Nn caliti ) 
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calcriiorfcguacivchc altre maniere diveriì andarono in- 
uentanio . e fecondo varie melodie cantando. Ora fendo- 
(ilapoeiìa tìn dal primo fuo nafeimenro cantata ; e prefo 
nel canto hauendo il latte da Oleno,da Melanòpo.e da An* 
te, e da altri . r col canto nodricata ,da Anlione,daCriforc* 
mia da Filammonc , e da Taniira,cdal filo Mufeo , e da Or- 
fco.c aall’al; to Mufco,e da Lini . e per canto crebbc,c prete 
regno.c menò Tua vitacantando fempre, ccantandoa mor 
te li condtiirc,enelcanto,quaii Feniccriuiuendo.piu fiate cf 
fendoiì rinoucllararalrro non fì può dircicheii canto le (ìa 
sìelVcnzialc.c coftneliafollanza ina inncftato,chc poefìa 
non fia,necilere polfa qnclla.ciic o non cantata, o atra no 
è a cantarli E quindi tu chetutti i poeti Greci, o in priuaro, 
o.nc pubitei luoghi , in ogni tempo la c;^crcitarono . E che 
ciò fotlc vero ,iung.apruoua Tene potrebbe fare. Perciò 
che oltre che, Anfìonc, cantando, fi dica hauercle mura a 
Tebe fabricatc. cil Orfeo hmicr le scluc, ci monrir, eie pic- 
tjC|C le fiere al tuo canto vdirc , fatte venire; certi cofà è, 
che Crdòtcmia,c Filammone, e Tamiri. cantando rìporta-o 
tono la palma Pithia.cd Elcutcre.edEumolpo.cpoiOme- 
ro cantando, haucrfi il viuerc cercato, la Tua vira il teftimo* 
nia . ed Eliodo cantando, edere dato in Pirhia perditore . e 
poi in Olcidc pur cantando vincitor di Oiacro. c Tcrpan* 
dro edere ito.pcr gli agoni della Grecia,! Nomi Tuoi cantl- 
do Plutarco fetide, ed in fommafièdifbpraperltmga ì(h> 
ria vcd'uto.che ed Aicmanc ,ci Simonidi runr,cd Alceo, e 
SatTu.c Arìonc.ed lbico,c Anacreonre»e Damoliia,c le Co- 
rinnCjC Tclclilla.c Praiilla,c Lafo,c Pindaro.r Timoteo, e Fi 
lode no, e in fora ma gran fommadi pocri>cdiRapfodi han 
no in pFblido le loro poelìc,v fato di cantare, senza che , e- 
glinomcdclìmi,e ne principile ne mezzi.cncfinimenrì del 
Jcloro opcrc,hannequcdolor canto, corantotedimonia- 
tOiChepiuniuho dubbio vi Ila luogo. Anzi dirò piu, che i 
pocii (kslii fono dati i crollatoti, della fbauità, che coli nel 
canto, come nel Tuono, fi e fenrita , ed csii hanno trouato, 
e gli Hlrumcnti Mulìcali.cì rrcgcncri«kllaMu(ìca. 

■ Con- ’ l 
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! Conciofia cofa,chc Anfionc.trouò, o accrebbe, la citara, e 
il genere diaronico.eMarna.c’l padre Aro lagne irouòrau 
lo. eOlimpo il genere enarmonico. Ibico trono la sam* 
buca, Anacreontc il bar biro. & altri poeti altri ftormenri di 
varie forti inucmarono;cofi per aiutare, come per rendere 
piu foaucil c.nnto loro. cfinaimcnte ipoeri furono troua- 
tori,o almen regolatori de modi Armonici, Dori), Lidi), Fri 
gij,EoIii,lpidorij,IPofrigij,lpolidij,e Miflblidij, es’altritali 
v’hebbe* e f econdo csfi cantarono le loro poesie . Efu poe 
(ia tutto ciò che fi cantò nelle tre principali, Cirarodia,Liro 
dia, e Aulodia, delle quali Pfello ne detti Tuoi rottami, fece 
menzione, e molti altri auanti alni, che di MuHca trattato» 
no . De’ quali il primo fu poeta,di gran nome: e fu Lafo Er 
mioneo, maeilro di Pindaro , colà intorno alla Olimpiade 
LXi 1 1 1 Della quale, dopo lui fcciOfono altri fenza nouero. 
e in tre parti principaiucome già fi vide, la diilinfero. Metri- 
ca,Armonica,eRitmica.ealla Ma rrica pettine laragiondc 
Metri,edeverli,quanto è,airordine de tempi lungbie bric- 
ui,dc piedi ,che a farei verfi entrano, ma quanto è al can- 
targli, vn’altra arte conftit uirono,che contemplò la varia- 
zione de fron ghi , e dell’ Arli « e delle Tefi , o lia de gli alza- 
menti,c abbadàmenti della voce de cantanti, e la nomina- 
rono Melopeia a (imiglianza della Ritmopeia fopradetra. 
eladilUnfcro dalla Melodia. dicendo Arididc, chela Melo 
pcia,era vnaEpangdia del Melos, che tanto c, a dire, am- 
macdramento,c narrazion del canto . E ia Melodia, era vn 
habiio poctico,oiia vn’habito,col qualcil poera fappea cà- 
tare i Tuoi |>ocmi. e dificlimilmenic che leMelopcie, ole 
parti della Melopeia generale > erano l’vna daH’ahra dilfe— 
ré(i,o per genere, come ch’altea follc.o Enarmonia, o Chro 
matica,o Diatona.o per iilkmi,comc ia lpatokic,Mcfoidc, 
c Nctoidc,cioche (i cantallè in confonanza vnifona,con le 
lpatecorde,o con le Mcdic,ocon Icnctc.eloro pcniacnci. 
Ó dilFcciuano per tuono, fi ch’altra folle Doria,aicra Frigia, 

! altra Lidia,e limili . O per modo,lìcomcè, Nomico.u l 3 ict- 

I rambico,o Tragico. Ò pcrcollume.licomcdiccano,oal- 

I ~ Nn ~2 
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tra cHctc Pillai ricaicioè mcftaip la quale moucano gl’affet 
ti dolenti, e altra diaftatica,cqua(ì aprétc,edif¥bndcnrc,p la 
quale Tanimo eccirauano,cla terza chiamaron Mela,o me 
zana, p la qual l’animo riduceano àquiete.E quellechiamai 
nano coftumi,pofciache i ftati deiranimo,in corali tre pri- 
me maniere lì conlìderauano,e anco fi dirizzauano.no pe- 
rò per foli quedl, come parti, aiutauano alla cura , c purga- 
zione de gl’aftetti. MELO DIA. 

Ma della Melodia fecero principalmSre due parti.la mi x i ■ 
o dicià mefcolaméto^per la quale, o i ftógi ,0 i luoghi della ^ 
voce l’vn con l’altro accomodauano,o i generi deìla Mdo 
dia,o ifìftemi de Modi.La feconda parte dimSdarono Chre 
fìs,chcè vfo,e la diffìpironocon.LaChrelìs.èvna certa qua 
k effettuatione della Melodia.quafi dica vn certo metterla 
in opera,in tale,ò in cotale altro vfo.e di qfta', fccerorre Èpe 
^ cie.ic quali c5 quelli nomi chiamarono.«>w>i>’, Tf r*/, M>Aa»x«. 
Agogc,Pctia»PÌoce,che fuonano Conducimento^Giuoco 
ComplicamSro . E delfAgoge fecciono tre rpede,diritta,ri 
tornate, rotóda . Eia diritta Euthia,diflcro edere qiieila,che 
perle feguenti vocifacea rintS(ìone,os‘inalzaua. LaRiror 
nàte,o anacàptura,quell’altra, che per le voci diczeugmene 
o difgiunte làliua,oj>er c&trario rccndea.e quella era anche 
nelle mutationi còn^dcrata. la Rotóda Ariftidc nò dichiara. 
Ma la Ploce , o cóplicamSto dice eflcr c quella, che per toni, 
oftongiIperbati,dueo piu,ciFertuauail cato.Ma la Petia,o 
Giuoco diliè, ch’era quella, per la qual li conofeea quali vo 
ci doueano lafciarli,c quali pigiiarfi. e quante fiate ciafeuna 
C da quale cominciare,e in qual finire .da quali atti, pare an- 
che hauer prefo il nome di Petia,che il giuoco de’ fcacchi è. 

£ quella diceano anche elTer quella ch'operaua il collume . 

£ quella Melodia dillinfero in tre modi pricipali,c quali gé 
neri de graItri,Nomico,Ditirambico,e Tragico.E il Nomi 
co li cantaua vnifono alla nete,e fuc pertinSti,o diciamo al 
tetracordo Netoide, che è quello de fouranlÉ pciò fi dicea 
Nctoide, quali di fp.ezie,o fimilc allcNeti:ll Ditiràbico fi cà- 
t aua, Mcroidc,cioc vnifono alle corde mcfe, E il Tr agico 

era 
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era IparoidCjCioè fi cantaua vnifono alle eòrde grani, e com- 
pagne, e ptinEri airipatCjO fia tetracordo Ipaton»ò de basii . 
Ma fotto àquefti tre quafi gèneri, fpczie diuerfe fi colloca- 
uano per certa fimilit«dine,checon loro haucano alfrican 
ti dipoclìc diucrfcisì come era la fpczie Erotica, o diciamo, 
Amorofa.di cui propri erano, gli Epitalamij,e gl’imenei, c i 
Partenti, e limili . che come io credo, fi contenicnoifotto U 
genere Nomico.il quale dfendo ncTetracordi fourani,fi ca 
taua,come Arift. ne problemi dice, con difficoltà.E Frinico 
nelcanto delle fuc Tragedie l’vraua.cpcrò AriftotileUchia 
niaMelopco. Vi era anche la fpczie cncomiaflica, conte- 
nente, Inni, Peani , Peoni, cnutci’altre poefie lodanti, 
chefotroil genere Ditirambico , quanto è al cantò, fi ri- 
poncano ,cvnifoneallc cordemclc fi cantaiiano. Vi fà 
anche la fpczie Comica, comprendente il canto cofi delle 
Comcdic, come dcU’alt re podic tutte allcgre,ccOnuìua- 
li.Patinii,Parodic,&olij. e ogni airra cofi fatta, ed era come 
io credo fottordinata al genere Nomico , che vnifono allf 
corde alte fi catana, e Netoidc.Sotto ai*gcncTC Tragico , vi 
era così il cato delle tragcdie,come tplcllo d’ogoialtra poc 
fia dolcnte,clam£teuole,Treni,Elegi,Epiccilii^cfimigliati. 

Ne altrui paia nuouo, che quìfi ponga il genere Tragi- 
co per vno de tre generi di Melodia . e fua fpczie fi fia detto 
-il canto delle Tragedie . Pcrcioche Ariftotilc ne’ Problemi 
fatcftmionio,chclcTragcdicinrapprdcntandoleficanta 
nano. 11 che fi trac,edalicttimo Problema < de gli Armoj 
nid. e dal 3 1 . mafpczialmentedal 4 S. ouc fi dice, che nei 
choridellcTragcdie ,non cantauano , nelpodorio, nel po 
frigio , perche egli non era attiuo . ma che conueuieno à 
gli Ifirìoni, eh’ erano in azione, l’ipogrigio perche eraprat 
tico. e npodocio, perche era grane, e maeficuolc,a gUÉroL 
E al choro, ch’era d’huomini communali ,conuenia can- 
to dolente , e lamcntcuolc , poiché i cofi fatti huomini più 
fono dati al dolore, e alle altre pasfioni , che non fono i po- 
tenti. Dachcficomprcnde, die tuttala Tragedia, che di 
attori era compofta, e di choro fi cantaua . 

Tl 
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Ilmcd^moc da credere anco dciia Comediaipofcia elice 
di attori, e di Chori, come la Tragedia era compofta . e co- 
me ella nella metà del Aio nome tenia l'Ode, che cantò è 
non altrimentijche nella Rapfodia, e nelle fopradetrrCita- 
rodta,Lirodia,ed Aulodia.chcilcantoataH illrumcnti A— 
gniAcarono. eche i Nomi ancorati cantadcroÀl mcdcAmo 
nel XV lu.t'areiliinonio. onde l’vno venne de tre generi di 
Melodia fopraderti . Molte airrepruouc addurre lì potreb 
bonoànpruoua che tutte, le poche li cantalTero per antico, 
ma c’cibafterà oltre alle cole dette vna gentil memoria,chc 
cièrimara,regiAratanel Tuo libro da Vincenzo Galilei, 
cciò fono vn'Odc Greca di vn Dionigi , con fegnì a ciafeu- 
na nilaba foprapoiti,di quegli che Alipto scrittore Mulìco, 
pone, per fegni delle corde di ciafeun Tropo.Dorio, Frigio, 
c gli altri . . 1 quali fegni, ragione è che additìno,coraequcl. 
le lillabe,e con che tuono lì deano cantare per le voci delle 
corde da loco dinotate, il che Tdempio fcguente« fìisà 
piu chiaro . 

, rtC » ♦ C-. r - . .cou.w 1 . 

'Atti* fttvf* (Ui • ■ ì : ah *‘>clf..;li . ' • 

>r ^ ff r r '3rw 

CétHtM nmjà mU csrtut . 

Nel qual verfo la prima fìllaba ha la ». che nel tuono L> 
dio è fegno della cordaipatemefon . edella voce alla con- 
> davnifona,le due Icguenti ,fono iVna la paranete die— 
zeugmenon, c Tal tra la ncte fìnemmenonncllacorda . c le 
ff . doppiaèlaLichanosJpatonnellaVoce.elero-.laino- 
^Amalpatemefon nella corda, enelb voce. elVltuna (ti- 
iaba che ninno fegno ha. Aima il Signor Giouanni Bardi., 
6c^io,chcvada cantata,e fonata comcranrcccdente. Maco 
me..cheperaucntura,la det ta Ode fia in tuono Lidiocom- 
poiia, nondimeno (timo io, che eflendo Imcdebmiiegni 
comrauni.a tre aItritropi^l!podonio^tpDlTigio,& ipolidio, 
in «sii ancora lì poiraao.c camarc,c fbnarc, in quelle cotdc 
che in elsilbno da detti legni contrafegnati. c per contea 
queftovcrlo.ncg li altri quattr o DorioÌiFri8Ìo,Lidio,eMil- 

i Ibli- 
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lolidio.non lìa cantato; nc quali quc* fegni non (i trouano 
c perciò quelle fudene corde, nc i loro tuonivi feruirooo . 

Li quAl» regni di mio conofccre ,noo altrimenti fcruirono 
à gli antichi in quello afFarcrf:hc fccuano bora a’noftri can- 
tori le notc,& a noflri fonatoririui 4 i»olature.cdclUftcs(ì e 
fimigliàti fegni fi veggono regnati gh aldi tierfi di qucirO- 

de . e quelli parimente della regueme tutti jchccomincia * 

rar 9 t r f ^ f 9 

xi»raCh»^tv 7r*7ìf Àtùt. , E cofi la tena\ 

I (if* 1^1*1' f 

ìiiftWI . *■ ' ■' ' 

Che dicono . ‘ 

DaUtT^itfc àglhpMdrtàtiC^^orita, Et 

'tlemtfi alat* (itila THtApond». 

' Tutte lequalicorc,ccttotcftirnoniocidanftOjChcnon 
pure quelli o Odc,o Inniicofi fi cantarono, ma ancora,che 
iurccl’altrcfocOcMcliche,d Liriche nel medefimo modo 
ficantallèfo, co’ legni propri de’ tuoni di cialcuna lillaba 
de' veri], variandoli fecondo i lette, od.orto Tropifopradet 
ti. E fc ciò e vero nelle Meliche poclk. perche vero non fa- 
ri anche fiato nelle Epiche tutte, auanii che Archilocho, & 
Alcmanc nuouiverfi imroduccirerQ.pofcia che feriuem 
dolipcxl«rpaziOdianni.DC. oinqucl torno in vcrfiElamc 
tri foli,t Ulti i porti di quel le due era li come i fegucr i , le lor 

r ncfie canrarono. Diche la pruoua per l’antedetta iftoria 
chiara , ne piu può dubitarIcnc.Enon folo e rEpica,ela 
Melica fó coli canta ra.ma anche l'Elegiaca, nc’ Treni, e nc 
gli Epicedi), & ancora nc gfi amori di Mimner mo a fuono 
d’aulo ,c da ^ìmonidc, e Filerà, & in altre rudcttcoccalio 
ni . e la Giambica da Archiloco,cdalpponatic, eda altri- 
E piu dico, che e ic Comcdie,c le Tragedie , ci Satiri iq^e* 
nalhrono cantate. &i Magodi.c gii Uarodi,c iSiinodi,ci 
Lifiodiichcc da Ateneo apparucvt 3 io,cco’ nomi loroUdi 
mollrarono. e gli Iti talli, ch<}moftrò Ateneo i Ma che le Co 
medie, e le Tragedie il facrlTcro, vaglia per argomento pri- 
ma il nome loro , che di Ode e compoilo « che canto e- 

e poi 
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e poi il tdUmonio di Arillotilc. 11 quale dichiarando vna 
particella polla da lui nella diffìnizion della Tragedia, dic^ 
lo chiamo parlar foauejobatiente I{itmOfUÌrmonia, e Melos . 

Qoè, quello che ha metro»c verfo, & armonia di fiiono, 
e Melos, cioè canto. comechealcuno degli fponitori di 
quello luogo, il Melos,che in tutti i tedi fi è letto, habbia c2 
! biato in MetrOv e pollo parlar foaue, Thauente ritmo, cioè 
ballo, & armonia, c metro, ciò è verfo. Ma ciò lì chiariflè 
pcrvno bellisfimo problema*ilqualenon ci granerà di qui 
intraporrc. 

Tercbe, i ebori che fon nella Tragedia, non cantano IpoimifiUne Ipo 
frigifli ? 0 perche quefle armonie minimo hanno il Melos . di cui majji- 
wsamenie fa nopo al Choto ; £ la Ipof rigidi ha coflume prattico . Vero 
nel Gerione, lo efodo , e l’armar fi fu fatto in qnefta . £ la ipodorifla , ha 
del magnanimo, e del coflante . e per ciò qnefla armonia di tutte l’altre è 
eonuenientisfimaalla Citarodia. 6 qnefte cofe ambedue^ choro non co- 
uengono^ pia proprie fino a quei, die fono in ifeena . ’Péhioche etfifono 
imitatori di Eroi . e i ‘Duci de gli antichi, fola erano gli Eroi, ma i popoli 
eranb uomini (communi.) "De quali é il Choro. eperòconuieneatuiU 
dolente,e quieto còflume,e melos , perche fono cofe da buomini (cotali. ) 
& queflo hanno faltre armonie, de quali per niente i tlpofrigi/li,percb» 
è Entuftaflica,e Bacchica . e per effa patiamo non foche, per ci oche piu 
fono Tatetici i deboli,tbt i potenti .& per ciò affai conueneuole a eborì. 
Ma per la Jpofrigifli,e per la ipodorifìi, operiamo (e fiamo in anione ) il 
che noni proprio del Choro. Terdo che il Choro inn curatore ^acen~ 
dato. 

Etinvn’altro problema antecedente lo dello haucadu 
bitato, e piu breuemente Iciolto . 

Terche,l'Ipodovifii,el’Ipofrigifii,in ffagtiìa^oni Cboricoi Oper 
che non ha antiftrofo .mai da Scena, per che i imitatiua^ . 

• (^alì voglia dire , le duearmonie predette non fono dd 
Choro, perche in elle non ha luogo 1’ Antidrofa,comc ne* 
chori, ma fi di Scena,pnche fono imitatine. 11 che piu chia 
ro hauea detto ,epiu propriofonoa que’ che lono in Ifce* 
na . sendo folitoil choro llarc,non in ilcena,ma nell'orche 
dra. Efe bene chiamò quededuecon nome di armonia, 

che 
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Clic pare propria aci iuono } conuicnc qui imcndcfJc tU can 
to t clic t pucc^rmonioro , & • Perciocho fqona 

non ha qui luogo, potclic vHivIani^ parole odlc aaipni 
imitatricrdcgll Eroi. Le pajohJ dei qu^lifc,ft>nò armonie 
Ipofrigia ,de ipodoriAk ncceilàno èt che fieno «amo. 
ftclfo ti fa anche palefc^dal PcohlcmaproaiìrnQiaU’oradct’ 
tnchedicc. , 

Ter qual cagione quei (ircixFtìitUq fr/aifpj ermo 

'fio Meìofei ^ 0 p«rdiw4//l«m erano moU>9 ài fiià f , ne i rpffrit 
delie Tragedie^ . cioè , f rinico nc verftdclidTRgcdiC;, if ÌQè^ 

. ne Giambi , 9l Aoapclli , .v fo; arruomc , e canti , c meli ad 
vfodc Mdopci,fbric (brofQ,e amidFOic«l-c quali poi h traA 
portarono àchoci, come in Euripide f) vede, enoniìi pùù 
amUlfofonciverll della leena. EcheEriotco, che fu Tra- 
gico, cdifccpolodi Td'plneiicTragcdicvlallcmcii, ilto^ 
Itimonia Ehano , le cui parole fono di quello ienfo . 

- Gli jiteoUfi a Cafitauo elefftro Frènico , ne pe/r brog'io^ne per degai- 
tà deienfato ,ne perche foffè ricco-, perciotbe^efj'e volte, per qnffk 
cofe , erano in .Atene gli buomini ammirati, &qgano d gli nitri preferì., 

ma perchein certaTrageiiaconfpofe Meli ,attiÀTirricbifii,eBel 

luofi. e tofi fi guadagnò il Tbeatro,e fi potè negli afiami, che fnbi- 
tol’ eiefiero per Capuano, credendoft che le cofidi guerra iouefie con. 
dar bene , jéfaduòpft, qmudoegli bnnen fatto | uelitrama UHeli, o 
poemi , dhjbuoaàai gaerrieri non dififiiaati . 

' Vsò adunque Frinico nelle Tragedie fqc Meli, c modi 
Wclopci,cioccàntr,eIuoai. S^ció ncvctlì, & ncll’agerc 
dellcfaccnde, enonnechori, chclonosfaccndati. 11 clic 
llando, vero habbiamo noi detto, che le Tragedie fi can- 
taluno . Ma q«eilo coftumepare, che li mutatfci per quan 
*to moilrano parole di Anilotilc.lègucnti alla dichiarazioa 
ludccra del parlar foauc - pcrchefoggiugne. 

Le parte; perche alarne fi compiono con >erfi, & dinne- 

no altre ion Melos, 

cioè qucllcdi fccna fi co\jipiono con verfi rcqtati , c iTbn ci 
tati, c ichori fi compiono con canto. • - . 

O o ^Chc 
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Che la Comedia anche per anrico fi cantaire,dal fuo no- - 
me piir fi tana, comporto anchVflò, come quello dtlJa Tra 
gedia,da Ode Onde fa prefo in «lo ,chc fola la voce. Comi, 
loflc prefi come . Snida la fponc» Ode , & balli con ebrez- 
za. e Comafté forte detto rcbrocanranteOdelafciuai c 
intemperat». E il verbo Comaziii medefìmo interpreta , 

: Il Como, o il Dt^ma canta. Efu vcriiìmile.chc la Trage- 
dia cofa Eroica e grane, fi cantaua, che anche la Comedia 
•colà da ridere, e da cherzo fi canrarrte parimente. &pcrò 
ella ancora fu in verfi^ da rutti gli antichi fatta, fuor rorlc 
da Cfàte (olo , econ chori i e perciò douctte€nche a qud- 
la fimiglianza rapprefenrarli in canto. A che credere ci 
muouc eziandio più, vn'alrro Problema» che è coli fatto.' 

Ttr tfualcigioHe , i 7{pmi non ft faceatto in ^ntiflrofi i' ma fiL'al- . 
tre Ode Choriche ì 0 perclx i 'Afowi erano degli yAgonifii ,T quali 
tendo oggimai imitare, e duranti ,l’Oda fi face» lunga, di molte ^e^. .. 
Si come adunque eie parate, ei meii,fègwtauano alla imitazione, fem- 
pft diuerfificaadofi . Tetthe piu è nectjfario imitar col melo , che con le 
parole : £ però i DitiréÈubi , poi cl)e ft fecero imitatiui , non piu hanno 
gli^Htifirofi. eprmat’baueano. La cagione fu, perche, per antica, 
i lìberi, esfif^defimiChoreauano.tìr era malageuole opera che molti, 
in agone cant afferò. lfperche,in armonia fracantauano Meli .Tercbe'- 
piu facilmemt^t muta per molte mutazjoniaémo, che a molte. eaWa- 
gonifla , onero a coloro , che conf^ano il coftume . eperòpjgffimplià . 

• f accano loro i meli . Ma l’ .4ntijlroto ifempUce . perche numero i,f!r 
con Pvno fìmifura. e quefiofleffo ila cagione,, per che lecoftdiScena, 
non fono sAntiHrofi. e quello del Choro,Jono Zintiftrt^ . perciocbel'if. 
trione é .Agonifla . Ma il Choro imita meno . 

Da che fi «aua aflai chiaro , che la Comedkertendo poe- 
ma imiratiuoyC in Scena fatto, e magone cfcrcicato . le ' 
medelimc condizioni habbiahauuto, che qui a gli Imita- 
tiui« cà gli Agonirti, calla Scena fiaOegnano . cioè meli, 
non Amirtrofi , come al choro, ma dirteli, ccantiJunghi, 
e di moire forme . Le quali cofe fi confermano ancora dal- 
lo ItuTliO» chcgli ipocriti , o iftrioi^ poncjino a far buona , 

I eroburta voce, & alta cfonpra. pervia di vn’artc da loro^ 

* detta 
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detta Fonafcia, cjicè,ercrcÌ2Ìodivpccv Di elu; 

• xecarcquite(linionianze,chc la ci confermano, cdichia- 
: rano.e’l primo tedimonio Ha Piatone, checoiìfcciuc. . 

‘^( 0 R piu fi •ptrgognttebbe , fiando diritto in Teatro , auontt i geuù 
d'agni fatto , cantare ? e ciò faceffe come i ihorìf che per p/ teoria con- ' 
tendono t esercitati infnt^cut magri ^ edigiuai, /afferò d eantaitf 
tornii • 

£ ne problemi è fcritto vno , di quefta fcnrenz^. 

Ter'ifuai cagione taccierò chebanno mangiato Je gridano t fi gua- 
(la la Potè ì E tutti poffiam pedtre , coloro chtefercitano la voce , e fo- 
nafeono , quali fonagli ifirioM »ti cborici, e gli altri cofifatti»dimat- 
tindttà digiuno fi pruouano. 

‘E Cicerone di Demo^ne, parlando, fcriue. 

Deinéedum fjùritus eiusejjet angiiftior, tantum in contiuendaanir 
ma fin dicendo efiaffetututf Ptvnacontinuationeverborum (idquod 
eiut /cripta declarant) bina a contentiones vocis t &remiffioneston- 
tinerentur . jQid etiam ( vt memoria proditum efi ) eonu^is in os cab- 
eulis fumma Pace , verfits multos , vao Siritu pronunciare confuefee- 
bat.Tleqi is conftftent loco fed inambulans,atq;afcenfu ingredUs arduo. 

£ fc qui parla d’vn'oratorc,altrouc famentionc dci4 
voce de Tragici dicendo . 

lnoratoreauiem,acumendiale£licoYum , fententiapbilofophorum» 
verba propi poetarum , memoria iurifconfuUorum , vox Traggdorum , 
geflns peni fummorum aSlorum efi requirendus . 

£ Quintiliano, nel primo i come che principalmente fa» 
ucfìidclla voce dell’oratore, nonllfcordò però di quella 
del poeta, quando dice 

7famqi^& vcet& modulatìonegrandia elatet iucunda duleiter,mo 
derataleniter canìt^otaq;arte confeniu,CHm eorum qifadnraffi3ibus. 

Ma quanta foflc la diligenza, che vfarono cploro.chc in 
Agone à recitar haueano poemi, chiaramente fi legge in 
buetonio mentre di Nerone, fa uellando fcriue. 

^ .Acpaft hoc tih ah/HÌt,a remittendo laxando^; fiuiìot vt conferuada 
vocis gratin ,neque milites vnquam,nifi abfens, aut alio verba' pronun- 
ciante appellar it . ncque quicquam fexio/ocoue egerittuifi adflànte Tbo 
nafco,qui monertt^arcent artet ijs , ac fudarium ad os applicans . 

Oo 2 Ha- 
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Hauchttó égli |>tìmadcno. ^ 

‘ Jwf f r cttetas difciptinas pueritU mbHtUs tempore , & Mvfica : fio- 
tim vt imperiiim edepttts efl , Terpmtm Citgradnm >igentm ìUne prf 
"ter mUos t eccerfiit . Oìebtit^uetontìnuUpofltitium,canenti inmul. 
fem ncQem oifidtnty petflt,thtt ipfè medttarif txtrceritfue cttpit i 

deetorum tptutjutmomHìttere^ (jutgentris ehn artìfices^ vet conferà 
uand* yotis caufa , >el augendf faQitarent . S(d^& plumbeam 
ttmfMpimApt^orefnflÌHere\ & Cly/ìnty >éìirittiqiiepiirgarf, 
nere pomh, tibisà; offiàenubus . 

Altre cofedcl medefimo Nerone , a quefta attinenti ,dt 
al dkdtofuoin Teatro ,e quhit foggiugnci dcaltroue. efrà 
l’altrc quella. • ; 

, ^fp'^odtjt 'h(edpoli primnm, ac ne co^uffo tfoìdem repente, motti ter 
yà Tneatrb,antècaftéte deflitk, quam incVoatKmabfotHerett(pmdn^^ 
E'piU grùfimilmente ha quelle altre parole, ’ 

Trageóas quoquexantare perfonatns , Heroum Deormnque iitHk^ 
tteroidwm , ac •Dtarum perfonh effiffit , ad fimitindinein orh fai , 
fttmina fpront qaamqke dilìgeret. inttr cieteré ,vanraiitt ^anatem 
pàrtnrienttm. Orèflem Mntricidìm ,X)edipodm excacatam , 
tetn fb/àmtatj . * i^r- , 

Ouc pltreairaltrecofechiarisGnio Sppate^hele'Tragei 
diein rapprefenrando (i cantaoiàfio. E di piu .raccoglien- 
do le (aderte tefttmonianze Urtte , molte cofe a notare fi 
hanno, ciò fono , -che vi erano maeftri della voce, die iti- 
•Tegnauano , di adoperarla , di aggrandirla , e di «yn<cri»ar- 
Ja, & erarrodtrti .Fonarci. Che ih Thearro ^iCanratianofi ' 
Nomi ; chele Tragedie fi can# auan<f ,xron voce afia^e grah 
de, e comeCiceronedilTe , >or frirjjirrftrr»». 

• La qualecura, e (Indio della voce potè forfè hanerpriii- 
fctpto hauurofino là da Eleiitere.del qnale da Paulania det 
tòfu , dre porrò la palma Pirka .per la voce, tiitro che ha- 
uelTcalrrui poefia cantaro. E moftra quello (Iddìo ha nere ' 
durato. (ìnoà tempi di ThcodofiO.il quale fece venirà fe tiw 
TiiFonafei. 

Ógni maniera adunque di poefia fu cantata, & ne gli ago 
ni. cin altre occalìonidifdle )ediconniti,e‘d*altrc . Ne'so 
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^ qual cagione , non fe ne aflegnandonruna,vn certo Al- 
bino da Borefo allegato dica . 

Heroum pofmata Ugimus ne^ue ctntìnHO turfu^ profiaHf ne<pn 

fyfpenfo , fegn'mtqtie modo vt canticuptu , 

Perche altrimenti fcriue Erodoto , che Omero andana i 
poemi Tuoi cantando, c il^apfoJi Omeriftì faceano lo ftef- 
fo . come è mamfcftodai Gionc di Platohe . e da Ateneo . 

& Omero, lì narra da Erodoto, che gli carftaua in certi luo- 
ghi pubhci in ciafeuna città , che fi chiamau ano Lefchc-» . 
oueipiufaui, oipiuflCÌc)n lì_raunauanoil giorno, che for 
le erano come loggie.o portici. E Pindaro in vn trono di 
ferro afsifo'.di cui Paufania coli dice .. 

7{on lungi dal fòcolareépofiù il Trono di Tiniaroi jlqualTrono 
è di Ferro .*nel quale dicono quandunque Vindaro "uenia in Delfi , tJlfere 
folito di federfi , e quini cantare , tfttti quegli »Afinati , ch'egli ad ^pòU 
line compofe^ . 

Equcfto Trono cri nel Tempio Delfico. Mainalttccit- 
tà vi erano i Teatri, ne’ quali, c con agone c fenza agone lì 
eantauanoi poemi. Et alcuni diquclUTeatrihaucanovn 
particolare luogo fabricato, nel quale lì cantaua . c dal fan 
; toprcndea itflome di Odeo. E Mutarcocoli parla di-vn’ 

; Odcofatto fare in Atene da Pericle. 

L'Odeo , per la fabrica , e difpofrgjon di dentro tra di molti figgi , e 
, di molte colonne t eflaua inafeenderefidifeendne davra cima-f. 

E dicono, che Ju fatto ad imitav^onf della Scena del I{e, (cioè de 

E Paulaniafamcnzionedi v#*altrocheera mSmuTra. 

Et era nell' Odio vna imagine di yna CraT^a , opera di udptUcJ» _ ' 

' E d’altri anchora fa memoria il medefimo. cfraquefti, 
di vno,ch’crainvia, ira Corinto, c Sidone. «Am’nUroin 
Corinto. E pare daque’ due diSmirna , c di Atene, che 

. molto toflcro quelli OJci ornati, e dimoila rpefa. 
t Efu talora, che d’improuifo per certe occalioni, lì feccio- 
j nodc’Tcatrilcuajicci. SicomediOcomcncRcdiSpartat 
Plutarco rifcrifcc. 

' ^lU , 
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^lla fine , raccolti gir Artefici Dionìfijttij che di (Jtfefiina eran puf. 
lati , e dilato Teatro in terra de’ nemici, & aggiunto il premio di 
quaranta mine,pofeC agone , & »• giorno Tri ledette f^etmoret non gii 
per bilogno di^ettiuolo, ma per rimpreuero^' nemici. 


fne àclSeUd Libro, 
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DELLA 


POETICA 

DI FRANCESCO 

P A T R I C I 

La Deca Iftoriale, -- 

V^ELLA ^VALE, CON DILETTEP^OLE 
Antica, multa , , oltre à Poeti. t $ br poemi innumerabili , 
che m jt contano : fi firn pale fi, tutte le cofe compa- 

pne, e figuaci delT antiche poefie^, r ^ 

E con marauigliofa varietà, e notizia di cofe, marauigliolb 
piacere, ed vtilc , fi pone auanti à’ Leggitori, 

Efi giitanoi'veri fondamenti aH’arte del poetare^ 

^LLA SER. madama LVCREZIA DA ESTE 
DUCHESSA D'yR'BlNO, , 



IN FERRARA, Per Vittorio Baldini 

Sta mpator Ducale* . 

Con licenza de’ Supcxioù. MDLXXXVI. 
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DELLA , POETICA 

DI francesgo patrici 

la deca istoriale. 



T>eìlJrmoma • 

Qche Poejic^ .* 

LJBA.0 SETTIMO. 

I c o Mp A R B ci dobbiamo, che gli antichi 
macitri dcllaMufica» in quatto parti la di 
uifcTO, Materiale, Apcrgaftica, Exangcl 
tica, & Ipocritica , con quelle luddiuilio- 
ni, che di quefte.ciafcunariccuea. c che 
Platone diU'c il Melos effere compofto m 
tre cofe, di parolc,di Armonia# e di ritmo, 
che fono le tre parti materiali della Mulìca antedetta- Del- 
la prima delle quali, che il parlare miluratoà piedi, e a tem- 
pi brieui • e lunghi , e ad Arti, e Tefi, che è in quanto a poc- 
lia appartenga (i , è nel precedentclibro à badante ragion^ 
to. Ora per Tordine feguir#, cdafaucllare della feconda 
partcmatcrialcdella Mulìca, c del Melos, cioè del l'armo- 
nia. e CIÒ mafsimamcnte, perche dal meddimo Platone 
fummo auucrtiti , che l’armonia, e’I ritmo Icguitarc douca 
no il parlare , e à quello conformarli . 
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Dell armonia dunque è da ceniro trattamento, non dcirar- 
te rutta intera , ma in quanto ella per antico fu della podìa 
ì compagna. Alla quale opera, molti antichi pofer mano, 
Laio Ermionco , Democrito , e molti della Scuola Pitago- 
rica. e della Socritica,Simonc,& Antiftcncredclla Plato- 
nica Ariftofleiio , 5c Ariftotilc ; e poi Tcofrallo, & Epicuro, 
cDiodcEleate, & Eraclidc Pontico,& Euclide. Et vn Gi- 
rolamo, & vno Arifteache de Citaredi rcrilfcro ,& Eu Cano- 
re de gli Auledi , ae^Archcftrato ,c Semo Delio , e Dionigi 
il giouaned‘AlicarnalTo. 

1 libri d’alcun de quali fé ci folTero foprauanzati , di gran- 
de ofeurità ci hauerebbono leuati, nella quale cì rrouiamo 
perle poche, econfulc memorie, che Plutarco, & Ateneo, 
e pochi altri in facendo altro, ci han lafciato , c con piccio- 
lo lume ci conuienc andarle ricogliendo, * 

Tuttauia facciali quanto per noi II può fare Ve cheal prò- 
polito noftro faccia^ 

La prima cofa adunque è da rimcmlyarn deiridorìa ante 
‘cedcnbc de poeti , e de poemi, cioche à quello li può auueni 
re . Et cioè che alcuni poeti , non vfarono nccanti loro, ar 
monia di Tuoni. Et il più di loro librarono. E fra primi 
furono coloro, che auanti ad Anhone poetarono . Femo- 
noc , Oleno , Piero , c Melanopo . e molti fecoii da poi , 
lìodofcomc Paufaniaconto ) per non fapcr di cererà fu in 
Pithia perdente , c dopo lui , lenza armonia poetarono. Fo- 
CÌlidc,Teogoni , àolonc , Senofane , e Periandto . e perciò 
i loro veri i, come gii lì dille per tellimonio di Ateneo, furo 
no compiti , c in niuna parte manchi , come molti diOme- 
rOiC d’aiirijiquali nel cantargli (ì aiutarono di melodia del- 
Pamonic. Nepiùnumcro,dc pochilopradeciili nouera- 
no fra Greci altri poeti di leggieri ,i quali il canto loro con 
armonia di Tuoni nonhabbia»o accompagnato. & aiuta- 
to. Così come Tra Latini,niuni (fuor quei di leena) furono 
che il TaccUcro . Ma per qual cagione, da principio Tarmo- 
nia abbracciarono Anhonc.c gli altri Tuoi legnaci ì Perche 
,è,ciochc Ariltotiledill'c. • 

; 
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La Mufica ha il piacere naturale . & perciò à tutte le età f ea tutti i 
i coflumi è amita-> . 

Et ancora-/. 

La M i4ji cadi natura è foaue , e paté che fra C armonie ^ei ritmi fra 
certa parenttUa. 

ETAuttorc de’ Problemi rende di ciò ragione quando 
coli parla. 

Ter qual cagione^ il ritmo , e'I Melos, e in fommale Sinfonie piacio- 
noà tutti ì Tercbe de moti naturali ci dilettiamo per natura. Segno 
dì ciò é, che i 'Bambini Lofio che fono nati , ne prendono diletto . Ma i 
tropi, i modi de’ meli , ci allegrano per cofìume . E ci allegriamo del rit- 
mo , perche ha numero noto, & ordinato ; e perche con ordine ci muoue, 
Imperoche più proprio è, a natura il moto ordinato . Et è perciò più, 
fecondo natura . Di che fegno è, che faticando , e beendo , e mangiando 
ordinatamente , conferuiamo , & aumentiamo la natura ,ela for^ . e 
per difordine la corrompiamo . e di fuo luogo la dimouiamo . E le infer- 
mità fono moti nel corpo , di ordine contrario d natura . E delle Sinfo- 
nie ci dilettiamo, perche fono temperamento di contrarie tojè , traloro 
proporyonate . e la propor-t^one ordine è, eh’ a natura i piacente , & ^ 
ogni co/a temperata è della non temperata più piacente^ . 

11 Melos adunque che qui è canto, & il Ritmo, che è il 
mouimcnto corporale ordinato , e la Sinfonia , chee l’ar- 
monia coll del canto, come de Tuoni, piaciono per l’ordi- 
ne che è in loro , e per la proporzione , che a noftra natura 
fono amiche. E per tanto ottimamcntecantòMufeo. 

B/isTo7f ttìirw itllnr, 

,A mortali foauiffimo i'I cantare_j . 

E ragion gride hebbe Anfione,al canto aggiugncrc far 
monia. E1 hebbono i fuoifeguaci, e del Tuo primo fcco- 
lo , e de gli altri, che venner poi . E ragion hebbono Giuba 
le, ad accompagnare al canto fup , le citare, gli organi , ei 
falteri,c quegli, che da lui l’appararono ;e gli Fgizzij,! lo- 
ro Sidri . e queidi Libia i timpani, ei cembali, e gli Afsiri j le 
pandure, & altre nazioni, altri dormenti, & altri fuoni Ma 
de Greci poeti, per tedimonio di Plutarco,c di Eraclide Pó. 
tieo , e della deldizzione che era i n Siciona, Anfione il pri- 
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mo fu , chcTTfuono della citararal cantò della fuapocfiaac 
compagnaffe. e fu il primo autore della citarodia, cdcJla 
pocfiacitarodica. llquarEraclidcPontico, fi come Ate- 
neo fa teftimonianza fcriflc elicne gli antichifsimi tempi, | 
*trc erano, iprincipali popoli GrccLDoricfi,Eoicfi,& Ioni. 

ARMONIE 

Tra quali molta , e grande era la differenza jde coftiimi . ! 
Secondo i qua i cortami , difterenre era ancora la Melodia 
da ciafeuna di quelle genti, ne canti loro vfata. Ilpcrdic i 
quella chei Dorielì in cantando vfauano, chiamarono Me 
lodia>o armonia Doria. & Eolia fi diccaqucll’altra che gli 
Eoli cantauano . Et Ionia. S/C ladc,& larti era appcllara quel 
la terza, che s’vdiua fra gli Ioni, o cantare. 

DORIA. 

La Doria, fecondo i cortami de gli Doriefi, non era , ne 
diirolnta, ncallcgra, nevaria, nedimoltcguifè, maha* 
ueua del melanconico, e dcll’aurtcro, & perciò del viri- 
le, e del grande, edel grane, e del magnifico, cdelmaertc- 
uolc, e del diuino ; Se apprelfo del temperato,del moderto, 
cdcironorato,cconucneuole. Ecotalc armonia piacque 
poi Tempre a Lacedemoni) ,che più che gli altri Doridi, of^ 
remarono le paterne vfanze . e cotale armonia fimilmentc 
approuò Platone da ritenerli in vna città ben coftumara , 

Sa Arirtotile in ciò feguì il Tuo parere . e fola volle che fi ado 
pecall'c nel dare a glouani ammaertramenti di collumi . 

EOLIA. 

L’Armonia de gli Eoli , tenia del fuperbo , del gonfio , e 
del vano alquanto , dello elato , e dell’ardito .conforme al 
lo rplcndore di quella gente,amica , a ricettare forarticri , c 
conuluare fpelTo ,e nodricarcauallì, ertarein fu gli amori, 
e cotale armonia amarono Tempre iTclTali, diede gli Eolc 
fi erano. La quale perche no n molto era dalla Doria diffe - 

rentc. 
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rentc , fu col tempo IpodorU chiamata piu rolonticriiqua 
fì alla Doriafimigliante . 

IONI A.' iò-.. h j 

i \ ì.i*. . i- “ 1 I 

i 

La terza detta Ionia fu vfata tra popoli foni/chcpaité fu ' 
rono in e uropa , e parte palTarono in Ada, e vi edificarono i 
piucittà.eMileto . equini fu quella armonia più ch'aFtro- 
ue in vfanza . 1 coftumi del quale popolo, erano in pregiar- 
li afsaide beni corporali , e pieni di ambizione» econrenzio 
fi, e male conuerfeuoli , eduri , c pritiid’ogni amoreuolea 
xa , e niente vmani, e nienre lieti . 11 perche Tarmohia da lo 
ro vlata ne lor canti niente hauea , nedi fiorito , ne di alle- 
gro . madel feuero, edel gonfio, edcllo innetto. & in quei 
fta Pitermo Teio , poeta compofe certi Tuoi meli , confor- ■ 
mi acoftumi di quella gente, e Platone, la nomina rimefi 
la,edaconuitiinfìcmeconlaLidia. ! 

1 ' s li': .j • ii : ^ ' 

L I 'D: I’ ' 

Confino alla quale verfo Settentrione, era pofto il paelc * 

di Lidia . e poi quello di Frigia. Signorede quai paefi era fta 
to Tantalo padre di Pelope. 11 quale, da Ho Re di Troia ^ 
per lo rapimento del figliuolo Ganimede, di indi fu Icac- 
ciato • e Icguito da Lidi,eda Frigi palio in Grecia , & in Po. 
loponefo. Elagétevcnutalecoviportòrarmoniedel pae 
feoue nati erano. Daquali Anfioneleprefe, cfuin muli- 
ca perciò gloriofo^fi come Paulania dice. 

GloTubtbbe^tifione in Muftea. e l'armonia de Lidi per lo parenta- : 
do di T amalo , da torà imparò . etroHÒ fotta le quattro prime cordet al. : 
frette, . r, Ci ■ : 

Ora la Lidia armonia era di qualità di luono molle, Ccàj 
fanciulli , come Ariftotile afferma conueneuole, e Platone j 
la chiama chalarà, che c rimelsa, e delicata , e da conuiti , e ' 
languida , e da lamenti, e da nozze . 

?p~ 
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Saffo; c certo altroché fu detto (come è appo Ateneo)fpcr 
mifeolidio.che è forfè quello che PlatonechiamaSintono 
Udirti, che c inrcnfo Lidio . e le chiama ambcducTrcnodi,^ 
cioè lamentanti, c da Trcni. 8 ^ Arirtotilc dimanda la mifso- 
liditti odirticotcra, che è più lamcnteuolcjc più piangente, 
& vn’altra lì chiamo Ipolidia, che doucttccfscre.nc in fom 
madolorofa,comelc dette, necome laLidia ,mafotto a 
quella , e meno . Altri ne trottarono, due altre,l’vna fopra 
la Frigia detta Iperfrigia. e l’altra fotto Ipofrigia, che douet 
tono l’vna cfsere più infuriata della Frigia, c l’altra meno.& 
vnaLocrifti chiamata. La quale Ateneo dico chevsoSi- 
monidc ,& Pindaro , ecerti altri, eche fu poi (prezzata . 

Tutte dico le cinque antiche, Doria, Eolia, Ionia, Lidia, 
Frigia . c le nuouc lei Mifsolidia , Ipermifsolidia , Ipolidia , 
Iperfrigia. e Locrirti. Si gouernarono fotto, e dentro a tre 
generi predetti,Diatonico,eCbromaticoprimicri, &Enar 
monico piu nuouo. 

Lecondizionidc’quali fecondo chcEucIidc, cNicoma- 
co deferiuono, furono che in ogni Tetracordo,ouc la pri- 
ma corda,con la quarta lonafscro vna confonanza Diatcf- 
faron (o quarta che la diciamo ) fofsc partita in 30 parti v- 
gualia mifura l’vnacomc l'altra. Dellequali 30. parti fei 
n’andafscro nello fpacio della lunghezza della prima alla fc 
conda,ficherifonàirerotra lorovn femituono. edaque- 
fto per lunghezza della terza corda fofsc doppio fpacio al 
primo, cioè 12. delle parti dette, chcrifuonanovn tuono 
intero. Scaltrotàro fofsc la lunghezza della quarta corda 
fino alla fine , che fono le rcrtanti 1 2. parti delle trenta fo- 
pradcttcpcrvn’altro tuono. ficomcèncU’cfcmpio fotto- 
portoin 30 parti diuife tutte. 


D 
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Snona. 


B 


no dia— 

Grane. 



teffaron 

A 


Dalla 
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DallaA.allaB.cvnfemituono.cpartivi.dclIc xxx. 

Dalla B. alla C è vn tuono . & x 1 1. parti delle xxx. 

Dalla e alla D. e vn’altro tuono , ciò è altre x 1 1. reftanti 
parti delle fudette xxx Et quefta e la diuillonc del primiero, 
e fcmplice, genere diatonico . 

Quella del genere Cromatico, era pur fatta infra dette 
xxx. parti d’vnadiatell'aron in quefta altra guifa. 

D 


B 


Si ehe dall’ A . alla B . fofse comeprima vn femituono , e 
V 1- par ti delle xxx . E dalla B. alla e tofse altrettanto appun 
to. ciò e vn’altro senùtuono, Scaltre vi. parti delle xxx. & 
lo reftante fpacio dalla C alla D. fofse vn semituono & vn 
tuono, non diui(o,che dimandarono incompofto .eparti 
XVI 11. delle xxx. 

Ma Olimpo nel terzo genere Enarmonico da lui troua- 
to , diuile la medclima quarta d’altra maniera, la lufse- 
guente. 


B 


IlchefudalI'A.alla B.lametàdivn semìtuonO)doèIe 
in. parti delle xxx. Edalla B. alla C. un’altra metà di semi- 
tuono, olia altre 1 11. parti delle xxx. antedette. Lequali 
parti 1 1 1. appellarono Diefì enarmonica, e le reftanti par- 
ti tino alle xxx.che fono xx 1 1 1 i.e tengono lo fpacio di due 

tuo- • 
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tuoni interi, non diuilì , o incompofti , chiamò Dito no in * , 
comporto. Et con quello ritruouo, dice Plutarco, che O* 
limp'o ttouò il bello della Malica . 

Sembra , che oUmpo , hauenào la Muftea accrefeìnto , & introdotto j 
coje non piu fatte , ne conofeiute da primieri , diueniffe duce , della Gre- 
! ca, e bella Mufica^ . 

Ma come tra quelli spacij, accommodafsero i cinque 
primi tuoni, & armonie , Doria, Eolia, Ionia, Lidia, c Frigia, 
c Tal trofei fopranominatc, in olcuro èrimafo, Sanan- 
do in chiaro fofsc , lungo fora perauentura ildiuifarlo; 
c fuori del cafonortro, forfè. 11 quale è didimortrare folo 
in generale, come l’armonic, allepoelìe s’accompagnaf- 
fcro . A che bene balla d’haucrnc quelli fonti rintracciati . 
Ora quanto a poelia pcrtienc, l’armonia fu fua compagna 
sonata ora à Citara, ora a Lira, trouatc o da Apollinc, o da 
Mercurio, & vfate da Antiouc.da Crifotemi.da Filammone 
daTamira,daOrfco,daAfufco,c da Eumolpo,eda altri poc 
ti, cofi ne sacrifici, come ne gli Agoni , c in altre occalìoni , 
Nel qual mentre, lagne Frigio, tolto daSiritc Libio l’vfo 
dell’aulo , che fu rtormento da fiato , quafi vn Piffero , l’in- 
fegnò a Marliafuo figliuolo, c quelli ad Olimpo fuodifcc- 
polo. il quale ncll’armonicdielso e il fudetto terzo gene 
re enarmonico trono, e certe leggi Armoniche, &Aulc- 
tiche chiamate, che nelle felle de’ Dei s’adoperarono. 
Delle quali Plutarco ferme. 

Cofiui ejftndo da Marfia amato , e imparata da luì F arte del fonare 
Fatilo, I T^pmi jlrmonici portò en Creda, i quali Tafana ora i Greci neU 
ftfiede' Dei, 

Or fequefti Nomi Armonici, da Olimpo durarono fi- 
no a tempi di Plutarco, fenza dubbio durarono eziandio 
fino a tempi diTcrpandropiu antico di Plutarco meglio 
di anni cinquecento. £ coli durarono fino a Terpandro i 
NomiCitarodici trouati, come feri tto fu da alcuni daFi- 
laminonc .anche ad Olimpo anziano > 
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Pcrfcucroadiinquc la antica armonia, in certa (uafchicr- 
tezza , e (implicita, e fenza patir mutazione akuna ne di ge 
neri, ne di lpczie,nede detti cinque tuoni, ne di (tormenti, 
fino aTcrpandro, chefu intorno , di quattro cento anni 
dopò Olimpo. 

VSI ANTICHI. 

E fu adoperata in ottimi vfi di lodi, e di ringrazia menti 
di Dei, nelle folcnnità , e facrifici loro,cdi piu in cantare le 
lodi de gli Eroi , e d’huomini grandi . quale fu trouaro da 
gli Ambalciadori de Greci , Achille a fuonarc la forminga, 
confolandofi, ediletando l’animo , 

Et à cantar le glorie degli Eroi . 

L’vfarono anche per purgare l’animo dapenfieri mali, 
da trilli affetti, e da rei collumi , e vizi; . e per indurui , vna 
conftituzionc temperata , & quafi armonica . Di che fa tc- 
ftimonio Ariftotilc , e Plutarco ancora . 

E per quarto vfo le nc vaifero ne conuiti . dicendo 
Omero. 

topfxiyyoc yUrìeuTt 9tUT}inffarijcufLM t 

La Forminga, ch'a convito 
1 Dei fecero compagna. 

Et ciò à quel fine che recita Ateneo , in parole di quedo 
fenfo. 

Sembra che i più huomini,accommodinotiuejìa fciem^alie conuer- 
fatìoni , per cagion di emenda, e di giovamento . e gli amichi ,fiabiliro 
no per leggi , cr per vfange , di cantare Inni a Dei , tvtti i convitati , 
à fine che per qutflo meggo , ft conferuajfeC oneflà , e la temperanza . 

E fofse quafi ( come prima detto hauea) medicina , del- 
rinlblenze.cdciringiuric, mentrealtriabcrcririlcalda» e 
rcndefsc altrui lieto fi, ma modello, e manfucto. 

Et perche elscndo Tarmonia per natura piaccnte,e grata, 
molta imprefsione fa nelle noltre menti, «Scpercio molte 
citt4 Greche l’vfarono in publico,e fecero in elsalagiouen 
tu loro ammaeflrarc , c fpezialmcnte alla fortràza dell’ani- 
mo, dcalTardire, La quale virtù riputar ono gli antichi, 

_ per 
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per la principale di tutte leciuili .ecredettonochcla Mitfi 
ca fofl'c ad cflTavno eccitamento, 8cv no efercizio. In tanto 
die Alceò poeta l’antipofc alla poetica , & Archiloco fece 

10 ftdTo, dando alla fortezza il primo, e alla pociìa il fccon 
doluogo. EtEfchiloancIVegli, tutto che in molta gloria 
P la podia lì foflc, volle però ÌTul fuo fepolcro onorarli del- 
la lode del guerriere. E piu genti, alla guerra andando, del- 
mulìea come di cofa innanimante fi feruirono. 1 Ceti di ci- 
tara , i Lidi di auli ,e di Siringhe . di Lira i Cretefi , edi auli i 
Lacedemoni! , a iuon del qnale entrando ailazuffa erano 
di cantare folitivn melos, che dimandarono Embaterio. 

E gli Arcadi, c per fare la giouentù loro animofa;& per ad- 
dolcire l'afprczza de coltumi, daH’afprczza dell’aere del 
paefe cagionata, tuttalalor vitavifiefercitatiano, fiche , 
a vergogna fi rccauano , fc ignoranti ne foflcro feoperti. 

11 che è Polibio, recita, & Ateneo . Ecome chedegli Arca 
di Polibio affermi , che lì feruiflcro de Nomi di Timoteo , 
e di Filoflcno , e peio della nuouamufica,neirantica Ichiet 
ta , e pura fi perlcuerò , come ho detto fin à Terpandro . 

11 qualefu il primo, a portarui dentro certa Tua nouità . Di 
che Plutarco Icriue. 

La prima innouationt ,fit qutUa di Terpandro , che introduci nella 
mufica vn certo modo bello , e Volinenfto da poi, rsò il modo di Terpan 
dro , non fi dipartendo dal fndetto tipo . 'E coft Taleta, e Sacada.Tero- 
ebe anche coftoro , in l{itmopeia furono [ufficienti , ma non "pfeirono di 
quel bel modo, t'ifu anche certa nouità di .Alcmaneje di Steficoro,nean 
che effe dipartentifi dal bello , 

E la nouità diTcrpandro , fu il trouare , come detto s’è, 
i Nomi Citarodici,orinouando quelli di Filammone, o 
trouandonede*fuoi. e parimente l’aggiugncre la corda 
fettima alla lira, che fi difi'c Nere Doria. Trouò parimen- 
te, secondo alcuni, il tuono Miffolidio, eia melodia del 
niodoOrthio,crOrthioTrocheo,e iMeliscoli;. Maco 
me , che gli altri fudetti innouafl'cro certe cole , & Archi- 
loco , cTaleta , e Saffo , & altri ,non vfeirono peròdemo* 
di belli d i Terpandro . I quali non pare, che fi guaffalTero 

Qjq "ÌTno 
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lino all’ct4 diFrinc, Di che il meddimo Plutarco dice. 

jB jonna U (it Arodia di Terf andrò yfino aU' età di Frine , del tutta 
>ìta certa fimpHce durò . imperò che non fu tra ^i antichi lecito di 
jhre , toma fi fiora, le Citar odit , ne tra^oeteret armonie , ne i ritmi, 

Qucfto Frine fu anch’egli Lesbio . c di Auledo, come Sui 
da narra , fatto fu citaredo da Ariftoclide, che fu de difeen 
denti di Terpandro. E fiori Ariftoclide à tempi di Serfe, c 
Frine à tempi di Gierone quando anche viflc Pindaro. Di 
cuifumacftroLafoErmionco. 11 quale primo di ogni al- 
tro fcriflc di Mulica . E moftra etiandio cftcrc ftato quegli, 
che primo lafciaflc l’antica già detta femph cità deU’armo- 

nia . Perciochedi lui Plutarco recita COSI. 

leJo l'Srmioneo , trafinutando i ritmi nel modo Oitirambito fegm 
la moltitudine de fti^i ne gli aulit&vsò pii ftongi,quafifqturtiatk 
con thè ridufie CantUa mufica in traf^efi^^hne^ . 

Maquanto, oqualCjFrineviinnouaflè, nonnarra già 
Plutarco , ne altri ch’io mi fappia i fc non ch’egli portò no- 
me di grande innouaiorc. e dopo lui, od in quei torno Me 
nalippidcfeceloflcflb. cloftdfoildicc, 

Sin.ilmente Menalippide f or uenendo, non fi riflette ruU'antkamn ; 
fica. Tertiò tbecofluiiflendolalira findaTerpandrOy/intifliot fiata | 
difitteftongijnpiàftongiladifliafe. 

Canile l'aiUttua , di fempUce , ch'ella era, in più yaria fi mutò . Ter~ 
che ab antico fino a Menalippide Mclopeo , s'eraufato, che gli auleti 
prenàtjfiro jalatio da poeti : tenendo la poetua il primo luogo, eC aule, 
tica era fua minifira . Ma in rltimo qutfio ancora fi corruppe , 

Cola fimigliantc riferifee Ateneo in qutfto modo . 

Tratmafliafio , regnando nell' Orcbtflre , oAuleti,e eboreuti mene 
nar^, con aUua altri fi jdog>uiua , perche gli auleti non Jonaflero à ebo 
ri ,fi come exa fiato palriotollumt . vmì ciow ceutaferoal/uono degli 
auleti. 

E fccra cofa di fdegno ,ch,c gli auleti fcmplici Sonatori, 
fofl'cto fouraniachori, di molto maggiore fu l’inconue- 
nicniechc anziani follerò a poeti .. Seguir ono a Tudetti in- 

■ “ “ noua- 
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noiiarori Qnclia , Crdso,Filoflcno,cTimotco. Dcqua- 
licofi Plutarco parla. 

Ma Crexò^e Timoteo ,e¥iloffenOye fili altri di tfueU’eti poeti y pià 
arroganti , e più amici di nouità , feguitarono più quello, che più algu^ 
fio eradetvolgo yO come efsi l'appellauano y il primario, eia poche:^ 
delle corde, e la femplicUà , e la grauità antica della Maftca lafciarono. 

E Ferrerate Comico introdnfie in Iftena la Mufica, in abito donnefeoyU 
gnandofiallaginfltgiaydegli ftracci, e dello fcempio,tbe dileihauea- 
no fatto Menalìppide che con 12 i orik piu languida P banca ridotta 

Dopo il quale Cinclla Artico, a riuclcio Thauca vfata nc 
Ditirambi. cFrinc con certi propri Tuoi tormenti, erortu 
re l’hauea sforzata in cinque corde a fare 1 2. armonie. cTi 
moteo Milefio in 12. corde l’hauea rifoluta, edìlToluta. 
cFiloflcno hauca dentro mclcolato , certi fuoi Exarmoni^, 
Iperbolci, Anofij.cNiglari. epcr teftimonianzadi cotc- 
ftenouiti, leggali appo Boezio vn decreto publico de gli 
' Spartani , col quale sbandirono della Qttà.edcl territorio 
loro Timoteo fudetto . per hauereinfegnato a giouani lo 
ro, mufica piu molle, c piu languida delia loro antica, c cor 
rotto ilor coftùmi; introdotta prima daDòriefi, e poi da 
Terpandro, daTalcta,daPolinefto,da5iacada,c da Seno 
damo,c da Senocrito già detti feguitata . Di che , non è da 
dubitare , chcl'vna mufica più che l’altra di natura tra loro 
difterentì, sforzano gli animi altrui a diucrl'caftcttioni. c 
ciòprouò Arifiofi'cno Mulico grandci convnaftoria (b- 
pta ciò narrata, dicendo ch’all’età Tua. 

VnccrtoTcleliaTebano, mentre giouanetro era, flato 
era, nell’ottima, e bellifsima mufica addottrinato i e che 
fra l'altre piu celebri hauca apparato quella di Pindaro, e 
di Dionigi Tebaho, e di Lampro,c di Fratina, c di altri quS 
ri erano Itati lirici )huomini(egnalati, epoeti buoni, dei 
Tuoni, e bene hauea fonato d'aulo,c neil’altre parti della d£ 
Iciplinas’era bene affaticato. Ma pallatoil fiore dcli’etè,co 
fi tortercllòingannarodalfa Scenica tcvaria mufica, che 
fprezzò que’modi belli , nc’ quali allenato s'era « Et apparò 
i modi di hIoflcno,c di Timoteo, e di loro, quelli che maP ; 

. 2 fima- 
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ilmamcntc erano variati. &haucano moltirsimanouicà.' 
Er poftolì à far Meli tentò di mcfcolarc ambedue i modi , il 
Pindarico, e’J Filoflcnico. cnon porèfar cofa buona in 
quello, diche fu cagione l’otrima Tua prima difciplina, il 
che fi conferma da Arillotilecontantcche Filoficno . 

Tentò HtUi Doria di comporre Ditirambo.e non poti-mn da effd natura 
fu fpinto, e cadde nella Frigia , conueneuole armonia ad ejfo . 

É che in diuerfi modi difpongan o varie armonie il tefiifi> 
cò il medefimo Arillotiie, dicendo , 

Ma ne meli vi fono imitamenti di coflumi . & do è chiaro . perche 
la natura deW armonie è diflinta, fi che vdendole altramente ci dijpon- 
gono. ne fiiamo invi medefimo modo àciafeuna di tffe^. 

M* verfo alcune, fiam piu piangenti, come alia detta Mìffolidia-t . 
E verfo altre , fiiamo piu molli di mente , come alle rimefie . < me:^ 
ornamento verfo altra , come mojlra fare la Dorifli fola delC armonie. 
Et Entufiafiici la Frigifli. Tfrcìochebene dicono coloro, che intorno 
àciò hanno Ftlofofato. perche prendono tcHimonio delle ragioni, da 
fatti flef si. 

MVTAZION DELL’- 

ARMONIE. 

Giàvedutos’èychel’armonie antiche, belle, piu (ccoli 
duraronofìno aTerpandro, fenza mai cangiare lo fiato 
loro antico, e fcTerpandro, egli altri feguaci vi miitaro- 
iio alcuna cofa , non però vfeirono di quelle bellezze pri- 
me. e che iicirctàdiFrinc; prefero altra firada, e nel peg- 
giore valicarono. Ma per qual cagione, fendoui tanta la 
differenza di bontà, e di bellezza da quelle a quelle ,volon 
tariamentepeggioraronof* Di ciò Plutarco alTegna la ca- 
gione, quando in quella maniera fcriue . 

.4 tempi de piu antichi, dicono che i Greci affatto ignorarono la mu- 
fa de Teatri, ma tutta la feieno^ Jua pofero adhonorareì Dei , &ad 
amrnaeflr amento de Giouani. "Tfe appreffo a quegli huomini era per an 
cara finto T eatro fabricato ,mala Mujica ne tempH fi riuolgea, ne qua- 

li,pé^ 
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li , ftr tjfa fi celebraua l‘onor de Dei , e le lodi degli huomini buoni. 

Et i vertfmile , che il Teatro da poi dal Tl>eorin, e molto prima da Teo 
' prendeffe il fuo nome ( cioè, dal mirare , e da Dio.) Ma ne tempi nofiri , 
tanto é preualuta la differen^ delle fue forme tcbe demodi ammaeflra 
ti, ninna memoria ci ha , e ninno apprendimento . Ma tutti colo) o , che 
mufica toccano , alla Teatrica fi danno. 

Ma perche ciò habbiano fatto, Ariftotilc chiaramente 
dille in parole cofi fatte . 

7{e gli flormenti , e neU’ adoperorlirifutiamor artificiale difeipUna. 
Et artificiale poniamo quella che è, a gli agoni . Ter acche in qneflal'o- 
per ante ,non opera per cagione di propria virtù , ma per piacimento de 
gli vittori . e CIÒ per ignobile piacimento . ]l perche giudichiamo l\pe 
rare non e/fere da huomini liberi , ma più da ferui. & accade che diuenti 
no operai . Tercioche lo feopoal quale il fine dhh;p^no, è reo . Tercio 
che lojpettatore plebeio ejfendo , Juole mutare la mufica . 

ISTRVMENTI. 

Si è adunque fin hot veduto che i poeti la maggior par- 
te , accompagn arono le loro poefie con rarmonic, cosi nc 
migliori fecoli , come nc peggiori ; c nc tempi delle piu , c 
delle meno bcllcarmonie. Dellcquali ambedue, cslì furo 
no, c trouatori , c formatori , e accrcfcitori, c mutatori, c 
curatori. Ora li pruoui ch’eglino ancora fecciono, Se in- 
uentarono gli ftromcnti , accomodati a loro. E già , molte 
fiate s’è detto che Anfionc,trouò tacitata o fecondo Pau 
lània, Mercurio la trottò, c ad Apollo la donò.di quatto cor 
de, & Anfionc alle quattro, ncaggiunfe tre, c feccia di fette 
col qual numcro,gia lì è veduto ch’ella durò fino àTcrpan 
dro, efino a Mcnalippidc che nc adoperò 12. Bencfitrouc 
rà , che Anfitfne , fecondo gli altri fcrittori adoperò citata . 
& fecondo altri, lira.-fpclTo in altri.prcndelfc lira, e citarà per 
tutto vnacofa. confondendola ancora con Forminga, e 
con Cheli. 

i)^nr“ 
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Della quale diurrlità i o fia quello che ilSignor Bardla p 
po i. Galileo ne aice,chccitara,e lira fodero lo fteflò, in gra 
dezza Iole differenti , o lia altrimenri , a noi nulla importa, 
i quali folo cerchiamo di prouarc , che i Poeti , adoperaro- 
no armonie di ftormcnti , co’ canti delle loro poche, o fia 
invnoilfromcnto ,o ha in altro . 

Pcrciochc oltre a qucfti Citara.cLìra ,fe bcncSiritcin Li 
bia trono l’aulo, & lagne IVfo in Frigia, e ferie non furono 
poeti . nondimeno Marfia il hghuolo,e l'adoperò, efu poc 
ta; e coli Olimpo il primo, & coli il fecondo Olimpo e poi 
a fecoli. Clona, Tebano, che i Nomi aulodici ritrcuòcAr 
daJoTrczcniOjC Polincllo , e Sacada,raulo adoperarono 
e c 5 aulo coftui più volte vinfe l'agone. L'adopero parimg 
te Minnermo a cantare le fue elegie, e molti altri , e final- 
mente Filofl'eno, e Timoteo, quando infuriò col Nomò 
Orthio Aleflandro . 

D'altro lato, adoperarono la lira, o la citara oltre ad An 
fionCiChrifotcmi, cFilammonCjcTamira, e Mufeo fuofi- 
gliuolo, e Lino, ed Orfeo , e l'altro Mufeo ,& Eumolpp , e 
gli altri poeti, checon lui perderono in Agone. Omero fc 
neferui parimente, eTerpandro, e tutti i legnaci Tuoi nei 
nomiCitarodici,eTaletaGnofio ,cSenodamo,eSenocri 
to,e AIcmane, e Arionc, e tutti ipoeti * che portarono no- 
me di Lirici , e le Corinne, che Nomi Lirici poetarono . 

Ma Saffo ritrouò di battere la citara con plettro, e tro- 
no limilmente lo ftormento detto Pirtide . Ibico trouato- 
re fu della fambuca. & Anacrcontedel barbito diirccor- 
de , de vn’altro di ao.cordc detto Magade, nella quale fona 
ua egli tre armonie Frigia, Doria,el idia. EFrinevnpcm 
tacòrdocherendea 1 2 armonie. A'cirandroCircrìo,di po 
checordech'hauca il Salterio lo fedi molte. cSimicofecé 
vno llormcnro di 3 s corde. & Epigono di Sbraciavo© 
di 40» che nominò Epigonio, ma quelli piu tolto furono 
Mutici, poichc poeti non fono nominati . 

Altri poi trouarono gli Ettagoni, & i Trigoni ; c Pitago- 
ra Zaciiuhio fu trouatorc del Tripode fatto alimiglia dcl 
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Tripode Delfico , il quale lonaua quali tre citarc,l’vna Do- 
ria , l’alrra Lidia .eia terza Frigia . 

Più altri ftormcntivi furono a corde il Qepfìgiambo, 
il Salterio , lo Elimo , il Nouccordo.il Pentacordo, il Feni- 
ce, il Lirofcnicc, il Monocordo, loScindapfo, elaPandu 
ra ,& altri nominati da Ateneo, di alcuni de quali fi feruiro- 
n o i Poeti , & d’altri i Mu (ìci . e di quelli niuna cura babbia 
nio , come a propofito noftto non facenti. 

A V L I. 

Non minore varietà fu ne ftromenti da fiato . pcrcioche 
molte maniere d’auli furono trouate. EtAriftotfeno, fe- 
ce memoria di cinque fpezic , di Partenij , di Pedici diTcJii, 
di Ipcrrclij.e di Citarefterij oltre a quali vifurono i Monau 
li . I Fotingi, che non da cima , ma da fianco prendeano fia 
to,&iI>ittilici.cgli Elimi, checoiFrigij, cconleSccra- 
lie, erano lo ftcIlb.Ve ne fu di Diopi quali traguardeuoli da 
cimaapiedi. Di Muficopi.di Iponeti, quali foraiidi Porto 
DiLcsbi). Venefu di grandi, di mezzani , dipiccioli, edi 
picciolirsimi.eafolo,eaduecongiunti, conici Partenii, 
e vguali , c difuguali, come i Gameli j ; e più congiunti inlie 
me,chcnomcacquiftarono di Siringa. La quale Diodo- 
ro ferine cflcre futo trduato di Cibcla . & altri di Sileno fuo 
compagno, e come dici Latini dcflcroall’aalo nome di 
Tibia, perche vna fotta di eflb fede fatta deU’oflo di gam- 
ba di Nibio, o di Aquila , odi Gru, nondimeno è , li legge, 
che nc furono formati , c di corno , e di oflb di Lionfanre, 
e di Ceruo. & alt ri di loro, e di bufib, e di Alloro, & anco di 
gambo dell’orzo, & anche di rame, eda principio quelli 
di Olimpo li trac da Plutarco hebbono trefoli iòlU e poi 
fc gliene accrebbe vno.c DiodotoTcbano gliene fece moi 
li. O ndc fu che heb.bero iforida cima ,altn di Lotto , alui 
in mczzo.e altridauanri,ealtcidadieno,caitrianco dafil- 
chi Per virtù de quali foia minale fonò gcauc, c tale acuto.c 
tal’al t ro l’v no, e l’altro. Onde hebbe luogo Ateneo di dire. 

■ *’ Ter I 
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Ter lo che erano àciafcuna armonia fi opri aulì. CraciaJam'aHlf 
. ta erano aulì negli agoni, a propoftto di tiajfcunm armonia . 

La qual cofa fpiana Paufania in quella guifa . 
Quiui'pnaftatua èpofia di Tronomo ,huom che fonò C aula a piaci- 
mento, del popolo piu eh' alcun' altro . In fino a lui gli auleti tre forme di 
aulì baueano hauuto . con certi de (juali ,fonauano armonia Boria . e da 
quefli differentemente erano fattigli auti della Frigia armonia, e quella 
chef dicea Lidia fi fonaua con aulì diuerfi . e Tronomofu quHlhcbe pri 
mo, s’imaginò auli acconci ad ogni armonia..^. 

E perche dice , che qaiui preffo alla (latua di Epaminon- 
da la sua llarua era dirizzata, mohrachein grande pregio 
fu queU’arre .Epiu ciò fi proua.perche non fi (degnarono 
di fcriuerne huomini grandi, Archita,& Eufranorc Pirago 
rci,& Ariftofleno . c per eh c per m ol te ccn tin ai a d’a nni, era- 
fi quell’arte per la Grecia fparfa , che i piu nobili huomini , 
c fpczialmentc Spartani, o Tcbani.c Atcniefi, a molto fi re 
cauanodifaperne. e ciò forfè per quella cagiofte, chele 
n’aflcgna ne Problemi mentre vi fi dice . 

. Ter qual cagione,piufoaueèla Monodia (cheecanto di infoio) fé ai 

auto , chefe a lira fi canta l 0 perche , tutto ilfoaue, a foaue mefcolato 
fi fa vno. el'aulo epiufoaue,chelalira. Il perche anc^U canto a queU 
: lo mefcolato , piu che alla lira, é foaue^ . 

.B poco dopo. 

tl canto adunque e Caule fi mefcolan tra loro per la fomigliavt^^er- 
che ambedue fi fan col fiato . «JMa il feongo delta lira, poi che con fiato 
non fifa, e meno èfenfibile , che quello degli auti , e meno fi mefcola coru 
la yote^ « 

Maqùcftofi gran pregio, in che Paulo era falito,pcr leg- 
gìcT cagióne a non ifpcratofinelì conduflc .Perciò che Al 
cibiade ancor fanciullO)fecondo il cofiumede' nobili ,da- 
tofi ad appararnc;alcuno dice daAntigenida,huom in quel 
l’arte famofo , & i piu , dicono da Pronomo fudctto;c po- 
ftofi l’aulo a bocca , fi come s’accorfe, che il gonfiamento 
delle guancic,il rcndea mcn bello, coti incontanente da fé 
lo fcagliò) comedi Minerua s’era già fauoleggiato.Ne piu 
toccare il volle . 11 qual'atto rilàputofi in Atene, nou fu piu 
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ale lino de nobili giouani , ne de più atrempari , che per lo : 
innanzi appararne (i volciTe,eco{i pa&ò in dil'ufanza.fe non : 
forfè da qualcheTragico, o Comico, o pcrlonachediqucl 

10 erercizlolìviudlc. ' * j 

ARMONICI. 

Di già fi è mofirato ,.chc i poeti medefimi ,cofi cantaro> 
no le loro poeiie, comcanco fonarono al Tuo canto varie 
armonie , e vari llorraenti di eifi, c vari di quefti, e di quelle 
inuentarono . Ma perche chi faona aulo. ii parlare feome 
Ariftotile dille) 5cil canto proprio impcdifle.eper ciò non ' 
tutcoadvntcmpo,ecanra, efuona, maaviecnda, IVn» ' 
dopo Taltró fa j conuenne che cofi» c Marlia, e gli Olimpi, ; 
e Cionà, e gli altri fuoilèguaci, anch’eglino facellèro. • 

Ma perche il fuonò deli’auio mefcolato con la voce , e piu i 
foaue che folo; conuenne a poeti trouare miniftro , che ' 
mentre esficantauano foha(Te,eco(i fecelì artedei fonarlo' ! 
fòlodetta Auletica, egente. chcrefcrcitalièro^rhe Auleti 
;f4lrono chiamati. Iquaiicancando.o poeta, ochoro» gli I 
Ifonauano. Ma col tempo tanto s!auanzarono in pregio , 

! che foprafeccro , e i chori, c poeti, il che ^ fopra fi vide . 
'nello fdegno diPratina . 

Diuerficdapoetid’aulo , eda giù Auleti Airono gli Ah- t 
ledi. I quali quafi polli in mezzodi que* due, e (ònauano 
raulocomeaulcti,ecantauano, come poeti, poefic, n>a 
poelìenon fuc.& a quelli fece Nomi Qonà,(i come a quel 

11 auleti hauea Olimpo latto leggi auletiche «di ambedue 

I auledi, eauleti fu dagli Anfhtioni pollo agoncin Pithia,e ' 
, ad F.chembroro, comead auledo, ea Sacada, come ad ati-' j 
' letc , fu data lapalmaidiccrti agoni..e poi da indi ad annifu i 
lcuat 9 lo agone de gli auledi, e ritenuto qudiodc gli au- j 

Ieri . 11 che tutto in Paulania fi vide . i 

# ■ { 
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‘ CITAREDI. 

l' Nel quale ftcflb luogo^hiara è la differenza de* Citaredi, i 
e de Citarifti. perche vili dice, che quando da fudetri furi- 
nouato Tagone PithÌQ diCiraredi, come per antico flato 
I era; dopo licenziati raulòdiif pofelro f/i campo agone di 
Gtarifli. D'altra ragione adunque fu Anfìonc da Eraclide, 
eda PI utirco detto primo poeta della poefia citarodi'ca, 

^ e d’altra fu citaredo quello Elcurercdi Paufania ,)checan.' 
tando cantilena altrui fhauea vittoria riportato. Ed’altra 
terza ragione furono iCitarifli. cioè gente, che fenza can 
tare , la citata folcano fonare, e fì corrifpondono poefìa ci 
catodica , e ppef ia aulodica. citaredi , ÒC auledi, citarodia A* 
aulodia; e Citarifli.dc auleti E cofa notabile Icrìue Ateneo 
i di vno Amebeo Qtaredo, dicendo 

1 ■ li quale, Arijlea nel Ubro de citaredi afferma, hauere abitato in ,/tte 
n€ yùino al Teatro^ quando 9Ì entraua per cantare ,prendea rn talento ' 
sdtticociafcMn giorno. 

■ Chefarebcperlomeno oc. Scudi d'oro, de noflri od. 
pece. Et vn’altro chiamato Eunomo vicneferitto, mol- 
; f o celebrato . E cotale fu quel Terpno , che i N crone i nfc- . 
gno di citata. Scaltri fenza noucro infiniti. F.tvna fpeziedi 
citaredi furono i Rapfodi, quale fu U}nc,c Mctrodoro , Se . 
'altri afTaijCheraltruipoclìeandauanocantàdoa Inondici 
tara, o di Lira nò folo gli omerilti, o Omeridrcume Gionc 
li vàraua di elfere. ma a.nchc il recitauaiio da Rapfodi le co. 
fcd’Efìodo.edi Archiloco,edi Mimncrmo,cdi Focilide co 
mcda-Camaleontcrefeti Ateneo cdaGcarco, che Simoni 
de Zacinthio raplodo ledSdo ncTcatri, càtaua Icpoefiedi 
Antiloco. E Mnafionecerti.Giambidi Simonidc. criferen 
dolo da Dicearco.Clcomcne Rapfodo > cantò i Cararmi di 
Empedocle. E non è vero ciò ^c quiuifìdicc, che Demo* 
trio Falereo primo condulTein Teatro iRapfodi, ne gliO- 
‘ meniti, ne al tri ^ 

Perche Gionc appo Platone pur fi vanta di cflère il miglio- 

jc 
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re degli Omerìdi, dchaucrcvinto l'agone dcRapIodi in; 
Epidauro, &fperarcdi vincere in Atene anche quello de 
Panatenei . E pur Platone fu auanti al Falcreo, che difeepo 
lo fu di Teo^ado.Et Eliano rende teftimonio che Ipparco t 
figliuolo di Pililtratocoftrinfe iRapfodi a cantare le poe-' 
(ìe di Omero, ne Panatenei, ne quali lì vantò di vincere Gio ! 
ne . E da luoghi di Platoneantedetti, fi nota, che anco i rap i 
iodi haueano gli agoniloru , non (olo in Atene, e in Epi> j 
dauro,nellcfeltcdiMinerua,e di EfcuIapio,niaancheèda 1 
credere, cherhaueflTero per altre fefte^, e per altri luo. 
ghi della Grecia , li come fé l'haucano« eicitarilli', e i ci- 
taredi t e i poeti citarodid , e gli Aulodid ,e gli auledi, e gli 
auleti. 

Sia adunque infino a quìa badate dimofirato^hei poe- 
ti antichi , medefimo furono Mufici, e poeti , e la armonia : 
infiemecfercitaronotclebuonemaniere. c le men buo- 
ne di armonie ritrouarono, e quello in effe, che piu piac- 
que loro, ^ di tempo in tempo andarono, degiugnendo, 
e leuandò^ crimutando.enuouecolc,&ilhumentifbr- 
m'ando, e riformando; e genti hauendo quando miniftre, 
c quando imitatrici, equandoancoraemulatridiccpn. 
correnti. 

P O E S 1 E. ET A R M O N I E. 

Ma quali poefie,a quali armonie ^ o per contra quali ar- ‘ 
monie a quali poefie accompagnarono^ Nella quale dimi 
da,comeche molta ofcuritàv’habbia,dicianne però, quel- 
lo che , o per chiara relazione , o per adombrata, con mol 
ta fatica potuto habbiam riccone . 

La prima cora.rimembriand del detto di Platone, chej 
confiandoil cópiuto Melos di tre cofe, Parole, Armonia,e 
Ritnio,conuenia,cherarmonia, dcilritmo iegnitallero il 
parlare, cioè , a quello ainbedue fi concorda(Tero,e confor 
maflerò E apprefl'o ci tomi a mente , il cafo di Telefia da 
Plutarco , e da Arifiofleno raccontato, che non potè accor 

dare iniodl Pindarici con quelli di Filofleno. 

■' ' ^ Rr 2 EqueL 
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I £ quello clic Ariftotik dìFilolTeno narra, che volendo 
! comporre Ditirambo in tuono Dario per forza fu dalla 
> natura deirarmonia tirato odia Frigia. Adunque, noni! 
accordando rarmonia,l’vnacon l alrrat econuencndo, 
ch’elle legnano le parole» e loro li coucordino; non ogni 
podìa ebbe conformante, & feguace ogni armonia . 
aaramenti altri appreflb , che fé bene l'antiche armonie fu. 
rono cinque , Dotta , Eolia , lonia,Lidia , e Frigia . c le più 
i modernefei, Mi0blidia,IpcrmiiToIidu,&ipolidiaj dclpcr- 
' frigia ,&ipofrtgia, e Locriftì . furono nondimeno , quafi 
tutte l’altre,odcicutio rifiutatelo in po coviate, fuorché 
le tre Doria , Lidia, c Frigia , ondefi è veduto , che Sacadatò 
lia Clonà il l'uo Nomo Triraerc in quelle tre armonie có- 
pofè. e Pitagora Zacinthio il (ito Tripode in quelle tre con 
llitui.Et AtucreontclaTua Magadedi ai. corda in «fucile 
ue fonò medcfimamentc. Ateneo di tcllimooto di Potìdo 
Aio dice coti. •' 

, ^HaertonuricordaedoU Magaie dice, . 

.i io Jitoaoinitenti corie, Teeendo la Magaie, i<leuc^, 
^PoiìAonio dice, eh' egli di ere melodie fk memoria Piègia,Peir}a, 
C iàdi ^ . Terche ^tfie fole ,AaacreonteheU?e ini^o. B^c^aatì ciaf, 
cunain fette corde ft finta . 

Principalmente adunque veggiamo di qudlp trcprinci- 
pali prima, qual diloro, a qualepocllas’acèonqcnilTc. 
D’vu’altracofaptiniaanchetkcorciandod. qudlaehcAri 
dotile dilTe, cheaicuui filofolaati haucana dtllintì i mdi 
in uc Tpezle, Etica Patetica , &£ntu(ìaAica . Dclicquaii lo< 
: da > come Etica, de atra ad ingenerare buon collumi la Do« 
‘ ria. da Frigia chiama chiaramente EiuuitaOica. Adunque 
la Lidia» c le fue figliuolc faranno , lapatctica« 

Cominciandoci aia nquedaiiapiù nuoifellau , da Arì- 
llotilc , che la Eactafìaibicac, diciamo fxima-quciioche ne 
diccegli. ' 

Il Ditirambo :,per. confefftto fare ^ffere frigio , Di ckemaiti ofemfi 
• iicano.eolorti tkt eirta iftcfia fono , 

I "T’^ ~ • ■ Epo*" 
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Epoircca Tefcmpio Tudcttodi FiloITcno. lipcrchcan- 
che gli (ì fuotia l‘auÌo.diccndo chcl'aulo è tifpondeme al 
la Frigia armonia. 

Tertiotbe la mtdtfima, hxU deU'amnnhJkt^d'b* 

J^ohIo fra ,gt i f or pianti . pirtba ambedue fimo nrghfiithe . 

11 Ditirainbadunique (ìa la penna pocila, che alla Frìgia 
armonia (ì conformi. £k fcoon<la GcnoiMcltdiOiìmpo. 
De quali (crine. 

Atachenei^ itfaaciamoeerff qmdi.iehinrpipereofi altre tHalte.mt 
non in menoma parte ,An(he da Àiel/ 'di Olimpo . J rptali di confe^ionej, 
fn ^.anivxe.E»tnfHfikì^.\ol'£mt^tafi^ pafimedtlCoftumenÀ^ 

iléi/wa» , -.rj . - 

c Sc4m.didi01innpQ^f)o£n(urtaArci. &-a qucfliccon- 
ueneupie la Frigia armonia, lecoic far re da Olimpo furo- 
no con Frigia armonia fatceconaulo. ma quali pooficf- 
gjifccc^ . 1 . 

11 ^oojU)PxìUcefàlotad Apolline. . ^ 

ni^omo Armario. llNomoOrtioaMineroa» 
f. 1 111 orni aulctidioi Giorni armomd/ec$ pocnafurono . 

.11 Nomoa Marteichemencoua Pluurco .0cjlChorco» 
chedioQhauer vfatO'neAiatroi, £tU Bacchio. 

_ Oltre acro .fcriuecofi Ariftotile. ' 

Da Sacri Meli nedian cofloro quando yfanoìmeli j che tforgh^ano 
r animo^ come jèprelohanefferomedtcimt, e pnegafionc ^ . 

/ Adunque i Sacri Melifono nei numcrode gli Orgia^i- 
ci , quando s’vfano , e fra primi ìiano il Matroo di Siri te , c 
quello di Al arila >c quelli di Olimpo , c quello diOrfeo.fat 
tiad onordiCibcla. Ad onore della qualeeraanco farro 
il Coribanrico di Orfeo ,equelio di Epimcnide» fendo i Co 
rìhami'di quella Dea miniilrt - £ fei Tdchìnt furonoi mcv 
delimi t |a^<l>chiniacadk Eptmenide,c di TetccHde è dt-erp 
dine,clKcamat€<H(^'fO€ooFrigia,^Orgiaft«ciaarnae«ifi. 
DipiudiceiLaiedelìmd Aridotile. i 

q^'iJ Bacchia t& ogni tale monimeato tragfi mmfimte- 

mente èae gli .AiUv,EntW ^émmic tHe Friglf Meli prendono qntj^ 
cqfeilfonnepe^iicKp. 

7— ^ 
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Da che pare , che a qualunque poelia s’acconipagnaflV 
l'aulo > e la Frigia armonia , folle con Bacchia , o Bacchico 
mouimento da cantarli . E tale certo fu quella di Onoina* 
crlto,cheportò titolo di Or^a. poiché quello nome al- 
rOrgiallicaarmonianda.E fé Bacchia prSdenome da Bae 
co altresì, per che non altresì ad aulo>c con Frigia armo* 
nia lì cantarono i'altrcpoeliCy che da Bacco hebbono tf* 
tolo . S\ come furono quelle di Lino Tebano/ii Orfeo, di 
Eumolpo,eIa‘FrìgiapoelìadiTimete,chefe in Frigia fu 
cotnpolla, e da buona Frigio, & perciò vfante t’annonia 
del fuo paefe . echeper fòggettohebbe lecùfe di Bacco, 
lì come l’hebbono poi le Bacchiche diDinarco.c'di Ari» 
gnote,ediTeoÌitoiCletinneo . EleBaBarichediducDia: 
nìgi,del Samio, e dei Periegete, cl’altro tale. Es’egUè ve^ 
ro/]uello, eh’ Arillotile pur dice . 

»A»c0ra FauU non i Etico , ma firn toflo Or^ùjtìco . llpercbe i da 
sfarlo a tali oecafioni»neiic quali In f^taioU fuó pi» toflàfmr^aì^ione 
^mpaf amento. 

• ' E gii farà da dire , che qualunque poelìa ad aulo cantata 
follè Orgìallica . Ecotali paiono eflere Itati da prima quei* 
le, che Òatiri hebbero nome , & anche le poelìe di Prono* 
mo Auledo, polcia, che appare eflcr llato poeta scriuendo 
Paulania. 

sfece >n' .A fina a Calcidefi in fu CEnripo,Vrofòdio a T>elo . 

Et ancora fauellando di quandò Epaminonda rifece Mcf 
fena.dice. 

Sifabricauano anche a Mufica/ion gii iTaUrat che degli aulì Beo^ 
& .Argini. E i Meli di Satada ,edi Tronomo , allora s’tnttodMfJèroa 
Hontefa.j. r 

'' Et da ciò lì tirerà in confcquenza ,*che non pure gli Af 
mah, ci Meli,& i Profodi; di colloro» ma qualunque altra 
maniera di poelìa da qualunque altro pO^,&auledo,che 
a fuono di aulo foflc citatu,haudlè armonia a quello ftor 
mento conuenietitc,che la Frigia fu . Et aneoradi piu , che 
r tutti i canti dccori,chca Tuonò d’auleti li ci tallero, do uea* 
no cflcre cantati nella mcdcGma armonia Frigia . quali fu- 
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rono quelli centra quali Fratina Flafìofccclo Iporchcir.a 
da Ateneo recitato, e dicendo . 

Tratintil FitaftOyfe^dndo ntllt onbtflyt tAuleti^e Choreutìmerct 
nariì conucciaronoaUunitptubegtiaulttinon fontì/fera à chorì^o 

ttu era toflume patrio^* i cbori^ceinejferoagli auUthmoflxo l’animo- 

i s. ‘ mì ; 

E come che dal detto Ariftorelico. venga in confeguen 
za;'chcdouunqueinterueni(Tcruonod’aulo, ecanto, vi 
doiieflè adoperarli l’armonia Frigia, non pare perciò diete 
futo del tutto vero . Perciochc già s'è veduto , che nelle fc 
ftc di Adone, le donne erano in pianto jeil Tuono era di au 

10 picciolo detto Gingro. Di cui Ateneo coll ragiona. 

Cingrano I Fenici, come Senofonie dite. & >faHoault di grjtide^a di 
yno palmo di fitonoatutt,elamentekolemoito:e qneftiantbe rfianoi 
Cariftit Treni, fi forfè non antÌK la Cari* fichiawaua Fenicia fteo- 
me appo C orinna , e Bacchi fide fi truoua . Si nominano ffuefli aufi Cin 
gti,da Fenici Treni thè fanno intoruo utdone. perciotbooiFeni 

ci \/4done chiamate Gingrai. 

E già Tappiamo dalle condizioni alfegnate di Topra a cialcu 
na armonia chela Milfolidia ,cra la lamcntcuolc. coli feri- 
uendone Platone. .... 

Quali dunque fonofarmonie da Treni I Diimi tuebeftì MuficO ter, 
te altre tali. , ^ 

E li è veduto cheOhmpo il grande,fu trouatore deno> 
miTrcnetici . & c noto, ch’egli Paulo adoperò. Adun- 
que a Tuono d’aulo li cantarono NomiTrenctici.eTreni, 
c quelli in armonia Lidia da Terpandro, ò pur da Saffo . 

1 quali Treni erano purellati prima cantati da Lino. E non 
purcl’aulo fbrui anche alla l idia , ma alla Dona eziandio . 
pcrciocheil medefimo Olimpo lonatorcd’aulo , quando 
trouò, prouahdofi in quel Tuono , il genere Enarmonico » 

11 Hcccin tuono Dofio , 11 che Plutarco deferiuendo dice 
infine. 

£ così maraurglìatofi del Sifiema tvtjlitntf SaltalogU , & apfrcr 
standolo il Jece ut t stono iMio, 

' Mon 
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Non buona adunque, ne vera fu la dortnna Anltorclica 
dcU’aulo che fofle (òìo Òrgiallico , e faccHc la purgazione 
pertinenre alia Frigia armonia fecondo lui.Enon bene per- 
ciò riprcfcegli iocratc, cherilìurandoraulo ritcnefle nel- 
la republica la Frigia, con la.Doriaarmorìia. Ilquaicpcr- 
cioquclla ritenne, pcrchcclTcndocommotiua di ira, e di 
bellico furore (comefi videtiell'efcmpio giadetro diTi- 
motco, e d’ Aleilandro) poteflc à Tuoi giouani lare animo » 

. &ira nelle battaglie. L'aulo adunque non fcruiloioalla 
Fri gia,ne quella forzafolaebbc tra l’armonie,che ha l’aulo 
txagli dormenti. nefurono ambedue orgialbci. perche 
fc bene quella fu lemprc tale» l'aulonondtmcno non fem- 
prefu tale, ma tal’ora ferui aTreni, &a4amenti, d^^tal- 
ora anco all’atmonia Doriafeferuizio, perche fu detto di 
teltimonio di Ateneo , quelle parole. 

E però erano per ciafeu na armonia propri aulì. Et a ciafeu 
no auleta erano auli a cialcuna armonia vtili ne gli agoni. 
Ma Pronomo Tebano primo lonò da gli aulile armonie. 
Dalla cui ilioria era dato da Paufania fatto più chiaro, che 
auanti alui gli auleti baucano aulidiuerlì per la Doria, pec 
la Frigia , e per la Lidia. & Pronomo trono aulo » che tutte 
treiefo'nau». 

D O R I, A. 

- Ma quali poelle furono dalla Doria accompagnate ì Prì 
mieramcntc quelle di che Aridotile intende quando dille. 
^d-ammatjirawuato ,ficotMt dttt» è , forno io Meli Etici, & or 
mmie tali-, E tale iU Dorici. i 

. Ma quali fòlTero quelli Meli, noti dilTe parolaibeneàl dil^ 
Ce Platone in quelle. 

7erigiioi,cbeti.filafàno,laI>orifH^.e'Jatripfii. T^tm.fo, iifii 
I ' i»^l‘amoHÌe,wutUiciajpteUaatraouiail4^ale',:ittbeBUoapojiedi 

I ■ buctn forte ,& in ogni sfo r^ta operatone , con decoro imiti le.itoa, M 

t . icMti ,.tdi colui, che perde, oyà tra ferite, e-morti , oin altra iifa- 

uentura cade : & in tutti ifuefli caft, con oriùe , e conftfferen':^ foflie- 
ne la fortuna . Et altra d'altro iato , d'vno eoe in pacifica , e non isfer. 



« 


L I B 1^0 SETTIMO, |H 

a:^on ft truoui , ma in volontaria , « alcuno huomo perjuada , o 
frieghi , 0 per preghiera aDei, o per ammaeflramenf , t per ammoni- 
tone , 0 per contrario , ad altri pregante ,o infegnante, « petfn adente , 
fi fottopone ;&in ciajcuna fi porti , come ragion vuele^ non fi infuper 
bifca . mateKperatamente,e moiefiamentein tutte ^jle operi, (p- ami 
eie thè ne /accede . 

QjiefìedMe armonie , sforato , e volontari» di huomini di tea fortu- 
na, e di buona , di temperati , e di forti ,te quali imitino , ottimamente 
levoci,queflelafcia. t^a ,di/fe egli , non altre demandi , tbetila/ti, 
che qnelle ebetibodette^ . C he erano la Doriate ta Frigia. 

- Dal quale ragionamento A raccoghc per la Frigia , che 
quell’ode, e meli, che canteranno azioni belliche d’huorol 
ni forti verfanti tra feriti, c morti, ctrouaririliin faccnde 
dure , & afprc ; c per la Doria , l’ode èi mclicantanti , huo- 
mini fofFcrcnti a dettato di mente, la buona , c la tea fortu 
na, c temperati , e modelli , & i dinoti a Dei , c gli amoreuo 
liadlnlcgnarc, c ad ammonire altrui, e loftenenri gli al- 
trui prieghi , c infegnamenti , c pcrfnalioni . Ma quali fono 
le pocfie che do faccianor’ & operino gli clFciti fopradet ti' 
Equantcditalifiironcranno, auntc fidouca accompa- 
gnare, e conformare la Doria armonia -c fra quelle podie 
lipongaru). 

Prima gl’Hinni i qnai furono detti prieghi de Dei da Pia 
tone, c da altri anche laudi, e tali furono di molti d’Oleno, 
di Melanopod’Antcdi Panfò/iiTamicra,d’Orfco,d’Oiiic 
fo , e de gli altri fi lono già nomriurt. E lealtrc poefie 
congiunte a grhitmi,Telcrc,Milleri,Sotcria,Cararmi»Cra 
teri , Pepli, & altri diOrfeo, ed’alrri. &Peani,& Peoni, 
e Prolodii, e N orni, e Proemi, c le vi fu ahra rpezie di lodati 

ti,adiSacrificantiaDei. , 

Di piu tutte le raccontanti opere de Dei. quali furono, 
JeTcologic, lcTcogonir,8ili»cfmani'hacrr,cleCofmo- 
pdc,clcColmogornc,ri Prorocolmt. elcTiranoinaxhie, 
elcGigantomachie, &afircrali,lénttcda tanti pocrty di 
quanti per auantt memoria s’è^fatu -, 

E perche Piaioge dopoilpriegoaDer, pone Io infè- 

./ « ÌT 
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gnamcnto , tutti quc* poemi, che infcgnamentici hauran- 
no dati , Agronomici , o dicofe di natura , e generali, e par 
ticolari, che molto furono in grande nouero, Torto quello 
capo (1 ricorranno ; che Te o cantati ad armonia furono , o 
li porcttono, dalla Docia faranno ilari ornati . 

E cofi tutti gli altri , ch'alcun'artc ci haueranno Tpiegato 
quale fu quella dcllo’ndouinarc per lince di mano , o per 
battimento di cuore,o peraltro indouinam^to, quai fono 
Itati quelli di Eumolpo , e della Eritrea Sibilla . e di Elìodo . 
o l’arte di coltiuar la terra in tutto , o in parrc,chcnti fono 
(lati alcuni poemi di Orfeo, di Eumolpo, di Elìodo» e d’al< 
tri aliai. i. 

E lìmilmentequelli , che dlMcdicinafurono in non pie* 
ciolo numero compolU. 

E quelli, che di herbe, e di pietre, e d'animali ci diedero 
dottrina. 

E parimente quelli, che di Geografìa, e vniuecfalc,c parti* 
colare furono diftell, e di certi propri luoghi. 

EquegIialtri,chciftociadicofc fra huominifuccedote 
cidiuifarono .&i lignaggi ci andaronocantando. e le -fa* 
uolcvarictelTcndo. per ciò che tutte quelle nel genere di 
dalcalico fi poflbno riporre . Si comeTaltrc ancora, chedi 
virtù, e di buoni collumi , e di ciuili cole per via di infegna- 
mcnto ci faucllarono , come furono gli infegnamenti di 
£liodo,di Chitone ad Achille . e le Ipoteche di tanti, che li 
fono a dietro regillrate. e le leggi Scitiche diAnacatlì, e 
quellcdiCaronda,chein Atcneaconuitiii cantarono. 

Vicino alle quali pofe Piatone Tammonizioni, e vanno 
TammonitoriCidi Focilidc,chc pure da Rapfodi furono 
cantate, e quelle di Pitagora, e diTcogoni,e l’altre coli 
fatte. 

E quelle , ch’era folito a cantare Femio , e gli altri poeti , 
& Achille ItclTo per confolarfi,cpct onorare gli Eroi , e l’B- 
roiche loro opere, le quali Plutarco pur ripone , nei genere 
Pedeutico.oinfcgnante conlocfempio, &efortantecon 
le lodi a bene, e a virruofamcntc adoperare. E folto quelle 
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fi porranno tutti gli Eroici poemi, ch'in numero grande fo 
nofutiferitti. 

Es’altro alcuno v*ha, il quale alcuna,© piu delle cód/zio- 
nidi lopra date alla Dorica armonia tiene, ciò idei virile, 
del grande , del graue, del magnifico, del macfteuolc, cdel 
diurno . E fra quefte hanno ad hauer 1 uogo le canzoni , e 
le poefic de’ tempi primieri, che ne’ conuiti fi cantauano . 
dicendo , come veduto fu , Ateneo . 

Ma gli antichi, prefero in cofìume ,eper Uggì; di cantare ne cenni- 
tigli ninni de Dei, acciccbe anche perquefti ft ojferuaffe Conefià no 
/ira , e la temperanza. Tercioihe t/fendo arnonici^gU .Afmati, aggiu - 
gnendaui il parlar de nei, /acca più >ener abile il mede di ciafcbednno. 

LIDIA. 

La armonia, chiamata Lidia, fu anche detta Lidiftijaqual 
Iicbbedi fé, come figliuole,© germogli. La Miffolidifti,tro 
uata non fo fcdaTcrpandro, o da Saffo, che l’vno, e l’altro 
riferì Plutarco. La lpcrmiftoIidifti,chc diffe Ateneo . La Sin 
tonolidifti, che nominò Platonc,e laLidifti,dalui detta 
Chalara,eda Ariftotele animene.che tuttovnofignifica. * 
ùano.di’TÌmelTe. Ilchenon patirono l’altredue, come che 
l’vna haueflcl’Ipodoria,cheIa fteflà era con i’Eolia,e l’altra 
liaucfrcnpofrigia.cl’lpcrfri&a, che Ateneo non reputòar 
ntonic,pcrche nccoftume efprdTecoi ne furonopatetiche. 
OcadeliascmpliccLidifii,AriftotiÌcfcriue. ^ 

,3 ìéttncc^a, (ò delle armonie al f una d taU, ebe$'acconuenga alla età de 
jkntiidli , perche po/fa, & ornamento battere, dr infegnamento ,^ua- 
Umo/tramafsimamente dell' armonie bautre la Lidijti. chi&roà, che 

f^**>Jfti/òno da porte; alla pedia, o di/ciplina, chi il medioaejA pof 
fibile,tlconueniente. 

Da Uc quali parole molto c palefc,che la Lidifti era acc5- 
modata a fanciulli. Perciò fi potrebbe dire, dici poemi 

conUenientiadammaeftracfanciulh.fccondo il mediocre, 
oc il pofsibile, follerò da cantarli a Tuono di quella armo- 
nia. Ma ciòlembraamolto olcuro detto . niuna mcn- 
ziom: facendoli de’ poemi coli fam. epcrcongietiura po- 
tendofene lirarcà ciò,oniuno,omolti. 
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ricordi, 0 infcgnamcatiì il più incerti, e dubùii & ad cniiui 
Xìm(slw>tà.'piu m apertola pofe Ploronc quando di0'c> 

^alfadùn^He delle armonie fonomol^if QCPnHlUAUì .la ^LajS dille 
egUfetd^difiiile^ùali,(ihaUreft^)HmanOt(rim(^ ' i. 

Tutte adunque le poclìccanuiuaii (' cioè dopò che quel* 
la prima buona difciplina fu Inutata ) forro a qucAa armoT 
nta fi condufic. < > “ v i , Vv- « . . 

e Quali furono y gli Epitalami^ e gli (mena togli Scòli;, le 
Parcnic, i Genetliaci ilo Parodie, egli Epinici; i« i<CorrHj& 
ogni airra forte.chcneconniriypdccomiiti ficaiualic,qtu 
li i poemi furono di Afchdfirito e di Carmo Siracufani» e 
li Cinedi di EiloiTenoediTimonc. .1 T 

E lotto il nome di Molli armonie, edi calare ,edi ritneH 
fecondurrei io tutte lepoefkdalcficirzo,elePcgQiicdiduc 
On>cri , ilcicco, e'I Sctlio, edi Avato , q di T eloiui,i3 diGM 
fippo,egliSpudoogcli; di Btdo ci giochideita palla di 2o 
ncoi,edclTrocodi Ijr- k » 

E lePriapce.con cuttclclalciuedifinfroaio,di Aftianalà 
fadi Elefantina , edi Fileni ,cdi>Batralo«Eièi latini iiauell 
fero armonie vfato, tutto il poema dlCaufiio fa(iiadix|U<- 
lUX'qadlo di Mataialo^ ^alcun^aiovo .eie tappPòfcntKr, 
Comedic, Mimi, Pamoinivni, Miiifi^nribi,;M:^dit>Li(lo 
di, Simodi, Se Uarodii de ila totragedi^ ei Cinedi di Sofad e, 
e de fuoi lèguaci, e ie Satifedi Meoippo , de altee cpfi fatte . 

Di piu tutte famorolefiete, -quali qticHedi Anacreontc, 
cheli trouano, eie piuche non litro nano , cdiiue,c «fai 
tri Greci. 

llqiialclcben nella lUalMagadeéamòtntiiittiectreParino 
niCjfu ootefia alcuna mifiaipoclia ,e nonTunilealtcptefMi 
ci, Icqualicilifaacredevc, chlegkfioklettc coodcdel Aio 
Barbilo can cade. 

Mal'amoroibdoJorofe,piire cvedo-che in lidifii folTero 
cantare perche del languido, e del Piagnone haono,e tue. 

. teralfrcdolcnti,Trcni,£legiprimai»Epicodii,Lini,Etolinl, .. 



Elini , 


L i B I{,0 SETTIMO. 




I 


£lùii,cNdini,eGialcmi,&Olofìrmi. Perche cIùaranWii 
te Plutarco ne parla in quella forma. 

• La Lidia arménìa dun(juerifiuta(Tiatone)a4C»>tcuaTrtni.La tfua 
le, la fua prina tonfi itkT^one, dicono cb'hehtu, Triuode^. Ttrtiothe 
. 4 rifloffeno , net primo detta mnfica, affama Olimpo banen IMifìi tan 
tata Epicedio à Vicaoe. f'i fàtui di tfUtUi , ebedUono Meaalippidehane 
te quejìo Melos cominciato . Ma Vindaro ueVeaui, ejftre fiatala Lidia 
armonia iofej^nata arile ao^ di 'hljebe. ^ altri,Torebo hauftia pti~ 
mieramente yfita', sì (ome per ifioria narra Ùionigi Giambo, eia M'tf- 
Jbltàiaèyna certaVateeica confacease/ì 4 Tragedie, ly^rifipffènp ajffer~ 
ma Saffo prima , hauer trottata la MiffoHdia . da étti i Tragfci bauer. 
la apparata, ecoogi1n1tal4.eon.la voréi $mbfi (pctSattndcfi Magni. 
fi(o,e'll 4 aefieHtie, eqntUaHTatttitP». Ktitffeémtftaiata la Tra*, 
gtdiokui j 

in . ;r ; kJ i : 

•t 5’i,duiiqitC;po&Q«i ehiaro^eheauMHlai^rouo della 
MitflbJtdia, la lidia £empUce£erukall'<yfiieiod«l lamcmicfi, 
c del piagnete . . , - 

Ma venutala MilToIidia a luce; feruidla allcTragiche 
querele, & lamentamenti , c piami, e perciò da Piatone 
Trinodc , c da AriUotcle Odirticotcra nominata, e & il ca^ 
fofu piu acerbo iìvalfonodi vn £iu>iampollQ «cheSinto- 
inolidilli da Piatone, eda Ateneo ipcrmiflToiidiftt Iv appcL 
lata . & perctjò mi credo io chela icmpliccLidtiii , iì rima- 
fé, come Platone dille tra le molli, econuiuali inlìcmecon 
laudi . La quale anco tal’ora neU’antichislìmcTragcdie 
fu adoperata. Tuttoadunqucil genere della Lidiaacmo- 
nia , a tre yflìci s'auucnnc ne poemi, a pianti, a rchcrxi, e ad 
amori.Ec acotalialtrclcggicricompolìaioni» ' '■ 

-V *■' " • .r- , - > • . ‘ 

METRICA ARMONICA- ' V 

, 'V ' . • ) 

Se lUtmonia compagna della po.cCa,fi»jDftfti«ci,,chcal 
parlare(comc Platone dille) ftconcoidairc, «ctxifotinaC 
7T ^ icT 
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fe , ncccflario fu , che non pure icfonc conforme nello al- 
zamento, eabbaffamento delle voci, ma ancora a tem- 
pi co’ quali quelli due moti erano mifurati , & perciò a pie 
di,dcavcrridcilepoeftc. llchenon folo da quella Plato- 
nica ragione (i dimollra , ma anche da parole, dell’autore 
de problemi, che fono quelle . in quello ouc (ì cerca . 

Perche piu foaue è, il -finfono dell’ omofono: e dopo 
certe ragioni lì foggiunge. 

Tercbe fi come ne metri ^ fi hanno tra loroi piedi f inragioneyguale 
ad-pguale, odutyerfirpno , o altra tale, cefi iftongi nella finfonia 
hanno ragion <U moto >erfo fe fte(fi . 

11 medelìmo fi pruoua apertamente per fattodi Terpan 
dro . Il quale citaredo cflcndo,ad vno de Tuoi Nomì Cita- 
rodici dal piede che dentro vi era, pofe nome Trocheo . Et 
auanti alni d’Olimpo, dice Plutarco. 

Et effo Olimpo , tjuelìi, a cui danno il principato della Greca , e 
micaMuJa : & dicono bauer trouatoil genere armonico y e de l^ir. 
mi il T rof odiato , nel quale è il "Homo di ^Marte . Et il Choreo , che 
molto vsà ne Matroi . 

Et alcuni dicono, che Olimpo trouò anco il Bacchio . 

E già c noto che il Choreo ,& il Bacchio fono piedi me- 
trici. Etilmedefimo autore dice 

Tongono di qutfti pròno lo fifondeo , nel quale ninna delle dinifioni 
fa apparae il proprio. Jenon forfè qualcb'ynonelpiàintenfa jpon- 
daifmo, '■ 

Et ancora piu giu di poco . 

E fealcunoneUa fan^dtl TonicoporràU propriodelpiu intenfo 
ffondaifmo. r. 

Et piu oltrefimilmentc . 

Ebaflaronoalui (aTlatone ) le armonie à ijifarte , e aTallade ac- 
commodate , e gli ffondei . . . , 

Et ancora. 

Gli antichi non per ignoran:i^a t'ajlennero dalla Tripartita corda , 
' nel modo ffondargantCj . ' 

• Etantollo. •' 
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Ma chiaro i il coflume della beUe:^a , che i nel modo fpondaico . 

Et parimente. 

Trouò ancora il tuono Mijfolidio ( Terpandro) e'I modo delU Qrtbia 
melodia, quello che verfo Corthio fignifica Trocheo . 

EdiArchiloco, parlando dice. ■■ 

^lui primo gli Epodi, e i Tetrametri, & il Vrocritico$ e'I Trofo 
diaco s'attribuìfce.e t accrefeimento del primo . e per alcuni anche l’kle 
.gio. <*r oltre àquefeil'intenfìon del Giambico ai Teont Epibato: 

E taccrefeiuto Eroo, nel Tt «fidiaco, e eretico . 

Del quale eretico chepur.picde è, altri attribuì àTalc- 
ta Gnolio, chepur poeta armonico fu , cefi Olimpo , tor- 
nando a faucllarc , dice 

Come Olimpo il genere Enarmonio po fi nel tuono Frigio mi fio con 
Teone epibato . Tercioche quejlo , generò da principio il coflume nel 
T^p mo diVallade . Tereijoche aggiuntala Melopeia , e la Rjtmopeia , 
e con arte traprefo filo il ritmo , e fitto Trocheo in "pece di Teone, fi fé 
ce il genere enarmonio di Olimpo . 

Et ancora dice. 

... Chi conofceil Teone, e non però fila proprietà ditrpfi fio, perche • 

filo fappiailTeoncj . 

Et Ateneo fauellando delle fette di Giacinto . 

'nella quale i fanciulli in vefle fuccinte ,fuonano di citara , e a fio- 
no d'aulo cantano, e ricorrono col plettro tutte le cor de. e in ritmo ^na 
pefio , e fuono acuto cantano quel Dio . 

Di piu di quetti Suida fcriuc cofi . 

Cata daSyton tcrapna fiegie di ritmo, e dì fuono, che pfauano gli au- 
leti auanti al j\[pmo . 

Ecin altro luogo. 

Diòtie Cbh ,hauer primo citarigatolo fpondeo DÌonìgi conta Me. 
neemo. 

Et altri ancora hanno detto, che Timoteo , commotto 
con Tortio Nomo a furore, Alcflandro, mutato il fuono 
mirpondeo,fc’lriprefse. _ 

Ma più d’ogni altra pruoua è chiara quella , che Polluce 
conta del Nomo Pitio delle cinque parti già mento uatc , 
quando dice. 

' ' ' ' 'Hel 
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7^ gÌMtbuotombatt€. e comprende il giambico il fnonoe^attdio 
delle trombe . e lo jpondeo dichiara la littoria del Dio , 

EStrabone di poco var;:mdo . 

Il giambico è maladicen^a cantra il Serpenteiil DattUo i il Teane can- 
tato con ritmi coHuenienti. 

Con le quali tante tcftimonianzc.èda tenerfi per colan- 
te » ciicratnaonie ancora etano à piedi poetici milutate^'. 


Jl Fitn dtl Jhtimtf'Lil/ro', 


-'■'•lioi 

f.ìcol 

.aSct ,'ì 

iV ■ ■ ’ 

t 




% 


" , G ’ T: r ’ ot h o- in :l C7r i ' 

• ;ih c >-■ *io* ;.£ orn<-; -lpijio*l i* 

■ r- . .-zr -» ir bno !' <ij 


.■ ;>* - ìin'i 

r. i li:- ■- 



3 29 




_ ^!D4i-<*V^ 2n«X>>: rr> ìtv2a2/*4 A'VJSS)':. 

<4> V; ^ *t» cr V> i^‘ kJ Xj^^iJ 
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DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA ISTOUclALfi. « 
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RE furono le parti naatcìiali dclCantìct 
Mufìca, Mctricaj Armonìa ^.e Ritmo, c di 
trccofc, dilTc Platone cflcte compofto U 
melos, parole, armonìa, c ritmo.. Or cRcn* 
dofi da noi nc due precedStiJibrì delle due 
prime ragiona to, parole Se armonia* refta 
che della terza , e del Ritmo s’habbja a 
uellaie . Del <jua]c fcriflc gii Dionigi d’AUcaroaflb il gio- 
uanélibriz4.con titolo di Ritmici comcntari. Etaltrettan 
ti libriintitolati Ritmici , e Metrici, compofeTreboniano 
Sidite. Iqualirchaucsliiiuoora amano, e piu chiare colo 
forfè ,.c piu partite fé nc haurebbono . Ma noi di cmcfti ef- 
fcndopxiui,nonciclifpcriamodi potere, raccogliendola 


qui e là, da antichi, c.tyauierpuoli Scrittori, alcuna cofa , 


Tt 


dirme 
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dirne forfè non rea, cdiftinla pcrauentura quanto al prc- 
fentc noftro propoUtopolTafcruirc. • 

Adunque diltinguiam primieramente, inducla(ignifìca- : 
zion del ritmo, in generale, &iqirpczi3lc. 

E dd generale Ritmo (1 è a baiìante nel fello libro ragiona- 
to , come di cqfa communc , alla Metrica ; all’ Armonica , 
& alla Ritnaica^articolarc . - ‘ . 

La cui elfenza generale, dicemmo confiftcre, neirordt- 
ne de rtiotfrardt, e veloci concordanti . 11 quale perche ca- 
de ne moti t^rdi , c vclojci delle Ollabe , e de piedi , e de ver 
n,conftituifce la prima fpczie di Ritmo , che il verfo è, nel 
quale (ìconfnma la metrica poetica, o verfifìcante nella 
quale foia i grammatici li pagoneggiàrono. Ma perche 
fordine mcdelimo de moti veloci, c tardi concordanti* ca 
de anche nell’armonia de canti , ede’ fuoni di {tormenti, ef 
fa ancora da medelimi piedi poetici, li come s'è pAslìma- > 
mente dihioftrata daRitmo fu mifiirata , c fece la feconda i 
fpezie. E perche il medefìmoordinedi moti tardi, e velo- 
ci , ha luogo ne mouimcnti del corpo noftro tutto, e delle 
parti, cagione è d^to, che anche queft; mquimenti (leno 
Itati da medeHm'ì piedi poetici milurati , come li vederà piu 
innanzi, cfecelaterzafpezie di ritmo. Adunqueilritrao 
genere, trafeorrendò c per le parole , e per farmonie, ef>e’ 
mouimcnticoi*porali,faràin tre fpezie dillinto . Et perche 
clTo è mifurato co i medefimi piedi poctici,il metro(che mi 
flirafuona) in genere, ne la metrica arrenò farà propria de 
verlì . ma correrano,& cgli,6f ella per li verlì,per l’armonie* 
e per li mouimcnti corporali • E così il mctro,e la Metrica « 
altrimenti , Che il Ritmo , eia Ritmica , in tre fpezie faran 
partiti. Equcll’àrtc, chein generale di tutte le tre fpezie di 
ritmo , o di metro faucllò , m RitmopEia appellata . 

Ma noi nel prefente trattamento, non intendiamo di fauci 
lare di quello gcnerale,ritmo, o metro, nediritmopeia. 
mafolo riflringcrc nollto {crmoncalla particolare terza 
fpezie di ritmo, confidente , ne corporali mouimcnti , che 

|) iu propriamente di ritmica fi ritenne ilnomc . 

, ~ ^ , . . LqggU 
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il quali cefi fi appropriarono , c fuo nome fpezial fi fecero , 
il Ritmo , come le parole, il metro genere, a fc fole accora 
modarono^c la mifura commune anche alfarmonie, e a 
mouiraenti,vollono che a fc folo nome delTe. 

Del Ritmo adunque , come fpezic a moti del corpo fa- 
uellando diciamo, effere quello, che da Arìftotelc Ai po- 
llo per vno de i tre Aormenti della iraitationc, quando 
diflc. 

Tutte fanno imiutione tn ritmo , e parlare, & armonìa . 

Et piu altre fiate.c quando 

Con effo il ritmo imitano feiK^a armauia alcuni de gli Òrebefli s 

I quali Orche Ai, chi interpretò Saltatori , e chi Ballatori * 
eniuno bene ,perche la orchefi , piu lignifica alTai, & ìAa co 
me genere, non pure al falto, & al ballo, ma anco all’at* ' 
teggiare di capo , di mani , di piedi , e d’ogni altra parte . Et 
all’andare, e a voltolarfi, ead altre cofe tali,comc piu oltre 
fifaràpalefc, 

II Ritmo adunque del quale fauelliamo ora , fi è quello , 
cheaPlatonevennepeterza parte, del melos; e ad AriAo- 
tilc, per terzo Aormenro della imitazione, &anoivic- 
ne, intanto, quanto è rorchefi , con tutte le molte lue 
lignificazioni, c dette ora, e che fi fcoprilTero da poi. E 
tanto ci varrà a dire di qui per lo innanzi, ritmo , quanto 
orchefi . 

Il nome della qualeOrchefi ci far em lecito di vfare,con 
quella medefima , o autorità, o ragione , con la quale al tri , 
ha fatto a noAra lingua famigliati i nomi , di Mulica,di ar- 
monia, di rirmo,di poeta, e dipocfia,chetutiivi fono Ara 
nieri ,con altri molti di Grecia venuti . 

QueAo ritmo ,adunqiic e le fue parti dal generedipeden 
ti, è ordine di moti, e tempi veloci, c tardi; cperilpeziale 
la differenza delnoAro corpo. 

Sì che tutta la lua particolare eAenza v enga da queAa diffì- 
jiizioncomprefa. 

T t 2 Ritmo, ! 
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Ritmo, èl’oTdiiicdfl’ moti , e tempi vcloci,c tardi» del no 
Qro corpo . & quella ftdTa Ila rorchdl. 

£ di quefto coll farro Ritmo Platone parlò, quando beb 
bea dire. 

£ nemouimentìdel corpo , altre talìpasfioni fi finno, le ijiiaUper 
numeri ( arimi ) 'm jfuràte, dicono , bìjognare , & metri notat- 

narìe_j. 

£ quelló è il Ritmo, die alld armònio, & alfa ponila fu da 
faui antichi dato per compagno, perla cagione addotta 
dairaurorc de problemi . quando parlò in quella guifa. 

Diletto preniìamdelFjtma, pertbe ba numero notOf^ aràiimt» t 

perche. con ordine ci m\ioue_j, 

E queftó Ritmo , per hauerearìrmo , e numero noto , & 
piùi a gli occhi manifello-, che quello dell’armonia , ctkfle 
parole, appropriò il nome communcanchcaioco,alèfo- 
lo.Maf^uobligatpareguireratmonia,c 1« parole come có 
mandò Platone, onon quelle hebbero a legoir lui. itccoti 
dQcheiconcenideil’antmo» con Icparolcolpncfl'c, lòno 
più nobili , c più nobilcfanno lo hormcnto loro che non 
Cono i filoni >e che non lono 1 mouimenri corporali. 

c diqudlo Rguùnento del Ritmo < UmedeUmo Plato^ 
nc dille» 

Su dunijue purghiamo anco il reflo , e feruente aTamonfeci ha , de 
Eitmi non cercarti >ari, e andari di molte guife . mairedere efuaK fieno 
i rimi di ■nmt^ha modtfla , e fòrte ; i ipiali •ptdutì fi ha a sfort^e H 
piede , e il melos , a feguitare , e quali fieno queftt ritmi » canto tuo i 

di dire t fi come P armonica. 

1 

. Ora di cofi fatto RitmOiC di coli fatta Orcheft piu oltre 
duellando, diciamo cheeglldentroà ftgnficatifuoi.conv 
prefetuttiimouimentircgolati, cmifurati del corpo no- 
llro. I quali in qualunque guifa, chefoll'crfattiin conto 
furono tenuthdt tal’ora in molto pregio. Pcrciochelino 
caminarcper la via con certa grazia.econ leggiadria, (lima 
cono che ìoife da porlo inconto di onellà, & in conto di vi 
zio la fgarbatagginc. Onde Alcsiì Comico morde colo- 

i j ròT 
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ro, che fcnza garbo caminauano per la via , dicendo egli, e 
riferendolo Ateneo. 

Da ferui io fiimo effm qutfl o »» o ; 

L'anàare'ft^l^itmo ferie firaitt . „ \ 

T otendr fi jftr ben fen“:(a fatica. * 

tgUT non fi'n fi conto da ‘peruno, ^ I 

E niun'è , che no'l prenda dal compagno . ^ 

Ma à chi ben tvfa \ grande onor apporto. ^ 

E piacer ichi’l vede , & ornamento . , 

Dona alla vita vnatto ^agìofo, 

Quafi che l’andare attilato folle argontcnìo d'«tin»o 
bene amniacdraro. chiamando il ben farlo, enritmos, 
con buon Ritmo. Maggiormente (Indiarono molti, e 
grandi, & (ani, in mouerfi con leggiadria nc gli cferci- 
zij corporali. Fcrchc Socrate, per fcruigiodi fanità|(blea 
danzare vna orchelì , da Meofìdcfilofofo ritrouara . 

Nella quale egli fenza nullo paHare, rapprefentaua ( & era 
in tefo ) i precetti della Pitagorica (ìioroha;c coltoui tal’ho 
ra da amici,*diceaJora, quella orchelì rlTcrc acconcia ad o- 
gni melos. cTheofraflo li gran cura pofe in muouerfi re- 
golatamente, che non farebbe in Lkio venuto, fe non pri- 
ma cfercitato , c podoO in fedia a leggere non lafciaaa mo 
to di per fona , o gcllo, ch’alia materia trattata folle coirii^ 
pondenre. E lo uclTò laccano nel ballo. 

E fi conta , chcOiftcnc Tiranno di Siciona , veggendo 
IpoclidcAtenicfie,vno dedrudi dcllafiglia, chcamariio 
proponea, in ballando era fgarbato , dific . Cofiui fi ha 

sballato la fpofa . Stimando che tale fofic anche Tanimo 
di colui , chemi erano Ilari i motti della pcrlona . 

BALLO. 

TtqualbaiJo fuinvranzaantichirsima. conciofiacofii > 
Ch’Omero fa memoria , che iFcaci 

Ballanano , mutandofi fouente^ . 

E fu i 
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Htu il ballare m tanta (lima, chc vollonoi poeti , chei 
Dei ballalTcro, eziandio . & Artino Corinthio »di Giouc in 
vn verfoidiflc 

BAllauainmn^ alerò y 
Il gran padre de gli huomini , e de Dei . 

Et Omero in vn Inno di Apollinc,diire . ^ 

£ con la bella fua forminga in mano , . * 

Ballaua apollo , ben alto fallando. 

£ Pindaro inuocò il medefìmo. . 

OballatoT ySignor <Togni fplendore. 

Largafaretra .Apollo. 

EAnAcrcontetc ballar le Mufe « , • 

Del gran Gioite le figlie , 

Da be’ capei ballauano leggiadro. 

Et Efìodo afferma haucrlc vedute danzarepreflb ad vna 
fonte 

Interno a yn fonte , di >ioU adorno » 

Co’ molli pie , ballauano le UAufcj • 

O R C H E S ! •; 


Ma non folo del ballo fecero i poeti, e gli altri fHma gran 
de, ma di tutta la recante orcheli. La quale Platone in ge 
neral coti dcfcrilTe . 

Qjuflo adunque dalla orchefi, che fi fa nelTarmi , penfando , che fila 
poflo {cioè il nome aVallade ) dirittamente io /limo , che penferemo. 
Tercioche , o fe fiefio , o altro , leuar in ilio , o da terra , o per mano di 
menare {pallein , e paUefle ) chiamiamo , Orchein, & orchifte^ . 

Adunque orcheli farà tutto quel mouimento della per*, 
fona, col quale, oValza ella da terra, o altro , o con le ma 
ni dimena , o uibra,o cri(pa,o qual lì voglia altra voce, che 
ilPallein,e’lpallcllc,ci poflTa elprimere, e come che perla 
leggiadria de detti mouimenti rhaudTero In molto conto, 
fì la portarono eglino anche in grande (lima per rvtilechc 
ne tracuano . 


Con- 
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Concioiìa cofa che, come, eh' ella foflc compagna della | 
podia, e parte della mufìca,fu ella anche parte della Ginna- | 
llica,ordinata a conferuarela fanità del corpo . E della Gin 
nanica manifcftamente parte la fa eflcre Platone, in dire. 

' Le difcipline, ptr -pia di dire, quanto a noflro v/o, fono due . quella che ' 
del corpo è, della Cinnaftica è, & quella , che per bontà itW animo è ,ft 
è della Mufica . E della Ginnaftica, due fono, la Or chef e la pale,(o lot- 
ta. ) e la Orchefi altra i quella , de gli imitanti la fauella della muja ( la 
poefu) conferuanti il nobile , e’I maefieuole . Et altra è quella,the èper 
cagione della buona abitudine , e della legger e^pt^ , e della bellei^ del 
corpo , e delie jue membra , e parti. Il conueneuole nel piegarfi . e nello 
jìenderft, dando a ciafeun di loro , vn moto di buon ritmo ,fparfo infieme, 
e feguente a bafiante, a tutta la Orchefi . E le cefe della pale (o lotta) fat- 
te da .Anteo, e da Cere ione nell' arti loto,per cagion d'inutile cotenT^one, 

0 Epeo, 0 tyémico alle pugna, niente e/fendo vtili alla guerra, non fono de- 
gne di ornarle con parole . Ma quelli, che fono della ((iritta lotta prendi- 
menti ne' colli, nelle mani,e nefianchi,ejercitati con de/ìra contiin^one, 
eftabilimento, per fare for 7 (ti;e fanità, ejfendo elle vtili ad ogni cofa, non 
fono dalafciaifi . ♦v 

Et quefte (lénoquafì due particolari rpczicdeirOrchefi, ^ 
Come parti della GinnaiHca , per due particolari fini cfcrci- i 
tata , di fanità di corpo e di forza . per potere poi a fini qua- ; 
fìpublici indirizzarla, e qtiefti parimente due. di guerra,) 
chela città habbia, e da pace. & quello per occafiòni parrei 
ciuili,epartediuine. Diche Platone fa aliai lungo ragio- 
namento . E fra l’altre parole Icgnan ti le manicrefopradet 
te fono quefte della Orchciiiper coll dire bellica, conliften- 
te nella paleso lotta , che già s’è veduto cflctefvn membro 
deirOrchelì. 

E che in pugna di guerra,mafsimamente , molto di Mùgli altri moti 
è a noi connato quejio della lottai . 

£ feguendo a dire delle reftanti rollo Ibggiungo . 

£ dell’altro mouimento di tutto il corpo ,dicutla molti/fana parte , 
Orchefi nominando afcuno,benehaurà detto : due fpe^e conuien penjar 
che /Uno, Cvnaimitantéi moti de piu belli corpi allagrauità. ePaU. 
tra imitante quelli de piu so^, al male^. 
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ca.i'Edicomo, confecrati ad Ercole. EdipiùrEdìone, il 
Cnifmo jCrOcdafmaiC’lColabrifrao. Ma di quelle che al 
cuna cofa Tappiamo oltre il nome , fu la Gimnopedia fatta 
vfar da gli Spartani a lor fanciulli, per vfargli ad cflcrcizi;di 
guerra . Nella qnalei fanciulli rutti ignudi danzauano con 
certi mouimenti di perfona , in Ritmo graziofo , c di piedi, 
c delle mani , che dauano fembianzadi palcftra, edi Panerà 
zio ,ecantauano ccrtecanzonijtal’oraconramiin mano, 
per li quali la fefta era detta Ifchoforia ,& AriftoiTcno fcrif- 
fe , ch’ella era , come vn preludio per farfi Rrada alla 

P I R R I C A. 

Coll detta da Pirrico fuo trouatore,chefu di Greti. La 
quale era danzata da fanciulli armati , mouentifi con mol- 
ta predezza , la quale douea loro far uopo alla guerra, e per 
feguire i e per fuggire. E lì Tacca a tempi del piede Pirrichio, 
che quindi prefe il nome . Il cui vfo confcruato da gli Spar 
tani,cdaglialtri Greci tralafciato, fu cagione, chcquelti 
andalTero in feruitu dilquclli . Appo i quali tutti i cittadini, 
cominciando dall’età di cinque anni , ad apparare la Pìrri- 
ca dalle leggi ’cranoconftretti. EHcomela Gimnopc- 

dica difarmata, era vn preludio alla Pirrica armata, co- 
fila Pirrica armata, era vn preludio alla verace guerra . 

EH come nelle Pitrichc, glicfcrcitantifìcantauano, en 
trandoin battaglia coll cantauano canzoni, c Meli, detti 
Enopli;, armati, ScEmbaterij, quali Entranti . Alia quale 
guerra, narrò Filocoro, ch’haucndogli Spartani vinto i 
Mclicnij per virtù di Tirteo poeta, pofero in coftumc,di can 
tare a ccna,c dopo catato il pcanc, Pocficdi Tirteo,cfortan 
ti a virtù bellica ; ad vn per vno a concorrenza, c giudicaua 
nell Polcmarco, o Capitano . c per premio al vincitorc,do 
narc carne. A fi ne pure della qual guerra, tutti! poemi di 
Tirteo erano indirizzati ; & anche vno detto Trichoria , la 
quale crai cantandofi canzata da tre Chori, di fanciulli , di 

Vv gip-, 

\ 
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gioiiani» c di maturi : c la fella Gamia, come lì vidc,tu fcm. 
bianza di alloggiamento Militare . E 

L* O R M O. 

Similmente fu vn’Orchcfi Bellica appo imcdefimi, ma 
mcfcolata con alcun piacere, e con temperanza . E fu che 
giouanctti ,evcrgincllc, ballauano inliemca coppia a cop 
pia, in coli fatta guifa , che il gioitane ìua innanzi ballando, 
e mouendofì di quei moti appunto , i quali egli douea poi 
porre per opera in battaglia; e lavcrginella^il feguia con 
mouimentidimodcllia, eleggiadri. Sceraqucllo ballo, 
quali compollo, di fortezza, di temperanza, e di dolcez- 
za. Ne pure quello lludio di danzare , edifar Orchefi per 
auezzarli a forze , e mouimenti milirari, fu de Lacedemo- 
nijfoli, ma di altri Greci ancora. E alquante pruoue rac- 
conta Senofonte, dicendo che dopo il luo ritorno di Babi- 
lonia capitano di x.mila Greci, egli lì trono à conuito con 
Scute Re di Tracia. Edclinatochcfifu.cad honordcDci 
fpar lo vino , e cantato il Peane vlato , furfero primiero cct 
tiTraci , & a luon d’aulo , armati { fiami lecito di coli dire) 
orcheggiarono . e bene in alto faltando e leggiero, fchec- 
mirono con ifpade. 

Ecofi fatto , l’vno di esfi finalmente , percoflc l’altro in gui 
fa , che e’ parue a tutti , che ferito I haueflc da doucro . on- 
de il fedito artificiatamente , incontanente cadde, come e i 
fofTc morto . Eicirconflanti di ciò dolenti , alzarono il gri 
do tutti. Et al caduto auuentatoll il feditore,fpogliollo 
deU’armi , e deirarmatura , c fc n’vfcì cantando vna canzo 
ne,chedal nome di vn loro già Re;nominauanoSitalca. 
Altri prefo il morto , fc’l portaron fuora . 11 quale non ha- 
uendo mal veruno, ben mollrauadi eflercpaflato. Dopo 
quelli primi, li leuarono alcuni altri Magneli . I quali guCf* 
nitipur di tutte arme, menarono certa Orchcli nominata 
Carpea, efu coli fatta. Vn diloro facci fembianzadi fe- 
mcntare grano , hauendo iui prello polle giu Tarmi Tue : e 

rpcITo"' 
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(pcUb quali temente, guatauali intorno, e a dietro, tt in 
quella , (i vfci d’aguato vn ladroncello., per furar , fc vi po- 
potea. Diche il Icminatorc accortoli, pref'c tonamenre 
l’arme, fiporcauanriabuoi, eprcleàcombattcrc col fu- 
ro. il tutto facendo con maeUreuoleritmo a Tuono d’au. 
lo. E combattutoli fieramente per alquanto d’ora il ladro, 

• prefo tempo auuentosli aU’oftc tuo.c firettamenfeabbrac 
dolio , e toltogli la fpada , e l’altre armi,(i’l legò. òC i buoi 
menovia. Et altra fiata attenne, chel’aratorc preferì ru- 
batore. 

Dopò ciò , fu anche orcheggiato alla Perfiana . c fu di 
quella guifa . 

Vno fattoli auanti , li inginocchiò, c fu faltando con rego 
lati moti, c ritmi, a luonodei medefimo aulo i armato tut 
to , moltrò quanto poco gli pefauano quell'armi • Indi gio 
uani Arcadi vennero innanzi , come gli altri armati, al me 
delimo luono, danzarono il ritmo, dall'armi chiamato 
Enoplio cantando il Pcanc. 

Tutte, cquattrolcqualiorchelì, neballofonnefalto, e 
fono orcheli ; e Ter uirono a far gli huomini , leggieri , e de- 
liri a maneggiare l’armi. Et in molte contrade della Gre- 
cia era vlìtatarOrcheli Enoplia antedetta. Laquale, 0‘ 
da fanciulli, oda maturi chefolTc fatta, Tempre era fatta 
da armati, e inouen tifi di mano, di piedi , edi perfona a can 
to, e a Tuono, e a ritmi, compolli di due Dattili Tegnenti. 
E limile cola alla fudetta Orcheli Perfiana.li facea in Grecia 
nelle folcnnità chiamateTclmoforia . 

La Telelia era orchefi anch’ella armata, trouata co- 
me Ateneo, c Polluce dicono da huom dicoral nome. In 
facendoli U quale a bello lludio» vn T olonieo Macedone 
vccil'c AlcUandro fratello di Filippo padre di Al diandro il 
Magno . Militari erano anche rOrfite,c l’Epicridio vfatein 
Greti , onde i Creteli etano detti Orchefli , Et Omero coli 
chiamò iVlerionc, vno de nobiliCrctcliitoaTroia. 


Vv 2 OlG 
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ORCHESI IN PACE. 

Di mol tc guifc poi , c di vari nomi, c modi furono le Or- 
chefi che in tempo di pace , per folo diporto (ì faccano per 
la Grecia d’ogni intorno . c di quelle , dueantichisfimc da 
Omero fono llatc nominate. Delle quali l’vnafu quella 
de Cibederii quali, fecondo ch’alcuni hanno dichiarato, 
faccano il lor giuoco in quella guifa . Polle le mani in ter- 
ra a capo in giu, e piedi in aria, girando cadeanoin piedi, 
nel modo appunto ,che Arillofane nel conuiuio di Plato- 
ne dice, che caminaua quel Tuo Androgino . E Fello fcrifle, 
che i Sacerdoti di Cibclc erano vfati di coli girare, a Tuono 
di Cembali , odi Timpani , c di Crcpiracoli.forniii come io 
credo di fonagli , o di rami , per fare ftrepito . 

Ma adi nollri , vlanlo di far ciurme, c marinai , c certi fan 
ciulli di plebe. 

Vn’altra forte pur detta de Cibclleri era, che due abbrac- 
ciati inlìcmc,l’vn con l’altro icapi tralecofcie, co’ventri 
a dentro, e petti , fatti quali vna palla lì girauano , coli, che 
fcmprccadcano in piedi. 

L’altra Orchcli Omerica fu il giuoco di palla trouato, 
come Agalli grammatica Corfiana lafcio fcritto, da Naufi- 
cja figliuola di Alcino Rè di qucli’lfo la , il quale giuoco fu 
poi vlitato, e celebre, c forfè di elio Zonco fece il Tuo poc 
ma cTimocrate Laconcfcrillc della Sfcrillica f che sfera 
chiamauano la palla ) c certa cofa c,chc Sofocle , nella rap 
prcfcntazionc della Nauliacaa fua T’’agedia,giuocò egli in 
perfona quella Orchcli . 

Ma di qual maniera li mancggiaflTe quella palla, memo- 
ria non ho trouata. Scnonforlcfuiolofleilb, o vn limi- 
le, chea Corfu habbiam veduto farli, caltrouc, tra don- 
zelle, edonnegiouani} Icqualiprcfeli per mano, cfatto 
di loro vn ccrcnio a fuon di Ccmbalo.danzando gittafi tra 
loro vna palla a piu colori grande aliai, e a qual di loro lì 
fa preffò , ella li la prende , c fpic catali del cerchio , corrcn- 

do 
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! do intorno fcrc con cfTa, chi le pare, e la ferita le cordie- 
i rro , prefa ch’ha la palla, fin tanto che la ferente torna a por 
lì à Àio luogo in cerchio . e la corrente quando le piace fe- 
re, oqueIla,o altra. ecofifanno fino alla fin del giuoco. 
Altri giuochi di palla , che non elfendo ne falti , ne balli, Or 
cheli pur furono detti , e vfati , e tra quelli vno detto Fcnin 
da molto lodato, e molto faticofo, esforzàto, cftudiato 
a farli con Euritmia, c leggiadria . 

11 quale da Antifanc Comico fu in certo modo diflegna- 
to , con verli di quello fcnlo . 

TrendelapjUa,eaUriiìladona,eallegro 

E fugge infteme , & altrui fttirba a foTT^ f > - 

£ fjrida a quejli , e fìtoì compagni inuita . 

E DemolTenovn’altro Comico, divn giouanettoCoo 
graziofo, e giocante dille. 

Od ei prendala palla , o altrui la porga j oi; ; 

' Tutti ìnfteme gridiam ; ma di colui > ■ j O i 1 . 

La leggiadria tilcojlumetel'ordinrago 
(Jllentre egli parla ,odalcnnattomuone 
7{e beltà vidi mai, ne gratia tanta . 

EGiulio Polluce, nedeferiue vno folto nome di Epilci- 
ro , che è propriamente il Calcio adi nollri vfato. 

11 qual Giulio , alcun’alcri nedeferiue, ScnenominaaL 
tri fenza notizia darne . 

Si come fu l’Apocino detto anche Mattrifmo. che fu bai 
Iato da molte donne inlieme , con atti lafciui. £ limile fu lo 
Sttouilo con dimenamento d’anche. £ pur donne faceano 
l’orcheli Eciaclirmata, le quali faltandoinalto,menauano 
I vn piede fopra l’uomcro dell’altra . E la Bibali era pur fat- 
ta da donzelle ,c da fanciulli . & era un falrarein maniera, 
chcdeflcro de calcagni nelle proprie natiche, eicoli fatti 
falti (ìnoucrauano, & quale piu nefacea, ne riporrauail 

premio 


I 34- E L L ^ TOLTICI 

\ premio propello. E tale ne t u Jodaio.c tu detto in Epigram 
ma di vna donzella , mille già Bibanti . fendo rorebcli det- 
ta lìibali.& ulata fu in Laconia. Di molte altre fono da Poi 
luce, e da Ateneo poIliinomiignudi,cftrani, cheionon 
mi faprei indouinarci modi loro . 

Ben li può dire che tutte li faccano,ocon canto, & armo 
nia diluoni, oafuonofolo. & il piu di aulo. Pcrcioche 
Ateneo coli ferine. 

DtUeaulrfi ( o fornimenti cTaulo ) come Trifone dice nel fecondo del- 
le noniinan:i^e , (jkefìt fonai nomi. Como , Bucoltafmo » Gingra y Te~ 
tracoìM , Spifallo , Correo , Callinico , Tolmico , Edicomo , Sicinotir- 
be,Tirocopno ,0 Ciufitiro ,CniJmo y Moxono .e tuttiquejli ycoa Or- 
cbtft fi fonauano ad nulo. 

Ma piu ftrana Orchefi, fu quella che Senofonte deferiffe 
nclfuoconuito. 

Al quale dice , comparuc vna Orchedria la quale dopo 
fatto diuerlì giuochi fuoi , finalmente Ecibeftife ( per tifare 
lafuauoce) cioè Saltò fnon lo fea capo rombo, cornei 
fudetti Cibefteri , o altramente ) dentro , e fuora di un ccr- 
chio di legno podo in terra piano, nella cui circonferenza, 
ogni cola era pien difpade, o coltelli, fitti con punte al- 
l'insù. Et ella per di l'opra aquclle punte, laltellaua lenza 
. darui dentro , o farfi male. 

Et quella Orchelì , dal nome delle fpade fu nominata Xi- 
filmo. 

Ma quelle quali tutte furono orchefi mercenarie, fatte da 
huomini, chediquelmcdicrc il uiucrc accattauano,isfor 
zandofidifarpcrmarauigliaconcoricrcla gente a pagar- 
gli, della maniera, ch’oggidi veggiamo andar intorno 
molti, che chiamiamo Oarlatant. 

Et 1 Greci gli chiaraauano Taumatopei, che farebbe a 
dire, fa miracoli. E quelle non punto tanno per la diltin- 
.zionefatta da Platonedcll Orchefi Ireniche ,odi pace, fat- 
te per allegrezza , o di pericoli Iclufaii, o di beni conlcrua- 
ti,odacciclciuii. 


Per 
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Per le quali occafioni è da credere, che molti, crdlcfjccf- 
fcro,cconuiri,cchcvifi ballafTc, Ecrcdcrci, che i poemf 
cantati , e ballati in quefti tempi, folTcro quelli che Iporche 
mi erano detti, tutto chcsVfaflcro anche nelle Iblennità 
I delliDci. 

j Et Ateneo haiicndo dipinto le Orchefi Sceniche, delle 
quali (ì dirà in altro luogo, diflinfeanchelcLirichein altre 
tre , Pirrica , Ginnopedica gianlctte ,& Iporchcma tica . 

La quale io ftimojchcfollcappunto quella Carola, che il 
Boccaciofafare,aruoi tregiouàni, efettedonne noucl- 
lami danzandouifì,acanto , e a luoHOi 
Edclla quale Iporchcmaiica,fauellando il naedefìmo Até 
neo coli ragiona. 

La Iporcbeniatica è, ntDa ^Uale il Obero cdntM . 

EdiccBacchilidc. ' 

'Nonv’bàopradi fezvo,odirìpo[ò, ' I 

E Pindaro dice. • -• 

Laiontco dirergìrA-pnogrtgge. \ * .'i 

E quella. ' i 

^ppo Tìndaro ballare Iaconi T 

Et i la ìponhmatUa (Phuitnìm, t di donne .& ottitrì modi , thè 
anche fi ballano yfonoi Trofodiaci , & gli^pefiàlhi . / quali ani he 
Tartenij fi addìmandano . Et i fitìtigliantì a quifiti yenae, e Dionigi, 
Cjr ilVeane , quando , rì , equando nò . 

Cioè cantauano, e ballauano.comc io Aipplilco al difet 
to, come io crcdo,di quel tetto . 

Et cflendo qucttilpochcmi pottitra rOrchefi Liriche , è ra- 
gione àrcredcic chea Tuono di lira lì facclTcro^ecomcquì 
n dice } in choro, il quale canti , Ila o di vcrgini.pcrciò det- 
ti Partcnij,odihHomini,cdidonnc,comcvilìdice. Egli 
ottimi modi , dice che furono i Profodiaci. ciòè quelli che 
laccano in andando a farutareaiciìn Dio ,o Venere, o Dio 
nigi, od Apollo come, equilìdice^egiaèftatadettoadie 
tro, che profodij da canrare in Dclo furono fatti daEumc- 
lo , e da Pronomo , e d'altri poeti, e da Nicia , e gli Apotto- 
lici, già ditte Proclo ctterettati poemi mandati davno ad 
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vn’altro , ma qui èd’al tro fignificato . forfè fimilc a Proib- 
diaci,o altro tale. E fcbcnquilldiccjche il Chorocan- 
taua cballaua lolporchcma, non e però, che anche vn 
blo cantante, e fonante, e ballante noi facclfe , fi come fi 
comprende dal fottolcritto bellifsimo di Fratina, recitato 
da Ateneo, che noi ci sforzeremo, il meglio, che potre-^ 
moditialatare. • 


Xl(9 9òpufi»t St* *, 

T/r« TitJ'f Tit -^optu 
Mm. 7* i Itt vCflf tlÀiKU 
E«y AtirufiAÌA 

H»\vr*TAytt 6 u/M>utfi •*. 

Efe’r , t(u( « fipòfjuif tifa ì» 

KtAxtXf# , 

Ef4t S‘H 
Tlóìty*0 

Ar’ iput trvfuut »*s 

Mf?tt f aitar 

OM^tKUKTtriiyorlA _ 

ItnxiKfrrtptr fttMt 

’TS.raAita». 

OuT’iiwA#fi/*jtf»r 

Ka^yptr^" u'-anfìriiS KeìfAtif furar 

Tlvpdt.fULxrif'f*^yi^X^^^‘ 

Tlàpriror ifureu tpaTtiKareuS 
TltÀf T$r ^potuti er -rtiìiKtr irpotufy^orlA 
OaÌ>* »Kifi*Mìut.hé.fur 
AAKeCdfvtrr<tp*fUK«pvifÀ*Càlar 
BinrATpvtitroJifuK <r*rKATfa't»mrit»pA 
Su’ titilli X»Al’ 

BpiAfACeti^pAfiCt 
Axoul lÀr iftir iàpta X*p**^ • 
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che Jhepnu é totefto ? 

ChedanT^ fonoqucfle ? 

Qual' ingiufla i venut» ' > . 

facro di Dionigi . r. ' ' 

StrèpitofaTònelaf v. ' ?• 

Biio,mi' è'iBromio* : .r^~j :t. i 
me conuieu fonare f 

Jl me batter conuiene '' '• 

Correndo /k pe’ monti : >4 

ConleT^aiadi’nfteme. 

"E tom' cigno cantare, ' - > i \ 

Con ali yarie Vtt melos ' n; i . ■ 

' 7>‘yna dolce canTione. . fa >' ’ - '■! 

i. ' ■ . 7^e piu P astio dan^if ' 'i . ' 

Cfcf minijlrc è d'ebrcT^lf t . * # 

£ di focojà pugna 

■ 11 .... Su’ibere ,tra' foldtui . ;L , 

Eccidi quella botta yaria» e grande: .. i ;o ■; 

aV- ' Brucia il yelend^ calami de t aia t f q i-rflji*!;.'. 

, la- I V Ciancigrauefuormeloritmandante , j \_ 'lìdT 1 , ^ . 

Cacianforfimil finto Frigio melos, .i; . ’ 

< > Matuodeflripolo ■ , i\i >: j « i>.. ' 'li ' 

-i;i: Tritmboditirtmbo,ederìaineI{t Ite > ‘^uc 

) <; .iìOd/lasoiaDoria carola if .qino J n\ ’P 

c'c.. ‘ .i' V. , o , tnv, ( 'i: . ir.. 

-r .. O RCHESI. B ÀCCHljC A: 

i’ . . '. i .1 ' • . r-,'.'.. ■ T • . ■ ’i 

Platone feconda pofe la Orchefì Bacchica • la quale, nt 
multare è/ liedi pace popriarocnte. Madifcfte dlDci. 
enondltutxi, ncxli Bacco folo • oJidcparchauercil'no* 
me prefo, madirutriquril>e),alictòicnnitàdequalÌ£ota 
furore, ccongciiarorcheriiìcéicbraua. Bpertuttedi- 
chiararJc. a vn colpo, Jecoil fatte, bene facàchequltraf^ 
portiamo vn luogo di Strabone rutto intero, poi, chcci 1 
Ibio ci dara notizia del più di quello che qui andum cec- 
ca rido . E tali fon^e Tue parole . 

: " Xx IGre- 
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» 1 Greci , i piu di loro » attribuirono , a Dionigi , ad Apoi 

line, e ad Ecatc,lcMufcDcc. 

Ed Apollo è loro Mufageta, e duce, eia poetica tutta che è 
lodatiua , è loro (lata data. 

Simil mente alle Mufe , e a Cerere è ft^to alTegnato , tut- 
to ciò che è Orgiaftico , e Bacchico , e Chorico , e nelle Tc- 
leteil mi(lico, finanche Dionigi chiamano lacco. 

Et il Demonedi Cerere tengono per prcncipe de mifteri . 
Eie Dendroforie (portamenti di raooi ) c IcChorec, eiSa 
crihei , fono communi a quelli Dei . 

E le Mufe fono prefidenti a Chori,c Apollo coll a quelli, 
come allo'ndouinamento . 

Eminiftri delle Mufe fono, tutti gli addottrinati , ma 
propriamcnteiMuilci. EdiApollinc, e codoro fono mi 
niftri,egliindouini. 

Ma di Cerere m in iftri fono iMi(li(facctdotidc (ccrcti^i Da 
duchi (chefonportafacclle) eglilcrofanti (ero fono di- 
chiaratori de Sacri.) ^ V ; 

Minidri poi di Dionigi fono i Sileni, i Satiri, loBacche,le 
Lene , le Thie , le Mimallonc , le Natadi, le ^4infe^ c i Titiri , : 
coli chiamati. .i , u- ' ■ 

Ma in Creti, e quede cole, & in particolare (ì cekbrauano 
iSacriaGiouc con orgiafmo » c da minidri tali ^ quali fo- 
no in quelle di Dionigi i Satiri.. EqueftinominauaiioCu- 
reti; Et erano certi giouani,che con orchefi menauano lo 
Enoplia’.in^ropolitoddlafauoladcl naTcimènrc? di Gio- 
ue. Nella quale introduceano Saturno, folito a'mangiarlì 
ifiglluolitodochcfòlTerhati. * 

. ; £Rca induitrian teli di celare le doglienze del partorire , 
e’ifigliuol nato di nafeonderea fuo po rete, c allontanarla 
Al che fare prendea l’aiuto de Cureti . r. 

I quali con timpani , e tali altri drcpiti , e con Enoplia Cho 
rca,ciumori, circondando la Dea , coli per ifpauentar Sa- 
turno, come per fottrargli il figliuolo . 

Da quali con la mcdclima diligenza nodricato. renduto le 
venia. SichciCurcti ,o perche Curi,egiouanicflcndo, le 

"Tf " ’ mini- 


L 1 B 1^0 OTTAVO. 347 

miniftrauano.o perche toglicano a nodricar’il Curo(bam 
bino) Ciouc.(pcrchc in ambedue fì dice le maniere) quello 
cognome prelero , come intorno a Gioue eglino folTero i 
Satiri. 1 Greci dunqueintornoa gli orgiafmi fono coll fac 
ti. MaiBerecintiCono certa tribudiFrigi, c i Frigi (lel^i, 
e que’ T roiani che habitano intorno al monte Ida, anch'c* 
glino onorano Rea, eie fanno forgio. Madre chiaman- 
dola de Dei . Et Belle , & Frigia , e Dea grande . c da luoghi, 
Idea, e Dindi mene , c Pilene, e Pifinoncia.eCibele. 1 Gre- 
ci , in equiuoco , i Tuoi minillri dicono Cureri. Ma non 
già dalla fauola meddìma , ma certi altri quali certi aiutan 
ti , cornlpondenti aSatiri . E gli llelsi chiamano Coriban- 
ti. e tellimoni di quelli concetti, fono i poeti. Pccciochc 
Pindaro nei Ditirambo il cui principio i. 

Diani^ Serpeano canti 

Bene lunghi >na corda, in Ditirambo . 

Et hauendo Emo memoria de gli antichi, edcT fczzai/la 
quelli paflàndo dice. 

Tre^o a te madre innanzi vanno , grandi 
Di cembali rumor, di vndici peri . 

Setuaggi ; e Crotali , e lampada aceejà 
Di biondi pini. 

Montandola communanaa, ch’era fra le cerimonie 
per leggi riceuute , da Greci intorno a Dionigi, c fra quelle 
ch’erano in vfanra prelTo a Frigi intorno alla madre de Dei 
conformi ti'a loro . Et Euripide nelle Bacche, fa il lìmigiian 
te, conte Frigie, conferendo fecondo Omero» anche le 
Lidie. 

0 mio Tbiafo donne, che lafiiafle . 

dì T molo Lidio la rocca ,ei mici • 

' " Trouati. Et 0 beato t ' 

0 beato chiunque •** * 

7{oti ha It Sacrifici de gli Dei *' 

Eia fua vita mena 

Con fantìtade, egli Orgii della grande 
< ’ Madre Cthela fi va celebrando . ‘ 

Tl I ÌT~ 
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. -, - 1 , . E'I buon Dionigi cole A 


E‘l Tprfo fcuote in alto 
D'eìleta coronato , 




Ite Bacche, e’ l 'Bromio 
Dio, figliuolo di Di 


Dionigi menate 


J 


Da gli alti monti Frigi 
‘ "IfelU fi^efe contrade Crece^.» 


fedi Greti . 


Edi nuQUQ ne reguenei con quefteva tutteflèndo le co. 



Diuin’ Crttcji, Ciouiali, padri i;. : ; 

*D’auli, e di tre crtfte ornati, in antri ^ 

Di pelle ttJajueflo cerchio, fammi ; : 

Ritrouato ; e ancor con Bacchia iutenft 
L’empito di fimue fiato > fatdi , . * 

dì Frigia ; e in mano della madre J(c« * ■ 

Toferloybello Eu^fma rifonante 
Delle Bacche . Indi Satiri furenti » ,• ^ i' ' - , 

\ujm'Ef*HÌr il» madre B^a, (;:>./• A 

-;j; Econuertirointriennalcoret - ' , ^’i/r 
, . Ter fui Z4CC0 s’allegra . 

Enel Palamede dice il Choro* rr' 

. f . mpn io con Bacco inehbro, . . ncw . 

eh’ in Ida gode con la madre cara. 

DB timpani gli lacchi ^ ■ ' 't i > ' 

Cofì il Sileno , e Mariìa , e Olimpo» conducondo in vno,. 
cd’auIinaicandogKtrouatorijdacapole fcllcDionifìe,e | 
le Frigie in vn riducono. , . i 

E rida , c l’Olimpo , come forte vnoftcrtb monte gridano . 
Macifono quattro colli chiamati Olimpi. Vno in Ida, 
in Antandria,e vi è anche l'Olimpo Mifo, confino, ma non . 
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lo ftcflb con Ida. £ Sofocle nella Tua PolilTcna , facendo 
che Menelao s’affrettalTe in dipartir da Troia . Et Agame- 
nonne alquanto indugiando» per placare Pailade induce 
a dir colui. 

Tu rimanendo nell' Iduterr* 

De gli Olìmpi^ fa sacrifici 

E le cofe proprie fanno degli auli»cde gli ftrepiti deCrb 
tali » de Cembali , c de Timpani, ede Cridori, e de gli Eu^^ 
mi, c de’ Batteri de pici. 

Tco nati anche fi fono certi eognomi/Ja nomhiarei mi- 
nifiri , i chorcuti , e i (cruenti à facriiici , Cabiri , c Coriban- 
ti , c Pani, c Satiri, e Titiri . Et il Dio Bacco , e Rea, Cibeie, 
Gbe , e Dindimenc . c i luoghi ficfsi . Et il Sabazio è de’ Fri 
gialli, chein certo modo anch’egli da il fanciullo aminw 
(Iridi Dionigi, Aquefti s’alToraigliano inTracia, lefefie 
Cotitie, e IcBcndidie. preifoaquali hebbono principio 
DellcCotilc» fa memoria Efchilo ncgUEdoni.cnchauen 
ddoetto . i 'a ..b.fiii 

Selli ha Coti htEdone,- • 'I 

Orgif & iflormenti . .iill/;-; 

Toftoaggiugne quelli di Dionigi. ' 

u IntnanotienBombeci i nr •. .u’!) .o -ii'- .i -'f 
Che a torno fatti fono», j , 

Lattiloditto of ' f;l9 j jji ( 

Bjempm dolce Ul4elos. ui .!■> ol.M.i-nnjjiK-j 

Et inducente furiofobombn ;i -, 

E glidiuinrame . . \ ,rj V- i 

Con Cotila rebon . . :o f •. i oist.d ..i 

-■ JEdinuouo. M*,iì fiofiiR 

. Jl Salmo rifominte r. : 

if Ed'oìemanlriimnggn ' , , ,j t ‘ Jibsaoii: 

i VoceiìTorottmoroftèiima j . onol ;>ii> 
.V E di Timpani l'Eoa. . r 

Come tuontà [otterrà, pamhmenio^ 
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Enonèfuordira- 
dcTraci, colile ccri- 
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Quelle cofes'aflbmigliano ai Frigi; ^ 
gione^n come fono i mgi colonia de 
monie lacrc, fieno d’indi trafportatc. Edi piu congiun* 
gcndo Dionigi con Ligurgo Edonc , per Enimma * danno 
ad intendere, i modi fimili di loro (acri . ' 

Ma dal Melos, e dal Ritmo, laMufica tutta Tracia t & 
Afiatica è reputata. llcheèpaleredaluoghi,ouele Mule, 
fono adorate. Pieria, & Olimpo , c Pimpla , e Lebetro . 


per antico erano pertinenze di Tracia . e monti di confino 
Etoraglrha Macedonia. El'Elicone fu alle Mufe confa- 
cratoefaTrad , che habitarono la Beozia . i- 

Equefii confegrarono anche vnantro alle Ninfe Lebetria* 
de . E quegli che hebbon cura deU’antica Mufica,Traci fu 
rono, Orfeo, c MufeoicTamira. eadEumolpo il nome 
^d’indi, e quegli ch’a Dionigi tutta l’Afia confegrarono 
fino in India , di quindi il piu della Mufica trafportarono . 
Etvnodicc, Tocca TAfian a Lira. Et altro gli auliBcrecin 
tini chiama. EFrigij . e de gli firumcnti , alcuni fono barba 
ramente detti . Nabla, c Sambuca ,e Barbito , c Magade ,e 
piu altri. 

E gli Atcnicfi,fi comeuciraltrc cofe amano lo fixaniero, 
coli fanno anche circa a Dei , pcrcioche molti peregrini la- 
cri riccucrono . Onde anche furono in Comedia tacciati 
E fra quelli, facriTracij , e Frigii 

De Bendidij Platonefa menzione,e de Frigi; Demollcnc 
calunniando, eia madre di Elchlne, è lui, come che folTc 
compagn o alla madre facrificante , e gridando T hiafmi, & 
Euoi, Saboi, les , Atres, Et Attes, res,e quelle voci fono di 
Sabazio,edeMatroi. ^ . 

Fino a quefio luogo habiam voluto trafporrequa léco- 
fe dette da quello grande autore, perche fi vegga fatta men 
zione di Canti , e Meli , e di Suoni ,e di Ritmi, c di Chóree, 
chefonoOrcheii,edichorcute, che fono orchelli, non 
danzanti, ma mille atti , e gelli di perfona fa centi, prefe, & 
menate da furore. EdipoclieSa bazie,eMatroi, e divoci 
proprie loro . 
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li che tutro habbia a feruirc per dichiarazione, c pruoiia 
della rerza Bacchica orchefi polla da Platone. Olrrcallc 
quali non credo io , ch'uopo fia di altre addurne . fpczial- 
mcntc fendofeneanchealcunacofatocca mentre fi fauel- 
lò de gli vfi delle pocfic. Aggiungendo folo ,che gli Itim- 
bi , c la Dimabca erano orcheii facrc a Bacco, fatte da Sile- 
ni in tondo. 

METRO RITMICO. 

Oraci ci rcftaadimoftrarc, qualunque ritmo fpcziale, 
chclofteflb dicemmo cllcre con Torchefi generalmente 
prefa , non per falto , ne per ballo foli , ma per tutti i rego- 
lati mouimcnti, odi tutta la perfona, odclleparti di cfla, 
anch’egli fu da piedi poetici mifurato . E la ragione detta 
deirarmonia , è pruoua eziandio di quello . Perche fi co- 
me l’armonia douendo alla poelìa fcguire,di verfi , c di pie 
di fatta, conuenne che a piedi anch’ella foflc mifurata;Cofi 
11 ritmo , c l’orchefi , che all’armonia, c alla poefia douea fe 
guitare, forza fu, ch'ella ancora alle mifure medcfimcfolfe 
commefurata , e corr ifponden te . e cofa contra ragione , e 
brutta fora Hata a vedere , dì quelle l’ vna a cantarfi.c l’altra 
a fonarli a tempi conformi , e vniti , c quella terza a vederli 
muouerc, e lenza ordine , di tempi , e confufi , e a cafo . 

11 perche fu detto da quel padre , che quello drudo ,la fpo- 
fa s’hauea sballato. Oltre alle quali ragioni, vi ha fimilmen 
te auttori , chcil tellimoniano.e Platone per lo primo co 
fi ne feri ue. 

Ma per Cioue, difle, non ho che dirne . Ma che certe tre 
fpczie fono, delle quali fi teflbno , le bali (gli andari dei pie- 
'di) come ne ftongi quattro, onde fono tutte rarroonie, 
poiché l’ hauerò conlìderato il dirò . 

Maqualì , di quale tùia , fieno imitoT^oninonfo dire . Ma quefte co 
fe, dìfiiìOftonfigliertmoconDaìHone, quali fieno gU andari t eimotit 
conutnienti ad ignobiltà, o ad ingiurialo a furore. E qualititmi fieno 
da prendere per gli lor contrari . 

* ~ Jgpar- 
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E parmi i hantr vdito , ma non chiaramente nominare >n certo E." 
noplio compoflo , e Dattilo, & Eroo, non fo in qual modo gli difpontfp;. 
e p oneffe vguali fu , e giu, m brieue , e lungo, fi come io /limo , Ciam 
ho, & ceno altro Trocheo, nominando , lunghe:^, breuità aggiun- 
gendo, 

E quale fo(Te lo Enoplio quiui nominato, dichiara k> 
Scoliafte di Ariftofanc (criucndo in qucda fcntcnza . 

Cat’Enoplion . i jpe^e di ritmo , fecondo il quale , orcbeggiauano , 
menando fame. &din Emìolio ( o fequtter^a ) Tercioche la lunga ■per 
fo le due brieuì , eguale ha il ritmo ,4nape/lico , di Tripodia ( o tre pie- 
di ) il quale prende tutti i piedi di duefiilabe . 

.Altri han detto, Enoplio, l'amfimatro, che anche eretico fi chiama, 
per lonelos, riferito à Cureti . Tercioche con qutflo mentre faceano far 
ebefi , dibattendo farmi -E fi chiama Enoplio per 'Dattilo, che pfanogU 
auleti . 

Et anche. 

Cat'Enoplion, quello che dopo due Dattili ha lo ffondeofér poi U 
ripetei. ' , , 

E dicefi forfè Cat’Enoplion, perche s’auuenga quello rif 
mo , anch’a gli altri , che li muouono vcloci> ma piu a co- 
loro, che armari faltano ,e Pirrichizano. 

E quello che diflc Platone, il ritmo farfi di tre fpezie i po^ 
ne Pluiatco in quelle parole. 

Dif/è,treeffete{ leparti delf Orchtfi.)la ferirlo fehema.eU iixii- 
Tercioche f orebefi confla di tnouimenti , e di d^pofi^oui ( fichi fi fi fi co 
ttteilmelof,diPDci,ediinttrualii., Equini ir^ofi fono termini demo 
uimenti . Fori chiamano i mouimeatì , e fchema dicono lefchefi , & le 
dijpo,'Ì7;ioni alle quali portandofi i mouimenti fine hanno , fi come qua» 
do . di a/f polline , 0 di Teme-, 6 di Bacca ilo fchema {figura) del corpo 
■d^ngoao i.jfi che la forma, ’quafi a pennello figurino ^ 

( ?iLa mxa d wjnon c imitatiua,fna dkhiarariiu>del,(bgger ' 
to, e proporzionata anomijpropf idCiPoetiyl’alcrq due pce 
fKSCzipaixhamaoalie patoiejggurate.Et poi foggiugne . 

< ■Lo.jcbtPù < figura ) i imitatÌMo della fem*> o della Idea * e la fo^ , 
uh alcuna, pj^^ è efpreffiua, o , g potete ^ , £ con le dixi,p*t- 

priamence dichiarano le cofe fieffcj ' 

• ' ~ ' Delle 
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Delle quali figure parlò anche Ateneo dicendo , 

*' Ter ciópn da principm i poeti ordinarono ad huomini liberi te or- 
cheft. &vfaronolefigHre,per fegni delle to/e cantate, conjeruando 
sempre il nobile ^ t'i virile in effì. eperciò\Utali, dimandarono Ipor- 
dienti . 

E Luciano dice. 

La Or cheft è vna certa scienza hnìtafiua , e oflenpua , e annonciante 
i concetti deir animo, e degli occulti dicbìaratriie-i . 

E foggiugne. 

Chequeftadichiara7^ìonepfacea,con la chiare^;^^ delle figure, e de 
gli fellemi. Et anche, • » 

die rorchifla facea profesftone di mflrare co’ mouimentije cofe can- 
tate .e che fi trasformaua in ciafeuna di quelle cofe, che nelle parole era- 
no ejprejfe dal poeta , ifitrimendo tutti i cofiumi, e tutti gli affetti . & il 
fiff ciò confifleua,in moti/ qutti/ veloci,e giri/ riuolte,eJalthe chìna- 
enenti. 

E che foflcro fatti a piedi poetici , oltre il ludettOf il con- 
ferma Senofonte fauellandod’^un fanciullo. 

Non ancora comparendo Dionigi (maeftro fuo) fi fonò 
ad aulo, il Ritmo bacchio , oucfu lodato l'Orchcftodida- 
fcalo. maeftro dcll’Orchefi. Ouc il Bacchio è da intcnderfi 
per piede cofi detto . Eciò piu manifefto apparirà feame- 

moria citornerannolepartideU’agoncPiticOjdefcrittoda 

Polluce e da Strabonc. e diftribuito in cinque parti, due 
delle quali nome haueano da piedi , Giambo, Spondeo, c 
Giambo, e Dattilo, co’ quali erano mifuratc quelle parti, 
del combatere contra il Serpente . e chiaramente Polluce 
dice,ncl Giambico combatte . c Strabone . . _ 

Il Giambo, e‘l Dattilo è il Teanifmo perla vittoria, con cotali ritmi 
a’ quali l’Inno è proprio . 

Aquefte,aggiunganfileparoIcdi Ateneo cofi dicenti. 

1 piu /labili , e piu varif , e che forchefi hanno piu femplice ,fi chia- 
mano Dattili, Giambici . Moloffici, Emmelìaci - 

Sia dunque a baftanzaprouato,chcanchc neirOrchcfi , 
" •'elio Ipcziale ritmo, fi adoperarono imedclìmipicdi poe 

i,&armonici. es’aggiunga, che gli ant ichi , q uelle tre 
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cofc inficmc accompagnarono, pocfia, armonia, & orche 
iì, perche per redefTa anco la podIa,c’l canto dilcttaifccon- 
do che Mufeo di OTe . 

^mortAlìfoaMìfiimoe'l cantarti . E l'armonia anche por- 
ta da fe fola dilettazione. E come Plutarco diflc, entra ncl- 
l'animo a marauiglia ; e lo ftcflb per Tua natura fa il ritmo . 
come l’autore de problemi ci dimoflrò^e giunte tutre,e tre 
quelle cofc infìemeneceflario fu, che grandifsima fofle la 
dilettanza , & ne feguifle quello effetto , che Platone diffe .• 
Quando tntrano ntU'amumìa , e nel ritmo. Baccano iMelopei , egli 
Epopeì , e i Coribanti . 

Jl Fine dell'Qtuuo JJhn . -, 
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Olte fiate per adietroidc’ Chori,in aflài prò 
pofiti s’è fatta mcntione,5c moftratoa 
gran parte delle poedehauer fatta compa 
gnia. Per tanto conuicne ora di trattarne, 
erpczialmentc, pcrcheadi noilridi gran 
tenzoni fc ne nnuouonO) ccomefembrai 
ninna certa, ne con fondamento. Le quali 
perauentura tutte fi dilcgucrebbono . fc pm libri , che Ari- 
AocUdeaurore antico dcchorilafcio(cTÌtti,conipari(rero. 
1 quali perche a luce non vengono, e venire non ci polVono 
gran fatto, pogniamui noi ogni opera, perche de Chori 
fopradetti alcuna notizia s'habbia; quella cioè maggiore, 
c migliore , che non picciola nofira fatica , fimigliantealle 
cole altre per auanti diuifàte, raccorre haurà potuto . 

Yy 2 E dal 
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DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA ISTORIALE. 


Chori (ompagni dell’an^ 
tube Poejtc ^ . 
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E dal nome loro principio facendo, diciamo che Choro è 
del linguaggio Greco , come le piu altre voci,che a quejfto 
mefticre fi fonoveduteperrenere . E Platone il deriua dal 
nome di Charà, che è allegrezza- Perciochc afferma egli, 
chciDeihauendocompalsioneal lignaggio humano,pic • 
no di fatiche, e di affanni, ordinarono , che le Mufe,c Apoi 
lo,eDionigi,curàprendcflcrodidareagli luiomini ,alcii ; 
na confolazionc , c godimento . Et cfsi veggendò, cheper 
natura , niuno animale , ncU’età Tua prima, ne fapea , nc po 
tea tenir ripofo > nequietc , ncnclla voce, ne nc’ mouimcn 
ti corporali . c che lo ftcflb era ne gli luiomini fin da fan- 
ciullini , che del continuo , e guaiuano , e dimcnauano , c 
mani , e piedi , e tutto il corpo . c cantando , c fallando y c 
corrcndo,emouimenti vati facendo, pofero pcnfieroidi 
pomi ordine , e regola . E pofciache Tliuomo, folo di tut- 
ti gli animali, hauca di ordine fcntimcnto, fi’l. pofero coll 
nella voce, come nc moti. 1 quali d^c ordini, con nomi 
communi chiamarono Ritmo, & Àrtnonia . c con cfsi in- 
fieme diedono i Dci,rentimcnto del buono, cioè della buo 
na armonia, e del buon ritmo, con diletto^, & con piacere 
congiunti . Facendoci dalle noie , c dà dòfoti , onde la vita 
è piena , con canti, c con balli l’vn l’altro folleuarc, c dare, 
c prendere allcggiamcnto de gli affanni . ; 

Et in quelli vollono, che foffonoi primi nollti impara-* 
menti , e i primi documenti . E da cofi fatto godimento , Si 
allegria, cheChatàfi dice in Greco, fi formò il nome del 
Choro, c della chorea. La quale altro pon era che ballo, 
e canto del choro, e la quale piu innanzi, dice ch’era tutta 
la noftra difciplina prima , la metà di cui, ftaua nc moti cor 
potali, e l’altra metà nella voce, ambedue regolati. & a qua 
li ambedue in commune s’era pollo nome. Ritmo , & ar- 
monia . Ma il proprio del primo era lo Schema , o figura,ò 
gcllo , Sedei feeondo cra’l Melos ,& l'oda, e’I canto. ET ar 
te macllra commune di quelli, c di quelli,fa dalle Mu fc det 
ta Mulìca . c contenne in fc figura, e orchcli, qnanto all’or 
dinede* moti dell a perfona. E melos, c canto, qua nto al- 

Tordi- 
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l’ordine dcir^cuto, e dclgrauc nella voce. La quale era 
poi (lata imitata dal fuono regolato di vari ftormcnti. Al 
qual’il nomecommuneprimo d'armonia s’era accomnio 
dato, li che alni folo era rimafo.Concorfero adunque chi 
ben raccoglie il fopradetto nella intera chorea,canto fuo- 
noarmoniofo, ballo. Equefte tutte cofe entrarono ezian 
dionelchoro. Il quale era vn numero di perfone, tal’or 
maggiore, e minore tale altra, come li vedrà piu innanzi. 
Et iì quale non pure cantaua, ma anche danzaua, fonando 
altri alcuno ftormento muficale • Ma quella origine, ch’ai 
la chorca, & al choro aflegnò Piatone, vi è fin ta in guifa di 
fauola , riconofccndo egli , quello fi grande beneficio del- 
la Mulica , e della confolazione , che a gli huomini da quel 
la viene, dalla bontà di Diojlì come egli fa, e della filofofia. 
e della virtù, e del buon reggimento di città, Scinfommi 
di ogn’altro bene , ch’indivuole che ci pioua . 

Ma l’illoria del nafeimento del choro , e delle fue parti fo- 
pradcttc,la ci narra Diodoro, quando di Ollri Re di Egit- 
to conta. 

Ch’egli fu hiiom amica arifa,e dìlcttantefi di Mufica , e di timi . 
e perciò conducea fece gran numero di Mufici. e fra queflile Don":^Ue 
dettedaCreci Mufe, e con loro, come capo apollo ■ EinEtiopia Sa- 
tiri gli furono prefentati , atti a balli ,ead ogni melodia ,ead ogni al- 
tra maniera di ricreandone. E fu do, colà intorno a ccc. anni dopò 
il Diluuio, ne piu antica memoria ha de ebori . 

Ma quello fatto delle Mufe , e d’ Apollo , cioè di donne 
Mufichc , e d’huom capo di quella mufica , diamlo per ve- 
ro ; ma non fi intenda * per le Mule , e per l' Apollo , che in 
Grecia furono celebrate . e le quali dicono coli eilèrc anda 
te con Dionigi in India , come andarono quelle con Ofiti# 
Anzi che tutti i fatti di collui, Diodoro fteflb , & altri ,affer 
mano, i Greci haucrc attribuito , al loro Bacco , e coll que 
He donne . Le quali , c il quale quando per vere , o per fal- 
fc fi riiceuano, faranno Hate dopo Ofiri,de gli anni intorno 
à cinquecento . 

M5 ’ 
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\ "^a ritornando a chori, dopo la morte di O/irianni 364^ 
nacque in Egitto Mofe. Il qualedituttclefcicnzc de faui 
del paefe, e de ftranicri , e de Greci ancora fu addottrinata 
anni 80 . da poi , traile di quella fcruirù, la Tua nazione . 
e pafl'ato , ch’hcbbeil mar Roflo . refe graric a Dio, cantan- 
do egli achoro d’huomini , e Maria lorella fua, a choro di 
donne, rifpondendo confuonodi cembali, edi timpani. 
E dice il tetto facro.chc qucttiducchoridifcminc.cdi maf 
chi pottifi dirimpcto gli vni degli altri (ì rifpondcano,o vi- 
cenda, quello ttcttb canto. Ma nulla menzione vili fa di 
ballo . E quindi pcrauucntura.migliaia d’anni dapoi , Fla- 
uiano ( come fa memoria Suida^ Vefcouo di Antiochia, a 
tempii Cottanzolmpcradoro*, là intorno a gli anni di 
Grillo cccxLv I. fi’tolfcil cottume, introdotto prima nel 
lafuachicfa, fparfofi poi per tutte, dicantareaduechofi 
diuill, e rifpondcntifirvn l’altro, in cantando i Salmi. 
Ma quello lafdando. e di quello che dopò Mo le a gli Ebrei 
in cottume fi rimancllc,luce ninna non hauedo , palsiamo 
a Greci . E diciamo , che anni 145. dopo morto MoIc.Cad 
mo ( o di Egitto, o di Fenicia ( come già detto s’c) porto'in 
Grecia le lettere, e vi edificò Tebe, e 2 3 . anni poi Femonoc, 
(fotte ella , o Greca, o pure di Fenicia ) cominciò à rifponde 
re oracoli d’ Apollo in Delfi , in verfi elamctri , & Oicno , a 
poetare Hin ni, & a cantargli. Et Anfione dopo coki non 
piu che anni 3* cominciò, poctàdo,a cantarca Tuono di ci 
tara, olia di lira. Ediqucglianni, opoco auanti, opoco 
dopo,Eiiammoncfu tra Greci il primo, che choro adopc- 
calk. E di do Plutarco fa tcftimoniocoriTcriuendo. 

Ma EiUmmone Dtljo ^dì Latona,e ii ùiana ^ edi ^poUMÌlmfci- 
. neato , batter diclùarato in Aidit eprimo iatoraoal tempie cbeéi» 

' .Dtl/i batter eonfijtiikQcboro. 

Ai coftui detto contradia Proclo, il quale di Crifotemì> 
padre, come già dilsi, di Filammonc cofi ferine . 

fi cóinominò ( Afelio.) Tercioebe affò Mtkhi ,fiee 
doi{boriadaMlo,oliracantaBtiil 7 ^omOyCrifotemiÙ cretefe prima 
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frefo babito beBo* € ci tara Ad miitA^ion di ^polU, falò cantò 
mo. diche fendonevlì beneriu/cito,durailn:cdùdeil'agoMe^ . 

Oucapparc,cheauantiaCriforetni,non chcaFilammo 
ne , in DcJfi mcddìmo , i chori vi cantauano . c dice piu are 
che (appo gli antichi ) che moftra di moJto tempo prima . 
Ma egli è di forza, oche Proclo fia errato,© che Plurarco, 
ePaulania (ìeno in errore. Conciofiacora,checoftuind 
luogo allegato andic ai tra fiata. 

^nttchisfime agoneinemaranoeffìnft fàtto'(parUii Detfi) nei 
^uale premi poftto, per tantaie IvhoaLdìo . S cintò, e viti fecan-' 
ràdo Crifotem / di Cre ti, il cut padre Catmanore dUefi che purgò ,Apol- 
lo.poi fUammone dì Crijotemi , dicono , che con oda viaje , e dopo lui , 
T amira di Filammone. 

Nel qual luogo fono quattro huomini l’vno dell’altro 
difeenden ti) de quali Hlammone c il terzo, e Crifoteroi il fc 
condo , e Camianore il primo . 11 qiule (i dice, hauct pur- 
gato Apollo,cioè della vccilìoncddPitonc.pcrciochccra 
vfo all'ora d’ognivccifione con cerimonie di purgarli. Ec 
clpiarfi. Della qual purgazione il medelimoPaulaniacoft 
tefUmonia. 

Entrando in pia^a vtèilttnipiodiTitea,fer.'^ flatua .Etauuen 
ne,cbe prendeJferQaventrareTitòptrvncotAldire.: ^Apollo, eDia- 
na,bauendo vcci/b,Tittone vennero in Egialia per cagìon di purga'i^ont. 
Ma foruenutagli paura, là oue anche ora, il luogo ibiatnaiiO , Timore i 
Je n'andarono in creti a carmanore . 

£ piu innanzi aggiugne . 

Dicono i Cretefi,iù Carmanore , che purgò ,ApoUine della yccifione 
di Tifone^, eSrt. 

E douea efTere cofloi , o Sacerdote , o altra perfona tale 

d’autorità . 

Orafe a tempidiCarmanore padre di Qifotemi, Apol- 
lo viuea , c fu Deificato in Delhj c fattogli tempio nel luo- 
go ftcllo, chevccifohauea Pitone, ben potè cffere> che Cri 
lotemi vinceflc il primo agone mufìco,cac ad ono* di quel 
Tuo Dio , i Delfi haueano infliturto,eche’il vinceflc cosi or 
nato di Lira, cantando foto . Ma non potè già dirli, che per 
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antico , oue pure vn’ctà non era paflfata, vi cantaflero cho- 
ri , il Nomo » che non s’era ancor comporto , a quel Dio , 
che non era ancora nato. Jc in tempo del quale, anzi dopo 
deificato , era la poefia nata da lui . Per le quali ragioni , ò 
vere fieno ; o nelle tenebre del tempo , e delle fauole , a ve- 
ro fieno fimili, regniamo noi con Plutarco, c con Eracli- 
de Pontico,da cui egli traile quello detto, e dalla tauola di- 
Siciona , oue i poeti , ci mufici erano deferirti ; da cui il fuo 
detto traflc Eraclide; che il primo Greco , che Choro ado- 
pcraflecon poefia, fila rtatoFilammonc. Enon clunge da 
ragione, ch’egli a quel choro, infegnaflc a cantare,© la poe 
fia da lui comporta di quel medefimo Dio , od alcun Inno 
in fua lode fatto. Polciache il padre cantando Inno, ba- 
nca vittoria riportato ) & era già l'ordine rtabilito, che 
l’agone di cantar Inni fi cclebraflc 5 nel quale anch’egli vin 
fc. ma non vi eflendo memoria, ch’egli con choro vinccl^ 
fc, ne altri , o di quel lecolo , o da poi ; è da rtimarc , ch’egli 
non in qucH’agone, ma in qualche fcrtiuità di quel Dio 1 ’- 
introducefle fonando egli, c cantando, c forfè danzando 

il choro . E tanto fia deiroriginc del choro da noi detto . 

\ 

VSI DE CHORI. 

1 E vcgniamoadicdeglivfi, dclchoro. Iqualipcr tutta 
la Grecia , e in molte fpczic , c in molte folennità , c felle di 
que’ Dei loto, dopo quella origine fi fparfono. Epcrcio- 
chc diciamo, che il choro infieme col nafeer fuo catò a fuo 
no diFilammone, diremo , in gencrale,ch’il choro fia fia- 
to vndrapcllo di perfo ne cantanti, & tal’or anche balKthti 
a fuono , o di vn di lor<^ , ò di poeta , o di aulete , o di aule- 
do ; o di citarirta , o di citaredo . o di Corale altro fonatorc, 
di quelli , o di altri rtormcnti , quanti, & quali vhque cllino 
fi follerò tra la Greca nazione , che d’altra io non intendo 
di volere faucllaro . 
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CHORI FESTIVI. 

E prima diciamo di que’chori, che nelle frftedei moiri 
Dei 1 Greci V Careno, notando prima, che Pan era il Dio 
prepofto, epro.ettor de chori , Icriucndoi iuida . 

^liplaf. So , è Vane, 0 perche buutJJ'e *oce graìidifjin. a nella CboreaSt 
è Tan de Chori protettore . 

Omero ta menzione d’vn choro. in quelli verfi . 
gioMani, e Doti'^elle ,^iftftbea 
DanT^r per mantenendoftl'im l’altro^ 

E molta intorno al dolce ebot 0 ,flaua 
Gente a vedere^ . 

E Plutarco , per due teflimoni modra l’anrichità de cho- 
rì. perciochedice, che Tcleo tornando dalla vittoria dei 
Minotauro ,in Deio . 

Menò chorea in eboro di giouani , la quale fin ora fi dice, che celebra 
no i Delif . che é ìmitaT^onef de circoitt del Labirinto, e deW recete in cer 
to Hjtmo bauente certi permutamenti , e riunite . 

E fu detta Cerano , che è Gru. & fu cofa forfè non mol- 
to difsimile,a c^ucl ballo, chein Vinegia chiamano dell'Oca 
E ballolloTcico intorno all’altare Ceratona> fatto di cor- 
na tuttelìniftre, 

E l’altro rclìimonìo fì è , che egli dice delmedcllmo Tefeo 
edi Piritooichc 

tennero in ijparta ambedue, e la vergine (Elena) nel tempio di Di»- 
na Ortbìa, menante choro , rapirono , e fi fuggirono , 

Nella medelìma iparta,e nelle felle di Giacinto cóta Ate- 
neo, che 

Chori di giouanetti affaifflmì entrano , e certi poemi paefani canta- 
no . Ltorchefit conquejlimejiolati ,conPiOumtnti antichi, a fuono 
d'aulo, cantano. 

Vera (imiimcnte in Lacedemone, la celebrità chiamata 
Cànnopedij. di cui Snida. 

Ginoopedta , erano chori di fanciulU, cantanti Inni a Dei, ei» onore 
di quegli Spartani, che ne gli Jcudi er ano morti. 

Zz Enel- 
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E nella mcdcfìma città dice Plutarco. 

"hlellt ftfle Taunandofi tre cimi , fecondo le tre etd , quello de vecchi 
cominciando cantaua . 

T^i fummo già giouant gagliardi . 

A cherifpondendo quello de maturi dice. .* • 

E noi ftamo ye fe voi, fanne la pruoua . 

Et il terzo de fanciulli . 

E noi /arem , di m alti affai migliori . 

EqueftitrcchorifuronoinftituitidaLigurgo, ETirteo 
poeta fece poi vn poema, che come fu detto, fu chiamato 
Trichoia . ( che è come tre chori ) il quale folle da quelli 
trcchoti di vecchi , di maturi, c di giouani cantato . E Pla- 
tone ordinò, prefa forfè lìmilitudine da quello, che nella 
citta dalui formata, trechori can tallero quella fentcnza|, 
che l’ottima vita, e la giocondifsima era la llella. Et il pri- 
mo folTe di fanciulli, checio cantalTcro. il fecondo folle 
di giouani lino all’età di ^o anni,e chiamalTein tellimonio 
di quello vero , Apolline, e’I pregaflc , che propizio folle a 
giouani. Et il terzo folle di attempati da 30 .anuifìao aóa 
ccantallèrolollcllb. j 

ApprclToiLacedemonij, era fuori della città vn tempio 
di Diana cognominata Cariatide , al quale , certo dì folcn- 
ne, u’andauano donzelle fole, achoriadonorarcquclla 
Dea,cantandolclodifue. 

11 che non hauédo elleno al tempo di Xcrfe,potuto fare 
per timordcll’armi de' nemici, v’andarono pallori . 6C adc- 
picrono quello vfììzio . Dal quale hanno poi fcrirto alcu- 
ni, ch’haueflc principio la Paltorale poelia . 

In Atenedelmefc di Aprile, fu vna fella, dettaTargcIia 
dedicata ad Apollinc, c a Diana, nella quale li cocca vna 
pentola facra, di tutte forti forni, come primizie de’ frutti à 
que’ Dei . e vi in terueniuano , come Suida narra, chori. 

Et il medefim o conta che il choro , che ferula nelle feftc 
di Lenca , dedicare a Bacco , e celebrate al tempo della ven- 
demia, haucanomcLcncite. 

E ne* 
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li nc' Sacritici di tlculapio , cantandoli dal Choro il Pca. 
ncà quel Dio, vno del choro, eletto dal chorodette, po- 
liofi a fuo luogo in ordine, fi sforzaua di concinncrc al me 
los ornit hio, che era , a finiiglianza fatto, del canto del Gal 
lo , quando e’ canta in fu Taurora . falutando il Sole. 

Al quale Efculapio il Gallo crafacro. come in Platone fi 
vede. 

Era anche ordinario, che quafi tuttala Grecia,© almeno 
le città principali, ogni anno mandauano in Dolo a canta- 
re ad Apolline l’alma detto Profodio. fi come già fu det- 
tò , che Eumelo Corinthio nc hauea vno fatto a Meflenij . 
EvnoPronomoTcbano. Et fi vide in Plutarco» quando 
Nicia vi fu mandato da gli Atcniefi , ch’egli con gran folen 
nirà , per lo ponte ornato riccamente, conduffe il choro ci- 
tante. hauendo detto, che ichori che le città mandauano 
per cantare a quel Dio , à cafo, e con tumulto mctteano in 
terra di nauedilmontando . E chi per gli autori antichi an- 
derà più a minuto ricercando trouerà,chcin molte altrcfc 
Ile di quegli lddci,il canto de chori era in vfanza . 

CHORI IN AGONE. 

E non folo appare do eflerfi vfato da chori fcmplice- 
mente cantanti Inni , e Peani , e Profodij a diuerlì Dei , ma 
ancora appare, che piu chori l’vn contrario all’altrocntraf 
fero in agone di cantar meglio, c premi nc riportauano . 

Di che’c tcrtimonio Suida cofi dicendo . 

Vithio , e tempio d’t^poUine in ^ttnt fatto da Tififlrato , nel qua- 
le riponeano i Tripodi, coloro, che con choro delio vinceano lefefle Tat 
gelie , e credo che in cotale rittoria il vincitore choro cantajje lo Epi fo- 
nema. t/ilalaleioVeion. 

Et il meddimo fa menzione. 

Che il Ceramico era dtll’.4ttica,vn luogo alto, nel quale ogni anno gli 
.Atenieft celebrauanot agone del choro della lampada. 

E da quel che pare , da quel che fegue in qucflc par ole. 

Zz 2 Cera^ 
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Ceramici fCbitcranoCrno dentro della citlà , tfaltro fuori, oueanto 
del pkblico feppelliano iloro morti in p^uerra , e vi diccanogU h pilaf i . 

Sembra, che quella lampada ludeira deiragone, reruilVe 
aque’mortorii , cchcl'agonccantatodal choro , folle di 
poefie di Epltali . Platone fimilmente fa memoria de gli 
agoni, de chori , con quefte parole , 

E do , fe fi tome i chori a^onh^nti per fine di littoria , habbiano la 
voce eferdtata , e magri , e digiuni fieno aflretti di cantare . 

Ecofi volle ,chc nella Tua città ben ordinata vi foflcro a- 
gonidi Monodia, ediChorodia, cioè, de canti di vn fo- 
le, odi canti di chori. Epogniamoqui ilfcnrodcllc lue 
parole . 

Dell'agonia , ne Ginnici, e della mufica ty4tloteti ad .Atleti, e da per 
re^ .Altri circa lamuftta , e circa l'agone altri . E delC .Agonifiita de 
^ gli buomini, e de caualli ,gli ftefti . e dilla mufica, altri nella Monodia, 

& ìmitatina , come di B^apfodi , e di Citaredi , e di .Auleti , e di tutti i 
tali . egli .Atloteti conueneuole faria, che foffero altri . e nella Cborodia 
altri . cioè pr(ma circa lo fcber:i^ de chori di fanciulli , e di hitomini , & 
di /emine vergini,nelle orebefi/; in ogni mufica fatta con ordineiifogna 
eleggere prencipi . 

P E R S O N E D E’ C H O R V 

Non molto dianzi, s'è mezion fatta, che nelle Gimnopedic 
de Lacedemoni, i chori erano di fanciulli, c nelle Giacihtie 
di giouanetti,c nella feda di Diana Cariatide di vergini e nel 
Icfcftci tre chori di vecchi, di maturi, cdtgiouani , e coli 
ncllaTricoria diTirteo, & in quella di Platone. Scota da 
1 ui fon nominati ne chori agonali, fanciulli, & huomini , e 
feminc vergini, e ne chori dcllcTragedie li veggono il più 
donne, & anchcattcmpatc. 

Adunque ogni età, & ogni felTo era ne Chori, e nel loro 
canto riceuuto. Ma quanto alle qualità, e condizioni di 
t _ lor fortuna, che fi ha da dire f Che in Lacedemone tutti i 
cittadini, lenza niun riguardo cntrandoui,conuicn dire , 
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I che cola onorata foffe tenuta, e cofi appo gli Arcadi còme 
f Polibio conta, che tutto l’anno chori di ogni forre vi <ì efer 
' citauano . e cofi era per cflcre nella città formata da Plato- 
j ne. -Ma non cofi parcin Atene. oueforlcda principio, e 
nelle fefte,efino che la cofa non fi conuerti in arredi guada 
. gno ,cmcrccnaria,doucttecflcrcorrcuol cofa. 

Ma da poi fu tenuta a vile.c mcflicreda huomini plebei 
fi come fu anche l’arte de fonatori citarifti , e auleti , e fimi* 
gitami. Di che piu innanzi. 

ARTE DE’ CHORI. 

La quale arte viene da Platone nominata Chorodidafea 
lia, e Chorodidafeahea. ondei macftri che altrui l’infe; 
gnauano,erano dettichorodi Jafcali;c colui che l’apparaua 
hebbe nome di Chorcute . Ben credo io che in Lacedemo 
no, & ouunquc in Arcadia , e altrouc, chori cantaflero, o 
balLiffcro, che da macftri , erano di ciò faper fare , infegna- 
thpcrchc ci non pare ,chcfar fi fia potuto fenza infegname 
to . da moltitudine di fanciulli fpczialmentc , e di verginel- 
le, e quando pure farro fi fofte , farebbe quello fucceduto | 
cheCollumcla fcrifl'c. con quefte parole. 

7{am "pbi choru^MnentÌMm,non ad ctrtos modo , ntqtitmmeti pre- 
euntis magìfter ,co^en/Ì!, dtjjonum q'4Ìddam, & tumuttuofiim, audien 
tibus cantre yidetur . vbi certis nkme) is , ac pedibus , vtlutifaEia 

confpir adone confenfit , atque concinuit , ex eiitfdem yocum concordia , 
non folum ipfts canentibus amicum quiddam , & dulce refonat , verum 
edam jpeélantes , andiente/que Udsfma yoluptate permulcentur . 

E Senofonte la medefima fentenza cofi cfpreffe . 

Tfon è cofa , o donna , ne migliore ad vfi , ne più bella , quanto è 
l'ordine . Tacioebe il choro di huomini è compoflo , e pure fé ciafeuno 
in effo fa cioche gli porta il cafo,fembra yna confuftone ,&èda veder 
noìofo. Ma fe con ordine fanno , e cantano, quegli fiesfi ^ e degni fono 
da vedere , e degni di effere vdid . 

Quello farebbe dico fucceduto, elicè nelle primeparti 
~~ di que- 
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diquctli diri fcritto. quando le pcrlbnc entranti a cantare, 
o a ballare nel choro nonfoflcro ftatidiciò benfare am- 
maeltrari. e ciò efl'endo , ne i Lacedemoni;", ne Arcadi I‘ha 
urcbbonoinalcunpregiohauuti,ncgliAtenien. L’antica 
mula di quali, le a Mafsimo Tirio è da credere , tutta conti- 
llca ncchori. NecelTario fu dunquechc anche gli antichif 
limichori, quando nobil gente, e con nobili modi, e fini 
l’efcrcitaua, foflero di cantare, e di ballare addottrinati. 
Ma piu crebbe il magifterio , quando l’v tile vi li aggiunfc . 
& il guadagno di gente di quello bifognofa. e che perciò 
a mcrcedeìifacca condurre, per folo altrui dilettare, fen- 
za altra mira, di onehà,o di giouamento a buon coftumi . 
li qual V fo, auuenga, che precifamente non (i fappia,comc 
nel mcn buono (i mutafle,tuttauiacda credcre,che quel- 
le mcdefime cagioni, che l’armonic, eia mufica alteraro- 
no , ne chori ancora roperallcro. Ciò fu , come vitto s’è,!a 
ttudio de poeti di piacere neTcatri, alla ignara plebe, onde 
fu dato occafion di dire ad Anafsila poeta • 

La Mufica, come la Libia , o Dei 
Ognanno, noua fera partorifee ^ . 

Ah ri uaTiriai/Ttrlitrti Svfìor . ’ v ' 

H fxevfjx» S'' tS enf AbCi'n, vfìt Ttir (tur ^ 

CHORI CON POESIE. 

Pergliefcmpi non pochi, diedi foprafi fono addotti ,c 
apparito affai palcfc , che i chori nelle fette de Dei , e canta- 
uano , e ballauano ( e già Tappiamo che quel canto era poc 
Tia) npuoadeuro conchiudcrc,chcin qualunque luogo, 
o tempo il choro cantaffe, alcuna poelia cautaffe^. Ma 
quali fono elleno, opoffbnoeff'creftatc? diqucllechcnc’ 
difcorfi a dietro fatti,fono venutenominate t* Per mio cre- 
dere (perche memoria di ciò niuna certa habbiamo) nef- 
funa di quelle, può effere ttata da choro cantata , chefotto 
nome di Crefmi fu compotta, ne niuna che di cofe di nat u- 

ra 
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rafaudanc.oditutto il mondo, odi parte. Ne alcuna di 
arre ,0 di feienta . Ne meno poefia di iftoria, o ucra, o fìn- 
ta elvella folle . E quello, pcrcioche quelle non furono co 
fé da volgo, ne da huomini communi cantanti, o afcoltan 
I ti. Difsicanranti,achoro.pcrchealtramanieradicanta- 
ritoccòallcfudcttcpocfie,chcfi dirà poi. 

' E fimilmcn te nclTuna di quelle , che in altrui biafimo fu- 

I rono fcrittc, ne niuna che lafciiia folTc, o fua propria, o al- 
I trui amorofa pafsione irprimefle . & alcim’altra coli fatta . 

I Ma polciachcin Lacedemone cotanto fu il choro vfato,ra 
gioncuol cofa pare , che tutte le poefie.chc da loro furono 
tenute in pregio, a choro parimente IcfacclTcro ccanta- 
rc , & anche danzare. E le tal i poefic, mi fo a credere, che fof 
fero tutte le compolle da poeti, da loro approuati, e riceuu 
ti . E cotciti , già è Unto da noi detto , che furono Terpan- 
dro,Talcta,Crcterc ,Polinncllo, lj’cnodamo',Scnocrito, 
Sacada , e Tirteo . E per tanto, hauendo Terpandro , e Po- 
linncfto , e Sacada fcritto Nomi , il primo Citarodici , e gli 
altri due aulodici , tutti i Nomi loro è da credere, che folle- 
rò cantati a choro . & cfl’cndo le poelìc de gli altri quattro , 
Taleta.Scnodamo , Scmocrito , eTirteo Hate Peani , Ipor- 
chemi , & E legic , che anche quelle fodero fatte cantare da 
lorchoricdallimarc. f. che per confcguenza,in quella eie 
niuna di quelle poefic, che Timoteo fece, non iicanrafTe 
non dico a choro , ma ne anche a Monodia . 

Ne niun’altra , che a quelle fodero limili in varietà d» armo 
nia , e di ritmi . Quali fono date già dette , edere date quel 
le da che laantica muiìca cominciò a mutarfi nella nuoua. 
nell’età di Fri ne , di Menalippide, dì Cinclia , e di Filodcno , 
E mcmorcuole cofa nota Piu tarco,chc Ligurgo a gli Ilo 
ti, comandò che cantare douedero canzoni , e menar cho- 
ree vili , e da ridere . e s* adenedèro dalle libere , Il perche di- 
edi , che edendo iTebanicon cfcrcito entrati nel paefe gli 
lloticomandatia cantare cofe diTcrpandro,edi Àlcmanc 
ediSpendonde Lacone,filcufarono dicendo, non voler 
cantare le canzoni de padroni . 

MT" 
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Ma per contrario tra gli Arcadi, che ninna cura haucano 
per via di Mulìca a ciuilc buona inftiruzionc , ma a folo cò 
folare la feuerità , & ad addolcire la durezza de gli animi Io 
ro jvfarono per auuenrura piu lefeconde poe(ìe,& armo 
nie,che le primiere. Di chedalleparolediPolibio.chedi 
quel paefe fu ,fi può prendere tenunonianza. le quali fono 
di q lefto fenfo. 

i fanciulli , fino da teneri bamttini , s’auue^a 
no per leg^e , a cantare Inni , e Tetani . co' ^uali ciafiuno , fecondo il co 
fiume patrioloiano 1 ^li Eroi ,e i Dridel patfe . Edopo<juefii,i t^omi 
di Timoteo ^edi TiUjfeuo imparando , ciajcun’anno a ebori^ a fuono 
d'auli, cantano y€ ballano alle fefie di Dionigi ne Teatri . I fanciulU^li 
« '0 ni fanciulle fchi , e i giouanetti gli agoni >irtU. 

£' in tutto il lor viuente , nelle raunan^f publicbe, non tanto publici >• 
dimenti , ijujnto priuati l'vn con P altro^ parte cantano.^ il negar di 
faper alcun altra dilciplina,non è lor uergogna. Ma il negar di (aperta 
tare,i reputata cofa , prejfo a loro vergognofa. e fi efercitano con auto, 
e con ordine ne meli Embaterif . O" in orihefi faticnndift ciajcun anno 
fi fanno poi , a ffefe dei publico , tredere nt Teatri , 

Edopo haucr di ciò renduto ragione, vi foggiunge. ; i 

Et ancora congregat^oni con,muni , e faaificiy ad buomini,e!T a don 
ne Jonoin >fo,&piu cho>i diyerginiinfieme,edi fanciulli, fiudiando 1 
per gli apparati dt quefti cofiumi,di domefiicare, e di ammollire,^ affret^ 
"ga della natura^ . 

Adunqued’ogni Torte chori erano appreflb a gli Arcadi 
dihuomini.edidonnc; edi verginelle, e di fanciulli, che 
gli Inni, Si. i Peani fatti in lode di Eroi , e di Deicanrauano, 
cbalJauano.enonmcnoiNomidiFiloireno, e di Timo- 
teo. che molti furono, cornei! vide, einnuoue armonie 
•fabricati. Fino a quidunque raccogliamo, che Inni, e Pea 
4M»^Nooìi,coli de vecchi, come de nuoui, & Iporchemj, 
& Elegie, furonoappo giiantichi Greci cantate, eballa- 
tcachoro. I 

Ora veggafi piu innanzi,repoena d’altro nomevennein I 
queiloconro^ E fenza dubbio venne, il Protòdio per pri- I 
mo ediciofafcdePaulania^colircriueodo. I 
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Begnando Finta diSibota Mejfen^ prmieramente,mandarono in 'De 
lo facrificiot & choro d'hnamini . e lo afma Trofodio al Dio injegnò lo- 
ro Eumelo. 

. Del quale Profodio fa poi ducaltrcfiatcmcnzionc.Elo 
fteflb appare in Plutarco nclPandata di Nicia in Deio , con 
choro di cantori . 

Oltre a Profodi j , a choro di vergini fi cantarono quelle 
poche che dal nome delle catatrid furono dette Partenij. 
Diche fa fede Proclo in quelle fuc parole. 

Le potfie dette Tar tenia , fi fcriueano a eborìdi vergini . 

Et il tale choro , con proprio nome era chiamato Parte- 
none. Ma Proclo foggiugne. 

7{e quali , come in genere cadono le Dafniforiche . 

Adunque anche le poclìc Dafniforiche in choro fican- . 
tauano. Etil mcdcfimodicc. 

f Meli Ofcoforicì fi cantauano appo gli ^teniefi. e del choro due giù 
uanetti . E più giù dice . 

Seguia a due giouani il choro, e cantano i meli , 

Adunque a cantar gli Ofcoforicì, intcruenenia choro . 

E di tali altre molte folennità, fifalìmiglianteavcro, che 
fodero in Atene . ouc , difie Mafsimo Tirio , che tutta l'an- 
ticaMula,cioèpoefia, armonia, eritmo, oOrchefi, era 
polla ne chori . Et di leggieri quindi fu , che certi chori, de- 
putati a co tali felle , c Ipczialmente di Bacco , fodero co- 
me cola lacra tenuti, & con audio particolare nome di 
Thiafo nominati. Diche Suida in quella maniera fcriuc. 

Thiafo ,é choro [acro , e Thiafoteiil Choreuta. 

E quello credo io fodb nome de chori antichi , non tra- 
padanti le leggi , e i collumi vfati ne facrifici . 

Ma per tornare alle poclic piu profane , e che non iftero- 
no dentro a millcri. 

Gli Epitalami) (ìmilmente da chori furono cantati. Per- 
ciochc Prociò coll ne ferine . 

Gli EpitaUmq fi cantauano da giouani, e da vergini inficme quan 
do gli Ipofi incamera ,e in letto firithauano. 

Àa3l Eli 
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cantaua auanti alla cafa de gli fpod , fera , e mattina > 
onde peraiientura fono le nollre Tercnate, e mattinato. 

E quello della fera era detto canto *<tT«ite/ioi7))xo*r , che è> 
come addormentante, quello della mattina, era detto, 
efOpioVfSchtytpltMrt chec d’aurora,crifucgliante. 

Gli Imenei medefimamente, nongialempre, matal’o- 
ra , erano cantati a choro . Difsi non fempre , perche già 
s’è detto, chcFiloffeno in Efefo , a certe nozze entrò folo 
cantando l'Imeneo. E dilsi tal’ora, perche Ateneo fctiuc 
di vn choro in quefta forma. 

Off poi. , choro eatró di unto buomìni , foaHtmcnte cantanti , Inno 
di no:(^c ^ . 

Etgia ènoto , cheTInno delle nozzec Plmeneo. Lo 
Scolio altrcfi , fembra elVcrcin certa guifa canto di choro , 
di pcrfonc, le non ballanti, almen cantanti in fu’l bcrc,nel- 
laguifa , che li è raccontata . 

Di più di tutte le fudet te, non fora perauentura gran pec 
caro a credere, che lepoclìefiie ArioncfaccHc cantare ta- 
l’or dchori . poiché Suida ferine di quella guifa . 

Orione Atei inneo Lirico, figliuolo di cicteo. fu netia 30. Olint- 
piade. Et alcuni hanno fermo, che fu difeepoto di Mcmane . Seri fi- 
fe ./tfmatifVroernif in rerft due mila . Si dice che fin trovatore del mo~ 
do Tragico, E primo hauer cenjiituito il choro. & cantato il Diti- 
rambo . Et poflo nomeal cantato dal choro, & introdotto Satiri a par- 
lare in verft . 

Dal qual luogo più cofe fi pofl’ono ritrarre, madellefa- 
centi al noftro cafo quefte , che i c.ant i di proemio , ch'egli 
fece , poiché fu trouator del choro , gli faceflc , fc non fem 
pre, qualche fiata almeno cantata cìioro. So bene, efi’l 
difsi adictro , che Erodoto contò , quando Ario.nc faltò in. 
mare,dafefolo,cantòilNoinoÒrthio. cciofotl'c, per- 
che que’ marinai , che i danai, e la vita gli volcan torre, non 
erano acconci a fargli choro. 

Eia feconda cofa , li è che non fu già egli i I primo , che il 
choro ritroiiaire;haucndolo di cotante centinaia d’anni 
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prima trouato Filammonc,c tante citta publicamcntcvla- 
tolo da poi. 

Ma di mio credere dconfi quefte parole intendere, che ef 
fcndolidairuomacflro AIcmane truouatonuouo modo 
di poefia lirica, Schamitonc in pochi anni molti fcguaci, 
traloroeglifofle il primo, a fare cantare a choro la lirica 
podìa , di que’ proemi , o afmati. Et hauer pollo nome . 
enondicequale, al cantodiqncl choro. Macontrarioa 
fcftdrorembraSuida,quandodiStelìcoroparladi quella 
icntenza. 

Sì chiamò Stefichoro , perche primo , alla Citarodìa choro Jlatui . 
Jhiamandofi egli prima Tifa . 

Beneèvero, che qualunque di efsi due fi foflc ilprimo, 
poca differenza d’anni v’ha, fendo Stcficoro nato, come 
lo fteflo dice,l’01impiadc 3 8 e ville lino allo $6 che fono an 
ni intorno a 72. 

Ma fendo già palefe per la moria recitata di Ario ne, che 
eglivilTeal tempo di Periandro. E quelli comc'Soficrate ri- 
feri fi mori r01impiadt49-è da intendere che Arionc, non 
nacque ( come porta dubbio il gegone , che Suida vfa) ma ' 
fiori nella 38. Olimpiade, fendo la prolsima anteriore na- 
to Steliro. fi chelaprimìeranza del choro Lirico, oCita- 
rodico, reità ad Arionc. Epuodarlìà Steficoro vn’altro 
onorCjcheparc poter porrarcil verbo llabili ,& fer- 
mò il choro trouato da Arionc, o non ancora tra gli al- 
tri Lirici riceuuto , o cantando in moto , o con l’autorità 
iiia il fece , a gli altri Lirici , piaccre,e feguirarc-' . 

Madido comunquclìUca la cola, balla ad intendere, 
che per vn di loro , fu il choro dato alla Lirica , ò Citarodi- 
capoefja. Lalo poi diErmiona. 

Al Ditirambo diede il choro, c gliele diede cantànte in 
cerchio . £ poi che a quello palTo fiamogiunti . 
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FIGVRE DI CHORL 

Diciamo alcuna cofa delle forme, c figure , o fiti, che dir 
vogliamo che ichoriin cantando, e ballando tcnicno, o 
fiponcano . 

Er eflendo ilchoro drapcllo di perfone cantanti, e ballan 
tiinlicmcjconuicn dire , che quello coral drapello.foflco 
difordinaro ,o con alcun’ordine tra fc poflo , che fenza or 
dine folle, non mollra ragione poterli dire, poi che la con- 
fulionc porta fcco Tempre difpiaccre . 

Et.il choro, per piacere de gl i cliorilli , &deglivedenti 
fi era fatto. Olrreche.ladiTordinara moltitudine tra Teme 
dclimas’impcdillein ogni azione, che fi faccia. E Senofonte 
dille, ninna cofa, ne piu ad vlo vtile,nepiu bella cn'erc,ch’c 
Tordinc . e ne die Tefempio il choro . 

Adunque il choro , era drapcllo di perfone fra di Te ordi- 
nate. Et IO truouo , che l’ordine era di Tei maniere. 

La prima,- e piu fcmpliceera , quando altri precedendo, 
altri Icguia . E tale fu Tordinc del choro dclTofcoforic ap- 
po gli Arcnicli , dicendo Proclo , chei duegiouanetti, in 
abito,c fcmbiantifcminiliandauano auanti,eil choro gii 
Teguiua . forfee ragioncuoie a due a due . 

Il fecondo ordine era il tenirli per mano Tvno l’altro. 

Si come fu il choro, che da Omero li reco non molto lun- 
gc . E li chiamò choro Cretclc , perche di Dedalo che era 
in Greti, parla quiui Omero . e i cotai balli li dillcro Cretcli 
Iporchcmi. 

Il terzo fari quello piu volte, volto, e rinuolto della Gru 
di Tefeo , o dell oca di Vcnctia, ordinato bellamente. 

11 quarto li e il circolare datalo rirrouatoal Ditirambo 
di CUI molta memoria piu fra gli autori viene fatta, che di- 
niun’altro . 

Ma che Lafo primo il ritronalTc lo tefiimonia Snida, in 
quelle parole. 

CicliodiddJcalQS . Trimo Lafo Emioneo , » cinolari chori fiat ni . 

E coftui già fu detto cflcf fiato il p rimo, nò pure feritroredi 
^ Mulica, 
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Mufìca ,ma ancora il primo a porrcin contatto » &in ago- 
ne il Ditirambo . E (cguc a dire Snida , che Ariftofane,qua 
do ditte. 

De circolari cimi ^fmatocampìe, o torcitori. 

Intcfc di Cinclìa , di Clcomcnc , edi Filofleno , ch’erano 
Ditirambopei. Eranchccrano macttridcchori circolari. 

Et il quinto faràilchoro quadrangolare di cui Ateneo 
cofidice. 

Quelli che detti fono Laconifli , dice Timeo ,eantauano in chori tetra 
goni, che fon quadrangoli^ 

La fetta maniera è quella che Suida chiama chori antifti- 
conti, chcdicc, oppotti.o contrapotti. prefo il rraslato dal- 
le (quadre, quando l'vna fi oppone all’altra. E Polluce met 
teccrtoordine, quali militare nechori dicendo. 

Tarli del eboro fono lo flico , & il T^igó ( le quali fono voci militari 
appreffo Eliano ) & il t^igòt è ordine di fanti da fianco a fianco, e lo flico 
è da Jpalle a petto di quel dinanjn , a quel di dietro . 

E dice che 

Jl Choro Tragico bauea o^igd cinque di tre (che noi diremo cinque file 
l’vna dopo l'altra in altera ) atre fanti per fila, e flichi tre a cinque 
( che è lo fleffo. ) perche il choro era di i$. perfine. E a t re entrauano, 
fe il pajf aggio era per -irigà . Ma fe egli era per iflichi , « cinque entra- 
uano. Et è taf or a, che ad vno fanno il pajfaggio . 

E poi foggiugne. 

E fu per antico il choro Tragico di cinquanta fino all’ Eumenidi di 
Efthilo , & effendo il popolo, per quella moltitudine fiauentato, la leg 
ge riflrinfe il cimo a minor numero , 

E fi fpaucnrò.mi credo io, non perlo nouero dicinquan 
ta, che già erano foliti a vederfi , ma perche tutti i cinquan 
ta erano in habito di Furie infernali , come ncllaTragedia 
fi legge, ch’ancor è in ctt'erc . 

Jl choro dclLi ConéCdia ( dice lo fleffo autore ) era di 24 , choreuti , dì 
^igi fei . e ci ifcun :^igò di quattro . e flichi quattro , ftihuomini hauen 
do ogni flicho . 

De quali zigi conuenia , che vn chorcuta fotte all’altro a 
dettra , o a finittra . c quello ch’era a deftra(dicc lo ftctto)cra 

detto 
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dctto dcfiroftatc.c quello afiniftra, finiftroftatc.cTritofta- 
ic. E Lamoftatc, credo io folle il q narro, nel choro Comi- 
co. e nd Tragico di m. nò padana il tritollatc.o terzo chia 
ma anche in alrra giiifa. 

Semuboria ,e Dichor}a,&^ntìrhoTÌit,e ftir.bralo fleffo fieno que- 
lli tre. percioche quando il timo indue fio. diuifo,il fatto fi chiama 
Dichoria . e ciafeuna parte Semiclmia le quali , coatracantandofi , è 
^ntithoTÌa. 

Il clic c o lo ftcflb, o cofa fimilc a i chori , clic dicemmo 
anrifticonti, ocontrapofti. cs’cvi e difterenza, ella (ara 
da vn clioio partirò in due ; contrapofte ; a due chori intc 
ri polii l’vn comra l’alrro . 

Ecquclloliaabaliantcdetrode gl’ordini de chori, per 
quanto s’è per noipotuto dairantichità ritrarre . 

Il rcllan te de chori , cTragici , e Comici, che è appò PoUu 
ce , direni quando di quelli due poemi (ì ragionerà in parti 
colare, fendo ora il parlar noftro generale. 

Al quale aggiugniamojchcdiucrfi altri chori vengono 
fu pc libri de gli antichi nominati . li come dicemmoà Cre 
tici , e i Laconifii, coll altri furono da altre patrie vlatLc co 
li Ateneo ne ferine. 

In fomma differente fu la Mufica tra Greci, fendo che gli .A tenìefi 
preferirono i chori Dioniftaci, dj- i Cidif.Et i Siracufani, quelli che dif 
fero lambifli , & altri alcun' altro . 

Si come fuvn choro che ballaua vna danza chiamata 
Enimclia. Et vn’altralporchcmatica. Scriuendo Ateneo 
di quella. 

Iporchcmatica , è oueil choro cantando balla . 

Et di quella. 

Emmelia è chorico ballo . 

lo foben, che Emmcliacanchedettoil ballo Tragico, 
lì come anchclo che Ateneo ferine . 

Era conflititita tutta la Satirica potfta per antico di chori, fi che 
anche la Tragedia d’all'ora. <2r peto non haucano Ipocriti, o ijìrioni .. 

Et conforme a ciò, Acronc grammatico dice . 


Chori in plau/lns tragedias dicebant . 
t r ~~ É Laer- 
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E Laerzio parimente i n alcun luogo diflF! ~ 

Il elmo /acca tutta la fauoì/t -, . 

Ichori adunque grandifsimapartcdcllc poefie cantaro- 
no, altrefiateper obligodilcggipublichcdcllccitt’i.di Ar 
cadia,e-di S’parta 5 da cittadini, d’ogni lc(Ib,ed’ognietà, e 
fenza premio veruno . Ma in Atene , e forfè alrroue, ne pri 

mi tempi, nelle Ofcoforic, e limili altre, c da flimare, che 

foflero i chori comandati da macerati, c d'huomini liberi . 
Et alcun’altri chori ho per fermo, che foflero volontari!, co 
meqnegli de gli Epiralamii, e de gli Imenei , e de gli Scoli; ; 
e forfè altri tali . Ma come ho detto finalmente la cofa fi 
conucrti in arte da guadagno . Su. i primi a farlo fembra , 
che foflero i poeti ftefsi . quelli pero delle Tragedie . Di che 
Ateneo quefta teftimonianza rende . 

Efchilo non Jòlo trono , la beUe^,elagraiiltà de vrjìimenti.i quali 
piacendo ,fe ne fon poi vtJUtii Cierojhnti, e i Dadnchi [ch'eran jacerdo 
ti ) ma ancora molte figure orchefliche cj]ò trouò,e dijpensò a Choreuti. 

E Cbameleonte afferma, lui primo haner dato figure ^ e fcbitni, a ebo- 
ri yfenga bauervfato orcbefiodidafcali.&egli facendogli febemi delle 
crchefi a cimi , tutta in fomma l'economia della Tragedia , in fe riferi . - 

Che cofe fieno Schemi efigure de gli orchefti è ftato,.nó 
molto adictro, dichiarato, c ben è noto, chcElchilofu 
poctaTragico.E feguendo lo ftcflb propofito Ateneo dice. 

i(lode{ che fu colui che de chori fcrijfe, e ne vien citato l' ottano li- 
bro) dice che Telefleforehefla di Efchilo,coft era maeflro,che nell'or che? • 
giare, inette a T thè ( ih' e T ragedia d' E/ch ilo) fece le cofe molte chiare 
con l'orchefi. E dice ancora che i poeti antichi. T({pi,Tratina, Cretino, 
Frinicofi cbiamauano orcbe/ìici, perche nonfoloilorodrami riferiano 
nell'orchefi del choro,ma anche fuori deproprij loro poemi , infegnarono 
a ehi volle imparar di or che fi . Et anche dice . 

Teli fi, 0 Tele(ìe,Orchelìoiidafcalo. [maeflro d'orihtfi)molte figure, e /che 
miritrouò.co le m.tni molto diniofirantiiioche fi dicea . 

AdunqaeTcleftc, Efchilo, e alianti a loro,Tefpi, 5c Frati- 
na , 0 Gratino, eFrinico, tutti poeti Tragici, f^uronomacftri 
dell orcheli, & a chori, enei dramilo ro, & fuori la in- 

- legna- 
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regnarono , fi intenda per mercede , poiché anche IcTragc 
die per propofta mercede li faceano . & aggiugne . 

T heofraflo dice che Androne di Catania aulete , primo , in fonando 
Paulo ,moltimouimettti,e rimi fece di perfona. oopoiltiualeCleofan 
to Tettano ; Orebefli famofi Bolbo prcjfo a Gratino > e callia . & appo 
Ctffu Zenon Cretefe , ad Sirtafferje molto caro. & .Aleffandto nella pi- 
ftoU a Filojfeno , fa menT^iotre di Theodor o, e di Crifippo . I quali tut- 
ti furono macjlri . 

Et infegnarono a chori di orcheggiarc . e già vedemmo, 
che chori di donne di Caria piagneano morti per mercede. 
Et altro choro era di Arabi , che pafsò in prouerbio » Cho- 
rodiArabi. DicuiSuida. 

Dicono che ah antico gli buomini liberi, per la fatica non impar aua 
nodi fonare d'aulo . E degli frani il piu erano Barbari , Et .Arabi. 
De quali fu detto in prouerbio , fuona Paulo per vna dramma . e per 
quattro ceffi . E cantato fu nella Medea . 

Leuato ha Citaredo , quejìo .Arabo Choro. 

Intendendo di choro , ne ben cantante, ncbcnl’or- 
chefi fua facente. La doue gli antichi gran cura prendeano 
che i chori bene facelTcro il lormeiliero. Diche Ateneo 
cofifauella. 

Et era la forte delPorcheft ne chori , di buone figure, e con decifro imi 
tante quafi i mouimenti militari . La onde Socrate nepomt , quegli cho 
reuti , che do bellamente faceano , chiamo ottimi , dicendo . 

Que' eh' in chori bello onore a Dei. 

Ottimi fono in guerra . 

Tercioche la chorea era quafi vncferciTfo (Parme , & yn dìmoflrame 
to , non pure del buon ordine nel reflo delle cofe, ma anche della cura del- 
la perfona. . a 

£ poi poco fotto. 

E cercauano anche in do mouimenti belli ^eda liberi, prendendo, nel 
far bene il grande . eie figure quindi traffortauano ne i chori, e da i ebo 
ri nelle pale fire_j. 

iVla tornando a moftrare, che ichori,dopovn tempo fu 
tono mercenari , appare per parole del medelìmo Ateneo, 
in luogo giaallegato,coQdicente. 
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Tratina Fliafio.ttnendo all' ora l'ortbtftre, auleti, e ibouuti n,etie- 
narij , fe ne adirauano alcuni, perche gli auleti non fonavano a (borì, fi 
come erapatriarfan%a '.mai iboricantauano a gli auleti. 

Nelle quali parole chiaramente , e gli auleti, e i chorcin i 
fono detti mercenari, c mercenari in guifachc molirachc 
deH’vtile di qucfto folo efercizio roflcneflcro la vita loro . 

II quale mancando loro fi morieno della fame. II cheappa 
re per qucfto altro teftimonio di Suida. 

Tare che quello ^ntimaco {lo Tfeca) /kcefe vn decreto che no foffe pià 
lecito di cbtnediar veruno per proprio nome . e fopra do, molti de' poe- 
ti , non venienoa prender ihoro . e fu chiaro cl>e molti ihoreuti periano 
della farne ^ . 

Sopra che fu anche v n prouerbio Icuato , diccn te , Egli 
odia ichori Tragici. Solito a dirli di coJoro, che periano 
della fame. Perche non (i recitando Tragedie i fe non nel- 
le quattro fudettcfcftiuiràdciranno, il guadagno non fem 
bra , che potell'c a choreuti ballare , o dall'vna all’altra, o g 
tutto l’anno. 

Per rimedio> del qual male fu in Atene fatta vna legge , che 
niun forafticrc , potefle cantar in choro. accioche il guada 
gno foflc de foli cittadini . 11 che Plutarco teftlmonia nel- 
la vita di Focionc \ paragonando la poucrtà di colini , con 
la ricchezza di Dcmadc Oratore . De i quali due dice, Anti 
patro Re di Macedonia folca dire . Io ho due amici in Ate- 
ne, Focionc, cDcmadc. Q^llononhomai potuto pcr- 
fuadcre. E qucfto dandogli, non ho mai potuto empire. 
Le parole di Plutarco fono. 

Demade per la Ticchettila , contrafacendo alle leggi , anche fi ne r an- 
fana. Tercioche offendo all'ora in ./itene vna legge, che forafiiere non 
foffe eboreuta ,o cheti chorago pagar douefft mille dramme, tutti gli in- 
troduffe foraflieri , & erano cento. Et in firme portò fecola pena nel 
Teatro , e pagò a mille dramme per ciafeheduno . 

Chefannolafommadi io. mila ducati. 

•CHORAGO. • 

Molto fpcflamcn te ne gli autori antichi , fi legge quello 
nome di Corago . E fra gli altri luoghi, nelle parole ora ad- 

~ B B b dotte. 
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dotte. chi era egli adunque ì e quale caricoj & officio era il 
fuo ?Suida quali diffinendolo dice. 

e boralo è il duce del iboro , & il datore . 

Et Ateneo , coli ne parla . 

Chiatnauano thoragì,ft comeDemetrio Bh^an^ìo dice rei quarto del 
poema , non come ora i conducenti a mercede i cimi f ma i duci , e capi 
del choro . 

LVfficio adunque del Chorago era, chefoITccapo, c 
duce de chori. che gli conducelTe a mercede, e che gii diflè. 
Mafeilchoragodauail choro, achi’ldauaegli^ Apocta, 
che n’haueabifogno, II quale volendo.o Comedia, o Tra 
gedia rapprefentare , andaua al chorago che choro gli con 
cedefl'e. E Gratino comico fopra ciodilTc. 

Of evK tS'aXf eurcurJt 
7{pn diede d Sofocle dimandante il choro . 

B lo (Iciro appare, per lo citato luogo poca ora, di Antl 
maco Pfeca, di cui fi diflc. 

Molti de poeti y non venieno a dimandar choro. 

Ma Arillotile quefto vfficio di dar il choro, dà non al cho 
rago ,[ma all’ Arconte . dicendo . 

Tercioche choro de Comedijtardi l’.Archonte diede,ma erano "polontari. 

E ciò fu forfè nel tempo che Demetrio Bizanzio dille nel 
quarto del pocma,come poco ha, fu alIcgato,chei chora> 
gi , erano duci, e capi del Choro , c non i conducentilo per 
mercede, comeora .Onde appare manifcfta la mutazione 
di quello v fficio di dar il choro , dall’Archontc al chorago. 
Perche forre,(cndo l’Arconte ilfuprcmo, ovnodefupre- 
mi magiltraii in Atene , & in negozi) maggiori affaccenda^ 
to , rinuncio quello vfficio ai capo, educe del choro , cioè 
al chorago . il qnale non pure hauelle da condurre a mcr* 
cede il choro , e a darlo a poeti dimandantilo, ma anche di 
date tutto ciò che era d’uopo al recitare, Tragedie, eCo- 
medie, e fare tutta la Ipcfa dell’apparato, e de velliri . ed’aU 
tro . 11 cheli fa palefc per vn luogo di Plutarco, nel mcdell 
mo Focione . oue fi dice . 

Eratto gli %/dceuiefi a jpettacolo dì nuoui Tragedi, e douendo il Tragc~ 

do in- 
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do entrare, dimandaua al Cborago, maf cheta, e per fona da I{eina , con 
molti , e ben ornate anelile . e non gliele dando , ei s'adirò , e /lana trat- 
tenendo il Teatro a bada . non colendo entrare. Et il L'hotago Melan- 
tbio , {fingendolo in me'3;jo gridaua ; 'hlpn redi tu la moglie di Focione, 
andar con ma fante_j J 

Ma quefta (pela della mercé dechori, c de grappatati, chi 
la facea rii publico, o il Chorago del fuo f*Egli è marifclto 
da tre luoghi, che la Ipcfa la facea il Chorago de fuoi pro- 
pri dinari, & perciò era anche detta Choragia. Et il primo 
cqucllo nella vita di Arillidc . oiic li dice. 
yinfe l'iyifntiochide y ..drididefu Chorago y infegnò .Archtflrato . 
Oueedetto fecondo Demetrio Falereo, che Arillide era 
ricco* fc potè fare quella fpefa , Ma Plutarco, ciò argomcn 
to a che non vaglia,poi che Epaminonda poucro da fe,cra 
flato Corago co' denari di Pclopida . 

òicomc a Platone riiauca dato Dione. Et if fecondo 
luogo è nella vita dt Alclfandro, neirAgone Mulico , ouc 
come in Atene ifortiti choragi dalle tribù, fecero la fpefa 
i Re di Cipri, Palicratc.e Nicocreoute . Et il terzo è quello 
di Dcmade non ha molto allegato. E per quarto li può por 
requcftodiMclanthio Chorago. E da due primi luoghi 
moftra che li polla trairre, che egli fi tracllcda ogni tribù, a 
forte. Eie tribù erano x.c dicendoli, vinie l’Antiochide. 
fi manifclla, che vi erano piu al tre tribù in quel certame . 
Cioè tutte l’altrc ,o V na patte di cfl'e . maquale de due , io 
non ne ho potuto rintracciare colà certa. &cda credere, 
che fi come dell’Antiochidc era Chorago Arillidc, coli ciaf 
cuna deiraltrc difeendenti in Agone, haueffero i lor Corag 
gi huomini della flcfsa tribù, fi come erano anco altri ma- 
giftratipcr ciafeuna tribù vno . c ficome fi vide, che Gnio 
ncconalrri nouccapitani,vnopcrciafcunatribu, furono 
ci del certame, che cor fc tra Sofocle, & Bfchilo . 

Si può adunque gonchiudcrc.chc mcntrcrArchontcdc 
ua il choro a poeti,ilchorago era femplicemètc capo, a gui 
da del choro.Et il publico iacea la fpefa c fi creauavnMagi 
fl rato,chc hauea cu ra d*cflà,&cra detto qucfloMagiflrato. 
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DEMOSIONE. 

Q^afi publiconc . dìcui Suida fcriue . 

benofione è il curatore della thoragia^ . 

Cioè della fpefa del choro, c del chorago. Ma dapoi che 
ilchorago prefcla cura deirArchonrc in dare ichori, fece 
egli la ipefa de Tuoi propri beni . Et il fpo luogo dieflcrcca 
po , e giuda dclchoro .prcfcquello, che fu detto . 
CORIFEO. 

Di cui molta menzion (1 c fatta da gli autori. Et Suida di 
lui dice. 

il eborifeoi il primo de Choreutì . 

Cioè Guida, c duce, c capo loro, guida in andare, & in 
menare la danza ,& in cominciare il canto . Et per ciò fu an 
che detto Chorolette, come Poliuccdice,che farebbe dici 
tor del choro . E Suida il chiama Chorodette . 

Chorodette i il cominciante il choro . 

Cioè il primo come iò credo , che a cantare incominciaflc, 
& a ballare . fic^era anche detto Chorico . dicendo egli . 

Chorico è il cominciante il choro-E tale era ^gatone^l quale poetaua 
Meli Jpocritij.& tffò li rapprtfentaua. E per do diconfi.óHeli chorici . 

EPIMELETI. 

Quefti erano huominifuordi choro ,haueano però ca- 
rico di regolarlo . li che non difordinafle. Perche Suida feri 
ucquede parole. 

di Epimeleti fi eleggeano a cho ri a cimi, accioche i choreutì, non di 
fordinaffeto ne Teatri . ' 

CHOROSTATTE. 

Ma io non fo , fe choroltatc, c chorolette , erano loftcf- 
fo.Pcrche col lùo nome motlra che folle llantc coftui.E n5 
guida, cheènecefTariotChclì inouefsc.iè guida douea else 
rcA duce, & Ago. Ma perauucntura quello chorollatccra 
quelli che facca la Monodia, perche fu ral’ota, chevnfol 
choreutacantaua. E forfè allora li fcrmaua. 

Il fine del T^ono Libro. 
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'H^apprefentatori delì an- 
tiche Poefie ^ . 

ì • • • 

L ì B %0 D t C I M O. 

3 G N I A M o oggimai fine , con quello li- 
bro.aH’vltimo tauoro deiriftoria poetica, 
prefa a principio da dimoftrare , perche da 
lei t e piu vera, c piu chiara parte de poeti , 
c de poemi , che per altri non s’èfatto,.fi ri 
traega.E Tvltimo lauoro in quefta parte fi 
è, che per noi fi taccia paiefe , quante forte 
di perfone, oltre a quella del poeta nell’antithe poefic, o co 
me aiutatori , o cóme miniti ti poter mano . o gliele diero- 
no.Efurono, feio ben rimiro oltre al poeta ix.Eciofonq 
Rapfodi, Citaredi, Citaritli,Lirodi, Auledi, cAuleti,Orchcfti 
Chori, 6c^lpocriri,o lllr'oni. Epcrchcdechorilnnga ma 
teria, e otcuras'c affai a ballante, edellaChorodiaragio- 
gionato, etì èparteimportantifsimarccataaluce diciam 
■ ■“ Ma 
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Ora deirai tre, propoftc , fecondo che per ordine deirami- 
chitàloro , l’vn dopo l’altro lì fono polli . 

POETA. 

E prima il piu antico, cprincipalccapo, fìaìl poeta, al 
quale tutti gli altri fono feguitati;eveggiamo quale vffido 
e quale carico . egli medellmo li prefe nelle fue proprie poc 
fie . mentr c egli adoperò Monodia . 

E dico Monodia , non per lo canto, di vn folo de choreu 
ti, che con quello nome dicemmo, che fu detto, neper la 
Monodia lamentcuole, di Saffo, ma per quella Monodìa 
la quale Platone dillinfe, contro alla Chorodia, la quale di 
cemmo efserc canto di tutto il choro,in quelle parole, che 
di fuo adducemmo di quella fentenza . 

E della Mufica altri intorno alla monodia,^ imitatiua,come di Ejtp 
fodi , di citaredi , diauletiy e ditatti i cofi fatti y conueneuoleèdi fare 
^tloteti, & altri intorno alla chorodiJ . 

Mentre adunqucil poeta vsò Monodia, la prima colà egli 
volle efscrcfemplicc poeta, cioè, compofitorc di parlare 
verfeggiatojc da lui cantato fofse.orvno,craltro. 

£ della prima guifa, parlando credo io rutti i poeti coli 
antichi,comc de’ dì noliri , mentre in l'u’l comporrei loro 
verli erano , che gli habbiano cantari. Ma io non intendo 
di quella maniera canto, ch’afsai fcmplice , e communc co 
faè ’y ma di canto fatto in publico, c alla prelcnza di molti, 
tudine, o in felliuità di Dei,o in agoni , o in qualunque al- 
tradcllegia fudettcoccalìoni.chcvna manicrn fuin certo 
modo di rapprefcntarc al popolo le Icr pociic. 

£ di quella forte pochi io truouo certo, ch’eglino fofse- 
ro.eperauuc.nturadiquciprimai01cno,c Mcnalopo , e 
Piero , & Ante c Lino . Óc ambedue i Mufei di Tamira . c di 
Antiofemo,ePaiefato,cPartcnio, eleSibillc. edefezzai 
Eli odo folo. I quali, o non lì ricordano d'ha nere illrumen- 

tovfa- 
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to ufaro I o fi ricordano di non hauerlo v/àto. Ethaucrc 
perciò cantaro gli Inni , c i Treni , c le poefie loro , e ne’ pu 
blichi luoghi lopradetti. 

Della feconda guifa , de i poemi fatti da poeti loro , non 
per cantargli cfsi , ma per fargli cantare ad altri , di mio ere 
derc furono quegli di Pitagora, di Facilide, diTheogoni, 
diSolonc, ediCleoboIo,cdi Pittacoi cdiPcriandro, e 
di Anacarfi , e diCaronda , e di qualunque altri chclpothc 
che,olcggii o poefie morali fcrifse: perchcjaltri in can- 
tandogli per dilctto,vcnifscro anco a bcreco’ petti loro, 
igioucuoliammaefiramcnti in quelle contenuti, &ino- 
peragliponcfscro. 

Per lo ftelso riguardo mi credo io , che poctaftero tutti 
quegli, chcdicofc, e di opere di Dei» & di natura poefie 
cottmofero, in tutte quelle maniere, chefifonracconte, 
che tolsero, fatte Theologie, Teogonie, Cofmogonie, 
e Cofmopeic , c Protocofmi , e Sticopeie , c di Natura , e di 
Aerologia , c di Meteora , e di Geografie . e i’altre coli fat- 
te, perche altri con marauiglia, c con dilettazioneleggcn- 
do, & cantando quelle cote, di loro prendefsero inlegna- 
mentidifapienza. 

Et a quello fin mededefimo , è da credere , che poetalsc- 
ro quegli ancora , ch’alcuna opera v tile , comprefero con 
vcrli , fi come fecero , Orfeo , & Eumolpo , & Efiodo , c poi 
altri infegnando il lauorar la terra , e gouernar alberi , & a- 
nimali, & cacciargli, & prendergli; perche all’huomfrut- 
tafsero . 

E (imiimcnte , chi di alcun’arte , poefia fece, comeda Or 
feo cominciando, di Medicina , odello*ndouinare,o di fa- 
ucllare, odicofefarc, che ovtilc, od ornamento altrui 
potefsero recare. 

iicopo limigliantchebbono tutti quegli altrij.cheillo- 
ria, ò prillata di vn lòio,odidue, odi rutto vn lignaggio, 

o^pu^^ 
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od Inni del meddimo Orfeo. Fece ne anche Orfeo, per- 
che i Licomcvii , cioè iacerdoti di Licomede gli cantallcro 
ncfacrific» .coli fcrmcndone Paufania. 

OUno poi , e Tanfo, & orfeo fecero verfì . &èia loro flato detto 
d’amore , accioche ne facrifiti a Uromedi fi canta/fero ancoejuefie . 

Et aitrpuc de gli Inn i di Orfeo t e della breuità loro fauel 
landò. 

£ i Ucotnedi ^ fanno , egli cantjtno ne Jàcrifici. 

A quali Liconiedi fece anche Mulcovninno a Cerere, 
dicui il meddimo Paufania parla. 

Conforme a loro dice anche Ciano di Mujèo fatto a Ucomedì $ in lode di 
Cerere . 

Et altroue dice che quello folo InnoaLicomedi, c non 
altro poema era di Mufeo . 

E ciò per mio credere li dee anche dire di Oleno, alquan- 
to più di Orfeo antico , quando ilmeddimo Paufania di 
lui parlando dice. 

Oleno il Ucio, il quale gli antichiffimi Inni fece a Greci . 

Cioè a diuerfi Greci facerdoti , fra quali , già li fon detti i 
Licomedi. Et altroue dice de Deli j. 

• E facrificano ad lìitbia i Delq , & Inno cantano di Oleno . Ilithia 
è Giunone. 

EdiPanfò meddimamentc li è veduto, che Inni com- 
polè a Licomedi. Et altroue lo llcAb autore dice» che ne 
compofcagli Atcnidi, 

Tanfi ilqualea gli.Ateniefigìianttch’(fim degli Inni fece • 

Oue è detto , de gli Inni (ch’hanno gli Ateniefi fatto fa- 
re^ gli an tichilsimrtòno que’di Panfo . perche anche altri 
poci i I or ne fa illero . 

E fra quelli poeti, che ad altrui iHaza faceano podie pon 
gafi anclie Piniaro.Del quale Paufania fudetto tdlimonia. 

In Egina verfo il monte , di Gioite Tanellenio andando, >i è il tempio 
di .Afiafin cui onore Pindaro a gli Egineti fece >n’afma . 

^ __ 




E L L ^ T O E T 1 C 

EtUmcdcrmionet'cccanchca GioucAmnionc. lidie 

Ictmcilmccicrimo. 

Mando anche Tìndaro in Libia a gli ^mmonif / ini ad ^mmone^. 

Il ((ual finoa miei tempi era intagliato in via colonna triangola- 

rt all altare che ad sAmmone dedicò Tolomeo di Lago . 

Ulctro alla quale vfanzac ragioncuolc, chcandalTcro 
poeti, & fra quelli Eumclo Corintio, il quale fece 
a Mcflcnij l’afma Prolbdio» il quale douc*»vn lor choro 
d nuomini cantare in Dclo ad Apolline-» . E limile fu la 
poclia dciragonc Pirico, fcritta da Timoftene capitano 
All’armata di Tolomeo Filadclfo, perche quiui d'anno 
3nno folle è cantata, crapprcrcntata.cTalcta.Gnolio 
fece molti peani, adiftanzadiLigurgo, e de gli Spartani., 
perche fodero dalla lorgiouentu cantati. E lo lidio è da 
crcdcreche facclTcro gl'altri.da loro per buoni riCcuuti,Po 
linuetto , Scnodamo, Scnocrito , cSacada . Perche di Tcr- 
pandro,ediTirtco la cofa c chiara , che vi furono pcrcom 
niando deU’oracoIo mandati, & quelli Nomi vari fece lo- 
ro ; & quelli , molte Elegie, c nominatamen tc la Trichoria 
«iicantarfi da tre chori, come detto s’è.de loro cittadini. 
ElimigUante cofavollono forlc gli ArcadidaTimoteo ,e 
daFiloQcno. Et altre città da altri poeti lergiermcnte. E 
rton pure ciò fu invio ne glilnni, ncghAlmati, &in al- 
tri fimil poefie minori, ma fu per opera pollo eziandio nel- 
le maggiori. Perciò cheli dice, che Omero ad illanza diTe- 
ftoridc compofe,c la picciola Iliade, c la Focaida. Et Anllo 
fané li fa, che ad illanza di Anito ,cdiMclito,c de gli altri 
malcuoli di Socrate, compofc,c fece rapprefentare le nuuo 
le fua Comedia. Et Euripide in limil calò haurebbe trage- 
dia fcrittodi Archelao quando Thauclfe compiaciuto. 

Simile cofa , per poucrtà facca Pifandro Comico . U qua 
IcturtclefucComcdicvcndca. Il che appo Latini haucre 
Plauto fatto molti hanno tellimomato . j 

Della terza maniera, poi furpno tutte quelle poche, che ^ 
gli autori poctiloro cantarono , e da altri furono cantate. ' 

Perciochc Omero, le poche, come Erodoto faine, andò 

• qui 
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quà.e là cantando per IfrLcfchc delle città.E furono poi pc? 
gli Teatri , & per gli Odei cantate da gli Omerifti , e da gli 
bmeridi , eda altri Raplbdi , come clic forfè non a queilo 
fine follerò fiate da lui compofte . E però lo fieflb auuennc 
a tutti quelli ^ che in quefteparolc di Ateneo quìiotio po- 
j ftefonocomprefi. 

I Che il{apfodi fi cbiamajjero anche Omeriflif UrìfioclediffeneltYat 

tato de chori . E qutUt ch'ora fi nomano Omerifli , primo introduffe ne 
Teatri Demetrio Falereo. E Chameleente nel libro che fece di Steficoro, 
diffe tffere flati in melodia cantati non foto i poemi di Omero ^ma eT^an 
dio quei di Efiodo, e di t/frchiloco . & anche di M imnermo , e di Foci- 
tide. E Clearco nel primo di "Paragrafi, dice, che Simonide 7^cinthio,in 
un feggio fedendo neTeatri,Bjipfodigaua. eZJfania, nel primo de'. 
Jabopei afferma, che Mnafione dice ne dimoflramenti , eflerfi da Ini rap. 
prefentati alcuni Giambi di Simonide . & i Calarmi di Empedocle ^ap 
fodh^ nell’Olimpia Cleomene J{apfodo . 

Varie poelìc dunque furono, c da lor poeti prima , c poi 
da altri cantate. Ma da quali al tri ^ 

SACERDOTI. 

Da Sacerdoti prima che da niun' altra gente. Pcrcioche 
lalciato Femonoe, e Dafne , e Beo Sacerdotefle fofieno an- 
elai potefiè , dcOlcno , ò». Orfeq , e Mufeo poeti fofl'ero an- 
che Saccrdotijveduto già s’c , che i Sacerdoti di Licomede, 
cantarono gli Inni di Òle'no , di Orfeo ,di MufcOjC di Tan- 
fo . & i Delij quelli , del primo di quelli , e gli Atcniclì qucl- 
lidell'vltimo.&quc’di Pindaro» quelli di Ecatc in Egina» 
& i Sacerdoti di Ammonc . 

RAPSODI. 

Rapfodo fecondo la fignificazion del nome, che dice» 
cueitor di ode , e di canto , puote ogni poeta domandarli . 
Equindiè, chcs’allcganoducverli, comedi Eliodo, ne 
quali egli. Omero >.clc Hello appella di cotal nome. 


Vn^ 


388 D E L L ^ T 0 E T 1 C .4. 

Vn’alrro fìgnifìcato ha pure proprio qucfto nomc^i cu 
cir ode, proprie, con ralcrui. 

11 quale per teftimonio di Plutarco piu volte addorto,folea 
far.Terpandro.il qual induemodi.odancliein trefi Iccuci 
ua.cioè Tuoi Nomi co’ vedi d’Onicrocuccndo,le gli anda 
uacantandopcr gli Agoni. E l’altro modo s'era di cucire 
i proemi Tuoi, co’ Tuoi propri Nomi. Et il terzo di cucirei 
Puoi detti proemi , co’ poemi di Orfeo , e d’Omero , c d’al- 
tri. Ecolifatta Rapfodia, ccucituradiOde fuquella di. 
Timoteo, quando egli vno de’ tanti luoi proemiattacca- 
uaadalciin’altraruapoefia; folle ella, ò Nomo , o d’al- 
. tra forte . 

'Somigliante cucimentc è flato fatto, enonfifada cui, 
all’opcre di Eliodo , fì come di già per teflimonio di Paufa- 
nia dicemmo, di tutta la inuocazione delle Mure,che tiene 
X uern,epiulungoprocmioè, per quanto iocredo, flato 
appoflo a gl’inni , o Teiere d’Orfeo di verli l 1 1. Et vn’altro 
vi è piu lungo di ucrfi xc 1 1. al poema delle gcmmc,il qua- 
' lepoema piu toflo lìdouriachiamare,Sacriticio. 

Si trouò poi , intorno alla lx Olimpiade vn’altrà manie 
ra di cucitura da Cineto , non da principio d’altrui poema 
cucendo verfi Tuoi / ma quà e là per entro al poema , c piu 
c meno, oue , e come , a lui piu piacque. Il quale non fo fe 
al tro feguacc hauefle , 

B(;n n’hcbbe Pigrcte , il quale ad ogni verfo dcH’lliada di 
Omero pofpolevn fuo pentametro, chefuvn nuouo mo 
do di cucitura , la quale piacque ad Ideo Rodio sì, che non 
pentametro, mavnoefametro de’ fuoifrapofe, ad ogni 
verlo,edeiriliada,edeU’Odiflca. 6C il fimigliante fece an- 
cora Timolao. 

V n' altra nuoua foggia di cucire trono Ipi daRcgio , nò 
di molti verli, o pochi luoi,ò vn folo,ma di mezzi, e meno, 
c più che mezzi de Tuoi con altrettati de gli altrui,e chiamò 
quello modo Parodia,auucgna, che Anllot quello troua- 
tojattribuì ad-EgemoncTalio» &hebbechiilfuo modo 
^ prele , c non vno , ma piu numero . i cui nomi già filbno 
* ^ ^ Icritti. 
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I fcritti. E fra cfsi vi fu , chi bcn.quattro libri nc compofe . 

, Et aucgnachc cotante fodero le ‘maniercdicucir vcrfiin- 
i fìcme, nondimeno il nomedi Rapfodia non fu .alcuna at- 
I tribuito, fuori che alle podìc di Omero, c quella di Chcre ’ 
i mone checolì Ariftotilela chiama. Et altri gran fatto n5 
truouo ,che i Tuoi poemi Raplbdic nominaflc. 

Rapfodi finalmente , come con proprio nome, c con mi . 
nor cagione di alcun de’ fopradetti, furono chiamati quel ^ 
li, chegli altrui poemi , andauanocantantando fu pc’Tca- 
tri, cpergliOdci, perfinedi'guadagno. Etpcrche gran 
noucro di codoro, fecero lor pr uouc ne poemi di Omero, 
da lui prefero cognome , e di Omcrilli , edi Omcridi, rutto 
che alcuno habbia detto , che gli vni dicoftoro, furono da 
Omero difccndenti. Trà gli Omcridi nomina Platone, qua 
fiipiufamofitre. Mctrodoro Lampfaceno» Stelìmbro- 
toTafio, c Glaucone. Econquedi andòGioncCbio. 
D’altra forte Rapfodi, furono poi’, altri aflài co’ ifudetti, . 
che i poemi di Eliodo , c di Archiloco , c di Mimnermo , c 
di Antiloco , c di Focilidc ,c di Empedocle. recitarono,can 
tando, 6c atteggiando; e pafsò tanto innanzi quella vlan- ' 
za , che fu ardito Egelia Comico di recitare nel gran Tea- . 
tro di Alcdandria della prola di Erodoto, lidie riferì fcc 
Ateneo. E Plutarcochcaltriinilcena,rapprcfentaronoal 
cuni dialoghi di Piatone. Ma cotedoro s’vfcirono della 
poefia. Dcllaqualenoiragioniamo. Elaqualehebbono 
per mano ,molti Rapfodi di cantare, dequili molti nomi 
lì potricnopergli fcritti raccorre de gli antichi, ma di no- 
dra opera non c il raunarli tutti. Bada a quedo aggiugne- 
re, che il primo che qucd’ar te metteflc in piede/c la memo 
ria non mi falla , fu Óneto , quelli chela Rapfodia di tede- 
re pcrentroagli altruipocmi,vcrlifuoi,trouò.Etdaquc 
do fare, di Rapfodoprefe il nome, ma fu applicato aH’al- 
tra azione fua piu manifeda , di recitare in publico . 
Madimoltifecoli auantiera già dato Eleutere, Cantore 
de gli altrui poemi , c vittoria , c p remio neiragone Pitico, } 

come 
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come detto fu , ne hauca riportato, e da lui perauentura Ci 
nero del coli fare Tefempio tolfc . 

CITAREDI. 

Ogni canto di poefìa, che a Tuono di ci tara fo (Te fatto, 
fu con nomccommune ad ambedue, di Citarodia chiama 
to. Etquindiicofi fatti cantori, e fonatori Citaredi furo- 
no appellati. EquclH hebbono principio da Anhone. Il 
quale, per Io tedimonio della tauola di Siciona , edi Bradi 
de Pontico , e di Plutarco , fu il primo che la poefìa , e l'ar- 
te Citarodica in Grecia introducdìc. éCcgliftcflbrcfcrci- 
tò , in cantando i verfì iuoi al Tuono di quello ftormcnto . 
e fu poeta inficme , e citarifta . 

Ma per la idoria precedente de poeti , non modra , che 
molti Tcguaci hauede finoaTcrpandro. Il quale, non fi 
nominando altri in cotanti anni, fì può dire di edere dato 
ridoratore di coli fatta arte.Ma fc ci fode foprauanzato il li 
bro di Aridea,chc Teridede Citaredi, e vn’altro di vn Gitola 
mo.ll quale fcriuendo de poeti.il quinto libro fece deCita- 
redi , piu ageuole cofa fora ,il fapere della idoria loro il ve* 
ro. Ma dicianne, quanto pofsiam dirne. FuTerpandro, 
come è dato detto di Lesbo, nella qualelfola dopolui 
dilccTevna lunga fchiera di Citaredi, & Plutarco ^ ciò 
fciiue. 

Fu anche fattala forma della citava primieramente , fecondo Ce* 
pione difcepolo di Terpandro: E fu cbtamata^ frana, perche tvfa- 
uano i Citaredi di Lesbo , vicino ad c/ffia abitanti. Cvltimo de quali , 
fu Tericlito Citaredo , che in Lacedemone vinfe t agone Carnio ,e nato 
era in Lesbo, fi quale morto , fini la continuata fuccefsione in Lesbo 
delmtjliero della Citarodia . alcuni errando penfano, che Ipponatte 
foffine mede fimi tempi con Tapandto . appare che ambe Tericlito 

foffe piu antico di Ipponatte^ . 


Et 
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Et Ipponattc fividcch’cra ftatoin fiorcintorno alla Olirti 
piade Lx. Etfein Pcriclito fini quella fucccfsionc, moftra 
elìcredurata intorno a ccL. anni. E nondimeno per lo tc 
(limonio di Snida durò più lungamente quella luccersio- 
nc. Il quale ferine cofi. 

Frir.e citaredo M ittieneo . il gitale pare , che primo Citarifla appo 
gli uefteniefì babbia vinto i Tanatenei fatto Calila Arconte . e fu ii- 
Jcepolo di ^rìfloclide, & xArifioiUde fu del lignaggio di Terpandto . 
e fiori in (jreciay ne tempi Medici, fumofo Citarifta, Hquàle trouato 
Trine ch’era auledo, gli infegnò a CitaTÌgarc_j , 

Ora fé Ariftoclid* ch’era della llirpcdiTerpandro fiori 
ne tempi Medici, cioè quando Serfe venne in Grecia , che 
l’anno primo fu della Olimpiade lxxv. durò quella fucccf 
(ione di Citaredi Lesbij xv. Olimpiadi dopo Ipponattc, clic 
fono anni ix Et quel piuchedoppoScrfc,viirc,&egli,6c 
Frine . in guifa , che piu di c c c. anni durò in Lesbo la Cita 
rodia di ’T erpandro . in grande riputazioni, come appare . 
Perche di Arifticlidefi dilfc che in Grecia fu famofo . c non 
meno fuildifccpolo fuo Frine, c l’arte fu nobile affai. Si 
come l’altrc agonali. Pcrcioche già fi vide in Paufania, 
che gli Anfittioni , rifiutata l’aulodia nello agone Pitico , 
infila vece fu ripollu l'agonedciCitarilli,fcndoui anche 
quella di Citaredi, e Plutarco fa memoria di vn’Arillono, 
che lei fiate vinfc quello Agone , c g ià li vide , che vn’Ame 
beo Citaredo , il quale , in Atene a bitaua preffo al Teatro , 
cciafcun giorno che vi cntiauaper cantare, nctraeua và- 
ie divn talento . Di cui fa menzione anche Plutarco, che 
canto in Corinto a certe nozze . 

Onde c’ pare , che coftui , e così altri andaffero cercando 
là ouc cantando, potefi'cro trar guadagno. Etin Atene 
fembra , che vi foffe tutto vn cafat o de gli e unidi, nel qua- 
le tutti erano Citaredi, clocauano lalor opera ne facrifici 
ch’altri facca . Ma c’ pare, che noi qui ci fiamo andati con 
fondendo, meicolando Terpandro, che fu poeta, con al- 
tri Citaredi, cCitarifii, i qualingn appare, chepocti fie- 
no fiati. I 


1 . 
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11 che coli rifoluiamo , che è vero che Terpandro fu poc 
ta.cchelcfucpodiccantòaluonodicirara. 

Er perdo fu anche citaredo . che fi come potè egli eflcrc 
poeta femplicementc jfenza porre mano a citara . cofi ha- 
uendoglicle porta, & a quella cantato diiienncCitaredo - 
Ma altri, fenza far daloro poefiaveruna.quando l’altrui 
poefie cantarono al Tuono della citara , furono , c merita- 
rono nome di fcmplici Citaredi. & di qiierta maniera fu il 
piu nouerodcCitaredi. tuttochciaTora, alcun diloro co 
fi fatto cTercirio , facendo alcun verfo ancora compoiicflè. 
fi come fu vnojchc Ateneo nomina CMearco Citaredo , & 
certi Tuoi verli cita . E fembra che il primo che a citara can 
tarte altrui compofizioni, forte vn certo Dione Chio. Dì 
cui egli fcriue. 


Meaegmodice, Dione il Chio hauercitarh^to primieramente, lo 
fjiondeo di Dionigi's E T irnomaco.netla ifloria Ciprigna , dice , che Ste- 
pindro Samio ,accrebbeajfaì quefl'aue . E fu il primo che in Delfi, Ci 
tarodi^ {cantò a citarj) le battaglie deferitte da Omero cominciandoli 
daW Oiijfea . Et altri dicono , che prefio àgli Eleuternei , .dmitore E. 
leutemeo , CitarÌTiò Ode amoroje.^ . 


Comunque di ciò fi fia . diiecofeda querto difeorfo con 
eludiamo. IVna che ogni canto fatto a fuon di citara, fi fu 
Citarodia . c l’altra ^ che tal’ora il mcdclimo fu quel d'erto , 
che l’vno, c l’altro fece.comc Terpandro . Et ral'ora , anzi 
il piu , auucnncche il Citaredo , altrui’poelìcdi profcTsio- 
ne a quel fuon cantalTc . e piu » che in Delfi , come Citare- 
do, ecantoredellepoeficd’Omero afuondicirarafii Stc- 
fandro . E coli i Citaredi di quella feconda guifa lìirono mi 
niftride poeti. 


CITARISTI 


r 


II medefimo poeta Citaredo, & il Citaredo della fecon- 
da guifa fuàncheCitarirta, confidcrarifcmplicemcnte, co- 
me Sonatori di citara, c fenza canto, mentre auucniua. 


che 
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che di citara , o fonaflcro fcnza dentro cantami , fc ne pro- 
uaflcro . Ma propriamente citanfta fu colui, che fcnza pun 
to far cfcrcizio di cantare , facea folo il mcfticro di fonare 
la citara , & la coftui arte era detta pfilicitarifis cioè nuda ci- 
tarizazione . e di quella ancora Ateneo Ce neviene coli fcri- 
uendo. 

La pfiU , la nuda Citarn^aei^one r dice Menechama hanere prima in 
treiotto ^ArifiònUo -Argiuo all’età di ^tiocc, & abitò in CoreWa . 

Ma fc d' Antioco s’intende de! Rèdi Soria , de fucceflbri 
di AldTandro , non par vero, pèrche molto prima hauca- 
no gli Anfitrioni , cóme detto fu inftitóito in Delfi , l’ago- 
ne, e di Citaredi, cdiCitarifti. E poi foggìugnc Ateneo. 

Filocoro nel libro dell'attica dice , Ltfandro il Sicionio Cìtari- 

fla, primo trafmutò la TfUocitarifiica ftendendo Innghi i tuoni, efucen 
do la "Poce grande. ^ 

Oue non foio, fefi dea intendere della voce della citara, 
o della fua . Ma i coli farti Citariili , al poeta niun minifte- 
rio portarono ,fc non quando il poeta fiefib , o altri in fua 
vece , cantaua , fonando il Citarifia la fua citara . il qual ca- 
Co potè perauentura fpeflb cflcrc auuenuto, auucnga ch’io 
recare efempio non ne polTa . 

L I R O D I. 

Si come Citaredo fu colui , che o fua , od altrui poefia 
cantò a citara , cefi Lirodo , fu quel poeta , o quel fonato, 
re, che a luon^ di lira cahtò^pocfie, qualunque die fi folle 
ro . e coli fatta arte fu chiamata Lirodìa . 

Emanilcfta'cofa è , che molti poeti , e de maggiori a li- 
*ra cantarono iluoi poemi. Perciòchc lafciaroin iheer. 
to Anfione , ch’alcuno dice , che di citara, & altri di lira fo- 
nallé,a Linofu la Lira data. 6^ad Orfeo aTamira. 

11 che molti hanno tcllimoniato, e Snida, dicendo di 
Lino. 

£ della Lirica mufa t^tre flato p rimo duce . | 

Dd d Edi J 
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EdiTamira Paufania riferifcc, chcfu /(colpito conia li- , 
ra giacente a piedi & Orfeo con la lira, tirante le fiere ad 
vdirlo, cdiEuniolpo SuiJadicc, chcvinlcin Pithia.cchc 
all’ora ipocti faccino loro pruoueaiira. Epoi Alcma- 
nc,con tutta l’altra fchlcra de poeti Melici furon chiamati 
Lirici - e Pindaro Lirico, eCorinnaiafua vincitrice, con 
l’altra Tcfpicfc , L itichc furono, cNomi Lirici, comefi 
vide, fetiflTono . Ma IcLira. cCitara,furonorutrovno,'ci 
LiricLciCirarodici poeti, furono tutto v no lìmiimcnrc, 

£ pare che tutto vuo follerò quegli due fiormcnti per tuoi 
te teftimonianze da altriaddotte , e per quelle ancora . 

. Terpandro per lo detto di Plutarco, fu autore de No-r 
mi Cirarodici . £ nondimeno Suida in quella guiladi lui 
parla. 

Il tjuale primo , di fette corde ftceJa lira, et T^mi Lirici , prhao 
JcTÌffe. 

Et Ateneo parlando di Clinia Pitagoreo dice . , 

Clioia Vitagoreo , ft come Chjme(eonte Tontho narrai per ifloria , 
f^ndodi Trita , e di cojìumi ecttUente , fe tal’ora auueaia , che per ira fi 
carruccìaffe , prefa la lira Citari-t^ua . 

Ouc le la lira , eia cirara folTero (lati diuerfiilormcnti » 
non porca con la lira Cirarizarf. Anzi che la citata pare 
' ucrc hauuto Nome , c di Lira’, c di Salterio , c di Barbito » c 
diForminga, c di ^eli,cdt Alidade. E puotecfl'cre, che 
quel lo folle vn noni e generale,' c quelli foflcroi particola 
ri, onomi, orpczicdiqueilo,&fotfcropoitralcvariati, 
di numero di chorde, c di figura. Ma comunque di ciò U 
Ila, Lirodo , e Lirico , fu il poeta, chei propri verfi ali- 
ra cantò. E Liro^o anche, ma non Lirico qualunque a luon 
di lira canto verfì d’altri. Ecofi anch’egli fu minillro del 
poeta, & ogni altro, che a tuono de alcuno de gli ora no- 
niinati illrumenti , cantò le poefie non Tue . E Lirifta, o U 
rico lemphccmcnte chiunque, lenza canto laLirahebbe 
per melticro di fonare. ^ 


AV. 
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Prima furono gli Aulcd i , cioè i femplici fonatori di au. 
Io , noi diremo oggi ,o Flauto , ò Fiuto ,o Piffero, O Piffe- 
ro , o altro limil nome . Et primo fonatore d'aulo, o diciam 
aulete, fu vn cerco di Libia, odiNumidia» comefìdifTea 
dterro , nominato Sirice. Ma perche ei li dice da gli iftori. 
ci , che egli a quel fuono , cantò anche il Matroo, in onor 
di Balìlca madre de Dei, Sole , c Luna, egli farà eziandio fta 
to, il primo Auledo, chedice cantore ad aulo . e comechc 
queftij fecondo il dire comnrìun de Greci folle Barbero» no 
il (degnarono però efsi , che fi tenieno gentili , di apprende 
re da lui , tutta quefta arte ; lagne di Frigia quella del fona- 
re l' Aulo, e Marlìa fuo figliuolo, quella delcantarui fo- 
praimedefimiMatroi. ein fommatuttarAulodia. Coli 
fra tre primirdiqueft'arte, veggiamola differenza, degli 
auledi Sirice ,e Marfia , e dell’Aulete lagne . que(H folamen 
te fonatore. & quegli cantori infieme, e fonatori. Seguì 
a Mania Olimpo il primo , che co’ ritruoui fatti entro al fo 
narc » nuoui , c vari di armonie ; e con varie Aie poefie can- 
tateui entro, grande fece, queft’arte, e grande fece anche 
fc ffeflb, ne’ modi che già lì fono raccontati . Dopo al qua 
le. Grate fuo difccpolo, eGierace, «Scvn’altro01impo,e 
certi pochi altri li fecero fentirc , in quel primo fecolo del- 
la Greca poefia. E poi quanto è nil lilcnzio de libri, per mol 
te centinaia d’anni l’aulodia fi (lette in fbpprelìò,& cheta fi- 
no chcdopoTcrpandro, furierò, o Ardalo Trezenio, o 
ClonàTcbano, o altri chi di quel fecole fi folle, tornò in 
grido l’Aulodia ; e fu come detto fi è, porta da gli Anfitrio- 
ni in agone Pitico , infieme con l’Auictica . c quella , per la 
troppa fuatriftiziarihurata, fu quella ritenuta . Maperrr* 
dur quello parlare a quella fomma che al noftro propofico 
piu fa . Auledi furono tal’ora i mcdelimi poeti «Siri ce,Mar- 
lia, Olimpo, e gli al tri poca ora, detti ,c Miinnermo . 

D od 1 Udì 
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' Il piu poi de gli huoiTiini diquelto nome, furono di prò 
"fcfsionc propria Sonatori di auloi roa cantori, non delle 
fue , ma delle non file poeùc . E tra c)ue(ii direm , che fieno 
(lati i piu famoli Pronomo ilTcbano, come che egli al- 
cun Prolodio componefl'e difuo. & Anrigenida. Scaltri 
lenza numero che quello cfcrcizio andarono facendo . 

I quali tutti minilfri furono de poeti. Madimoltaliuìga 
trapafsò quello numero di Auledidl numero d'Auleti,fèm 
plici,edclledonncauietrìe. Pcrciocheconuenendo a fo- 
natori di auto , non potere nel tempo medelìmo fonare , e 
cantare, fu di forza, che eglino dopo hauer fonato, moucf 
Icro il canto . e dimezzare l’armonia, che tutta a vn tempo 
fatta > del doppio piu foaue farebbe fiata. 11 che non potcn 
doli per vn folo fare , di ncccfsità hebbea trouarui compa- 
gno • dico al fuonocantafl'c, ofonaffe al canto. Maper- 
dochc quello fu partire induc,rvtilc, che ad vn folo ve- 
nia prima , fi ritiro la cofa per lo piu al fuono . & quelli co- 
fi fatti artefici in grandilsimo numero fi multiplicarono, 
tra mal chi , c lemme, fi che nouero non vi hebbe . La qual 
moltitudiQclì s’accrebbe per quella cagione che Suidarac 
contò in parole aqucllafomigiianti. n u 

CliantUhi , ne conuini Trfarona di fermonare dirotte cofiquiflionn 
do. Ma i piu moderni y'introdu/ferOf&auletridi, eCitarifli. 

£ quella ftcHa cagione era prima fiata da Socrate allega- 
ta appo Piatone^ . Epalsòtantoauanti quello collunnc, 
che pochi , ò niuno conuiuio , o Epinicio , o per nozze^ o 
per altra occalion limile (1 fece poi, che delle Auletridi fpe- 
ziaimcnte,nonvi intcrucniQc copia. Et quando due aulì 
o più, o vn’aulo, c lira comparcano a cantaxein concorrcn 
za. diccalìSinaulia. 

Di .Aulo y e di TUmo , ftmio parlare accmenttA . 

£ fu ral’ora , che vna medeiima femina folTe , & aulerria , 
e Citarillria , o anche Otaredarperche con varierà maggio 
re di armonie , maggiore il piacere s'in gencrafle ne gli vdi- 
tori, e maggiore d'mdi folle il luo profirto. Perche per 
ifpcricnzahaueano prouato , chcqudl’huom *che la (ola 

aule- 
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auletica cfercitaua, di poucro vnlc li palcca . Onde proiicr 
bio n’eravfcito. 

Tu viuivita d’aulete; cìoètuviuimifcro, efcmprcdcl- 
ralrrui mercede. Mai coli fatti Auleti,cAulcrrie, quan- 
do al (nono, canto non accompagnauanot niunoalFarc 
haueano,col poeta .Eli l’haueano quando canto ,c Tuono 
congiugneano inlicme > e diuenlane Auledi . n. 

O R C H E S T I. * 

Tutti coloro , che Orchef» clcrcitauano , qualunque el- 
la fi foflc , delle maniere antcnafrate . Orchdti furono det 
ti. E già s’èveduto, che alcuni poeti, fono ancheftati Or 
chcfti li come Tefpi , Frinico , Fratina, Elchilo ^ c gli altri 
per adictro nominati. Etaltrifuronomimftridepoeti. fi 
comcfuTelcftc di Efchilo.& tutti queglialtri, che con at- 
I teggiamen ti foli di piedi , di mano , c di perfona rapprefen- 
tarono l’altrui podic,o anchclc proprie lue. e qm già ven 
g ono in campo gli Ifirioni , de quali dice Liuio . 

Sine camme vUo , fine imitandorum carninum a3n , ludiones ex 
Hetruria acciti <fd Tibicinis modof faltantet ,haud indecoros motns 
more Hetrafeodibant . 

1 quali lenza dubio fariano fiati da Greci chiamati Orche 
fii. E di tali pure furono in Grecia quelli, che non ha guari 
dicemmo , che ad aulo, e con Ritmo, fenza canto faccano 
la Sinaulia.Et iCibcficri diQmero.ela donna di Senofon 
te anche piu fcmplici Orchcfti furono , fenza Tuono ,c fen- 
za canto .‘Ala ne quelli, ncqucgli negoziò hebbòno co’ 
poeti . Ma fi quegli altri furono lor minifiri,che o con Tuo 
no, o fenza, agli atteggiamenti loro , o canto accompa. 
gnarono, o a propri verli,o di altro poeta , i gefii della per- 
fona conformarono.c de coli fatti furono i già detti Tef- 
pi , Ffinico, Peatina, Cretino, Efchilo. edipiuTdefte. cRo 
feio .Et conformeapi;finiLabeiio*fccittOf;eterappcefco- 
tator deMimi.» 


IPO- 
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IPOCRITI. 

O purr fono, o tutti gli ora detti, opartcdiefsida por- 
re per ifpczie vna fola della orcheli , per proprio vffìcio ha- 
uen te il rapprelcn rare in ifccna il contenuto nelle proprie , 
onon proprie podici Certamente di già veduto s’c, per 
1 o 1 uogo di Ateneo , che 

Tutta la Satirica pttrftà per antico fi ficea éi chorì, f come anche 
la Tragedia d' ad' ora il perche , ne anche baueana Ipocriti . 

Adunque , o le Satire , e le Tragedia dette , non erano far 
te di piu di vna perfona ; o il choro facca le perfone che vi 
erano introdotte, cquelto ncIlVno de due modi, ovna 
parte del Choro facea l’vna per(bna,e vn’altra parte, l’altra 
perfona ,& altra vn’altra, in tanto che tante follerò le parti 
del choro , quante erano le perfone del Drama. o pure rut* 
to il choro inficme fenza partirli in parti,parlaua ora da A* 
gamSnone,ora da Menolao,ora da Vliife, & ora da altri. E 
con quello s’accorda chi dilTe ,chei chori ne plaullri, e nel 
le carra diccano le Tragedie . Et Orazio iimilmence quan^ 
dodiflc. 

Ignotum Tragica genusinueniffe Camana 
Dicitur , & planflris ’pexijfepoemata Thej^is, 

Ma il verfo che foggiugne . 

ua canerent ^agerentqyperunnì fcecibus oroj, 

Moftracheilcoronó ro!olccantaua,maancheIeatteg 
giaua cioè irprìmea l'azion d’ogni pcrfbna che v’era . 

Ma come Ita qucll’altro fatto, che a quello par contrario^ 
che gli autori (tcfsi , e come parc^oli.vnaTragcdia con tut 
tclcperroncinierucncnti rapprefentauano r Diche Arido 
tilefa teilimontanza nel i della Retorica ,fcriucndo co 
fi , Percioche da prima i poeti ftclsi rapprefentauano le Tra- 
gedie. 

l ■; : "EPio- 
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E Plutarco nel Solonc faucllando dìTcfpi dice, che egli 1101" 
fo rapprefentaua le fucTragcdic.lì come fu coftumcde gli 
antichi, E fi come li dice diqueftoftelToTc/pi. ediSoib- 
cle , quando da Ateneo è fcritto , ch’egli fece alla palla mcn 
tre la Tua Naulicaa era in ifccna , e di Liuio Andromico , il 
quale fu già detto che appo Romani fu il primo a dare in 
ifccna fauola, cantandola egli, & atteggiando, e mentre 
do facca , la voce gli fi interruppe , onde volle nellcìcguea 
ti, chevn giouanc la tibia fonafie, vn’altroIacantalTe, & 
egli tolte Patteggiarla. 

II quii modo, non è impofsibilccora ch’egli da alcun Gre 
co antico hauciTc tolto . ma fu in vero ftrana , cofa ,• & ol- 
tre alla difiìcold non facentqJVffìciadel drama di piu per- 
fone, fetale fu. Ma non pare, checfoappo Greci folTc in 
vfo. perche fé bene, il pQctaTcfpivFrinico, Gratino, Ef- 
chilo , e Fratina , eSofocle, e gii al tri che fi dicono elTcrc fia 
ti Orchefii nelle tragedie loro , come Andronico atreggia- 
torc delie Tue; molira però Ateneo in qual guifa eglino fof 
fero Orchefii. mentre dice, 

TerebenoH folo ì loro drami, riferirono itelT or cbtp del iboro, ma, 
perche anche fuori de propri poemi infegnauano a chi volea . 

Oucdicendofi , che riferiuano i loro drami ncH’orchefi 
del choro, ci fi da ad intendere , che in quella'rapprefenta- 
zione , non erano elsi gh orchefii , come Andronico, ma il, 
choro facca rorchefl , de il choro folo tutta la fauola rapr 
prefentaua. EfeilpoctaficITovi intcruenia, egli non era 
colà, dal choro dipìnta, ma di quel numero, vna. 

Et Andronico nel primo fuo drama, fu invece di tutto 
ilChoro. EneglialtrI.ilCantorcfeccrvfficiodclChoro 
in vna parte del cantare, dcegliraltranciratteggiarc. od 
orcheggiare, che tutto vno è. 

Etcheil choro facclTe tutto il drama. Il medefimo Ateneo, 
dichiara in quelle parole , di Efchilo folo faucllando . 


Ma 
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Ma aatoìa molte figure 0 rchefliche ritrouando , le diflribuiua a cbo- 
reuti . e Chameleonte duet ih' egli primo figurò (Schemati^) il cboro, 
non hauendovfator opera degli or thefiodidafcali , ma egli fieffo fece 
le figure delle orchefi a i Chori . 

Adunque il choro era quello , che atc^giauajinfegnato 
auanti di Efchilo damacftri dcirorchcli gente di quefta 

{ >rofcfsione, &airoradalui. Del qual numero de mac- 
tri era l’orcheftaluoTelcfte, il quale fì dice quiui,che era. 

Si maiflieuole,che neW orchh^re i fette a Tebe fece chiare le cofeper 
l'onlxfi. ’ 




'Ma e* pare , che quefti allegati luochi fi vadano IVn Taf- 
troauuiluppando. PerciocttefeTelefic era orchefta nelle 
Tragedie di Efchilo . perche fi dice , che Efchilo n<fh ado- 
però Orcheftodidafcali^ EFaltro, fcTcPpi il primo, cFri- 
nicofuodifccpolojprecedcrono in tempo Efehifo J’vno' 
d’OIimpiadixix & l’altro div. efurono chiamati orchcfti, 
per haucr ne lor drami riferito rOrchefi nel choro; perche 
fi dice, che Efchilo fofle il primiero a dar figure al choro f 
Queftonodoio no’lfodifciorre, fenon (orfe,s'habbiaa 
dire , che egli foffe il primo ad infegnarc dicio far bene. £ 
perciò quiuis’aggiugnc. 

l{apprefentauaco‘lverifimile i drami. 

Ma fedo, perche fi dice, che Telette n'era fi gran mac- 
ftro ? 11 quale fe fu Orchefta diEfchilo , il fu auanti , che Ef- 
chilo , da fe , e lenza macftri daua le figure al choro , e cofi 
nò farà Efchilo fiato il primo. O fu dopo ch’Efchilo gl’cb- 
be dati ^ E coli , non fara fiato Ilio orchefte. E mafsimamcn 
te, perche fi dice, chcAnflofanc in certa fua Comedia fa 
ad Efchilo dire-.. 
xri chori io fieffo le figure feci. 

Di piu fe Telette fu quegli , che non moftrò al choro del 
ca Tragedia di Efchilo, ch’ha titolo ,de’Settc aTebe, ch’an 
lor habbiamo,ma egli tteflb, con la fua maeliria, con l'or 
cheli fece le cole, clefaccndcchiare; non il choro, adun- 
que fece le figure, mailmacftro. & fara fiato egli, come' 

Andro- 
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Andronico nel primo drama ,chcil tutto hauca fatto . 7 
Di qiicfti viluppi non faprci io fuilupparmi altrimenti, fé 
non chei piu antichi di Efchilo,Tcfpi, e gli altri, furono 
orchefti, ma non li eccellenti , come egli, flr: egli fu primo 
a far bene . & auanti chcs’affinafl'c, hebbe orchefta fuo Tc 
Icfte ; il quale, tolfc l’officio tutto al choro, c volle egli fo 
lo, rapprcfentarcifcttcaTcbc. MaEfchilodopochcfifu 
affinato tornò il choro all’vficio fuo, ma volle elTo ammae 
ftrarlo ncU’orchcfi , enegli atti a modo fuo . II quale oltre 
airhaucre ciò trouato , trouò due altre cofe , migliori de i 
piu antichi ,1’vna fi fu la grauità de vcftimenti, e l’altra l’in- 
trodurrcchic Ipocriti ,0 rifpondenti al choro . 

Perche il Nome di Ipocrita prende lafua formazione dal 
vcrbolpocrineftcjchcè lo fteflb con Apocrinefte, come 
Snida dice» & quello lignifica rifpondere . Edicccheda 
quello è. 

Lo Ipocrita » colui, che rìjpondeal choro . 

E quello cotale rifpondente. fu da lui introdotto, come 
alcuno ferine, per dar ripofo al choro , mentre egli rifpon- 
dca , alle cofe dal choro dette, c cantate, & atteggiate . Ma 
Arillotilc afferma, che Efchilo trouò non vno lpocrica,ma 
H fecondo . quando dice quelle parole . 

E la moltitudine degli Ipocriti , di vno in due primo Efchilo indujfe. 

Sia dunque dalle cofe fopranarrate per conchiufo . che 
ranticheTragedie,cSatirc, erano tuttcdal choro fenza 
t^jocriti fatte, come dal luogo chiaro di Ateneo fi conolcc. 
Secondo, che tal’ora , il macllro dcfl’orchefi folle il poeta 
od altri , come Tclellc ,e Andronico , le recitò fenza cho- 
ro . E terzo, che fu trouato , e non fi fa da cui prima di Efebi 
lo, vn’Ipocfita , &vn rifpondente al choro . E quarto, che 
Efchilo fu il primo che all’vn primo rifpondente al choro , 
aggiunfe il fecondo con che anche venne a diminuire il ca- 
rico , e la fatica del choro. & Arillotile lòggiugne. 

Et il parlare protagonijìa acconciò . E Sofocle n’hcbbe tre, e trouò il 
dipignere la Scena . 

Ma come va quello affare ? che Efchilo trouò il fecondo 
T £ E c I ppr j 
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Ipocrita .cSoifoclc il terzo, fcncllC|fcttcTtagcdie, chedi 
Efcliilo habbiamo quella , che minore numero ha ( come 
noi ora fogliamo dire di interlocutori ) ne ha quattro , e 
quella che piu, ne ha fette fenza i chori i Et in quelle di So- 
focle fe ne vede per lo meno di cinque , & di nque perfori c, 
per lo più ? Il che fi può nfolucrc , tuttoché piu difficile pa 
ia.pfuageuolmcnte, per quello che racconta Luciaivo di 
vn'Orchcltade tempidi Nerone. 11 quale pofto filmzio, 
a battitori , a fonatori di aulo , & alio ftelTo choro, fenza 

pur dire vna parola , co’ gefti foli rapprefentò la fauola, có- 
tencntc Tadulterio di Venere , c di Marte , con tutti i fa ti Jo 
ro.cdcl Sole , e di Vulcano ,e de glialtri Dei guatanti,c ri- 
denti di quel fatto. E li chiaro fece, che Demetrio Ciai co 
prima non credente , fu sforzato a gridare io odo ciò , ciac 
fiù. Rapprefentò egli adunque folo, cinque, c piu pcrronc 
con tutti gli atti loro , Venere, Marte, iioIe.Volcano , Dei; 
tutto fenza parlare. Etilmedefimo,volemi- vn’altrodra 
nia di cinque parti rapprefentare, fece app .'-cinque 
mafehere. Le quali vedendo vn certo Signi ■ .f bcro 
non folito a vedete limili cofe, e non vedendo «-i i- - > 
(lui, dimandò chi folfcro gli altri fuoi compagni, i-. ■>; 
fo che coftui folo douea quelli tutti rapprelenrarc , ftupitc 
dilfc. E' fi par bene , che tu habbia vn corpo folo ma den 
trovi fon molte anime. Da quelli fucccfsi noi.prendiamo 
quelle rifoluzioni .Che come che le Tragedie diTefpi, c de 
gli altri , che venner dietro , baucflcro nel drama piu perfo 
ne, tutte però il choro folo rapprefentò, o tutto inficmc,o 
a parte a parte. Emedelimamcnte, quando fi diire,chco 
il poeta, o’imaellro deirorcheli rapprefentò vnaTragedia, 
che tanti habiti, e marcherc egli vedi, e fotto quelle difl'c, 
o canto, & atteggio , quante erano le peifone dcllaTragc- 
dia. EchepcrcioTclcikcinrajmrcfentandoi SettcaTcbc 

di Efchilo , egli fi trasformo in Etcoclc , in Noncio, in Ifmc 
na, in Antigone.iSc in Tromberà con varie mafcherc,& abi 
ti. auuenga , che ciò non paia cllcrfi potuto fare , che in vn 
tempo tlclfo , vn folo poteffe crederli perfona , di Etcoclc, 

c di 
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ediNoncio.& in alrra parte, di Ifmcna.cdi Antigone. 

Et in r n’altra.di Antigone, e del Tromberà, poichein quel 
la Tragedia, oltre il choro non mai in ifeena montano piu 
di due pcrlonc . & pcrcioconuenga direpiuvcrilimilmeii- 
tc, che quelle fodero le due perfone, che AriftotiicdilTc ha 
uere introdotto Efchilo. Àladiciopma minuto (ì terrà 
quirtione , ne’ trattamenti, che della Tragedia , da noi li fa- 
ranno. Ebafta orain vniuerfal concbiudere,comcdicia> 
uamo ,cheda prima, laTragedia, elaSatira tutta, lì rap- 
refentò dal choro , o tutto , o per parti , detti come fi diflc 
EmicorijScSemichori, diche, nella detta fette a Tebe, fi 
vede alquanto di eicmpio. E poi per fuggire la malagc- 
uolezza ,e la fatica , che il choro folo foficnca , fu trouato 
vn’lpocritafuo rifponditore. EtElchilo, netrouòvn'al- 
troi e Sofocle vn terzo, cquiui fi fermò il numero de gli 
Ipocriti, ne piu crebbe. Di che ho telUmonio Snidai il 
da , il quale coli ne parla . 

T^mefu ipoerhoa. ( cioè parthnenti di Ipocriti)! poeti prendeauo 
tre Ipocriti I partiti a forte per rapptefentare dromi . De quali quel che 
vinceaper l’auuenire prefo t non giudicato. 

Cioè fenza piu porlo alla forte, fi prendea per approuato 
E da chi fi prendea, o a forte fi ponca i DafChorago,comc 
io credo , per quello che nel precedente libro, fi è di lui rac 
colto . E quello cotale vincitore , & approuato , era Borni 
nato Pcotagonilla. non perche primo folTead entrarcin 
agone, ma perche haucfl'cil primo onore, e il premio mag- 
giore. Il chein parte traggo da quelle parole di Plutarco, 
che fono in Lifandro . 

Come nelle Tragedia a ragion fuote accadere intorno à gli Ipocriti, 
che alcuno, che tiene majehera di noncio , 0 di qualche minifiro , è ripn- 
tato f e protagonifla . e quegli, che porta diadema . e feettro ,nonè vdi- 
to quando parla. 

AdunqucilProtagonilla era quegli che più ’ccccllctemc 
te rapprcléntaua,e perciò vincea,c perciò maggior premio 
giullamenrc fi mcritaua. Quegli ch'in eccellenza gli venian . 
prcfibie in fama,c in acquillo e ra appellato dcutcragonilla 
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ti di pochiifima confidtra^one, annouerandoto te^^o in ordine . 

Conchcabalbntc li pruoiia quanto per noi de tre Ipo- 
criti fi è detto . Et Orazio quando dille. 


landò di Demetrio. 

Si come gli I porr iti Tragici , infieme col veflimento mutano,& <wi* 

dare t e voce, e luogo, e modo di ragionare. n. 

1 quali nel mutar perfona mutano tutto il retto, non co 

~ • :i _ #»tl 


del Dramf. di che meddimamente Plutarco fece nota 

Gl*lpocùti delle perfoneV^atiyi quali TetggUmo ne Teatri yìw pia- 

gnere , ne ridere , come efsi vogliono^ ma come richiede l'agone feamdo I 

il [oggetto. ' I 

Per fare il quale mutamento fu la mafehera trouara, va- 
ria fecondo , che nella ttoria de poeti , s’è toccatt^Jccon | 
do che veggiamo fino ad oggi ciferc in vfo. E quando li tro I 
ucra per gli autori fatta menzione, oltre al Protagonitta* j 
Deuteragonifta , cTritagonitta,dclNomedi Agonitta,o I 
diAntagoniftaèdafapcrliper lo primo eficrc lignificato, I 

ài capo dciragone , o principal perlbna in elio , o che ne ha | 
carico , e per lo fecondo in tenderli il contrario , o auucrla- y 
l rio dell agonirta. e ciò in tutti gli Agoni, ma nel propoli- l 
1 tonottro poetico, nell'Agone fatto fare da Alcflahdro in ] 

I — - — —< c-r.; ” 1 
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?cniciamoltcdcllccofefopradcttc(ìraccolgono.epcrcio j 
non mutile «ara di tralportarcquain parole nollraIi,tut- | 
talalcntcnzadiquelluogo. I 

7 )i Egitto in Feaiiia ritornando {.Alejfandro) celebrò facrìjìcìt e • 
pompe ai Dei. E choro di EncUl^ {poemi )& .Agoni Tragici. non fo 
lo per apparati , ma anche per coniorrenxa itlujin . Tercioche,n’erano 
Choragi i I{^e di Cipri , come in .Atene, quelli che fottìano le tribù . £f 
agonijaronoj con mar auiglìo[aaitibi%jone a concorrente. Fmajjima 
mente T^icocr'eonie di S^lamina , e Tafi irate di Soli eonc^rfero . Ter- 
cioiheaqu^i foccò h forte ad effere Choragi^ a famofijsmi Ipoiriti, 
Tafii.rate^d .Atenòdoro . e Vfcocreonte a Te/falo . ,Al quale jauore- 
noie era ambe .Ale/ftndro , ma non giàdìfeoptì la mente fua, prima, 
iheper-pott [offe pronunciato irjiicitore t/dienodoro . a^U'ora,corr.e 
pare , in partendofi dijfe , lodare per certo i giudici, ma ib’egU volont te 
ri haurebbi perduto la rnetà del teame , e non vedere vinto Teffalo. 

I Ma poiché .Atenodoro fu da gli .A tenie ft condennato in danari, per- 
che non fojfe inter uenuto nell'agone de Ùìòmft , dimaniòal l{e, òe per 
lui volejfe firiuete.quejlo non vojde fare, ma del Juo mandò a pagare 
^quella penrLj. 

Dal qual luogo moire co fé per noi (ì traggoi)o .. Eia ptì 
’ mali è. 

Che per caufa delle vittorie hauute, Alcflandrofcguen 
do il collume antico , fbCe l'acrffici ,ic ptocelsioni a Dei . 

E perciò furono quelle felle . 

Secondo che in quello Epinicio Agone, furono cantati 
poemi Enciclij, cioè limi, Pcani,Nomi,Partcni;',Ditiram 
. bijC-fimiglianti. — 

Terzo , che vi furono rapprcfcntateTragedie,conque’ 
medelimi ordini, che lì facca in Atene. 

Quarto, che perciò fare, i Re di Cipri , che erano piu . fu- 
rono tratti a forte per Choragi in guifa delle Tribù di Ate- 
ne, li come fu già notato di Ariftide . L’ Antiochidc vinfc 
Arillide fu Chorago , & Archellraro infcgno,cioè fu il Poe 
ta compolitor della Tragedia , o Protagonilla . 

Qiiinto che fra i Re di Cipri tratti Choragi a forte a due 
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d’cfsi toccarono , pure tratti a forte due Protagonifti i più 
famoQ Atenodoro , eTcfl'alo . 

Sefto.che i Choragi fecero la fpefa del fuo;comc Ariftidc 
fatto hauea. 

Settimo che a quelle rapprefentarioni vietano piugiu- 
dici. 

Ottauo, che i giudici, faccano il giudicioavoti. 

Nono che Atenodoro , cTcìfalo erano per fe dafeuno 
giaapprouati Protagonifti. Echein quello agone furo- 
no anragonifti. 

Decimo, che Atenodoro , hauea obligo con gli Atcnic- 
fi , o per elTcre lor dttadino , o lor falariato . ETeflàlo non 
l’era. 

Vndecimo che vi fu Agone anche di Comedieper quel- 
lo, che foggiugne. 

lieone Scarfenfe , piacendo al Teatro , wt verfo frapofe nella Co- ^ 
media , contenente dimanda di x. talenti , forridendo ^teQaniro glie- 
le dkde^. 

Oue ben è chiaro che Lieone era in quella Comedia Pro 
tagonilla . ma non fi vede già che alle ComedievifolTcrcr 
Choragi. Se non forfè erano imeddimi, che nelle Tra- ^ 
gedio. 

/ I f J E. 
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ftamparc, clic potcano guadare fenfo. 


Errori 

credenti, almeno a 

proferti 6 
naouete i) 
chiudere 10 
nnuatore 
giunfe 
racone }8 
in lignaggio 41 
cuntaua 45 
fosoo 
traTifia f$ 
dato già 

corr&iieire a coDami 
come Paiifania 110 
4 i Pirro Ito- 
Egemone Tallo iig 

Br Joeia 1 il 
Brutolo 1)1 , 

fanlià Ateneo 1^4 
Aulndelli i<8 
adunque orato idS 
da tumeloi7o 
ratiacemi ijè 


Corrti^zt 
credenti fie gradita, 
( almeno 

proferi 
monrre 
chiudete 
irouaiore 
cbegiiutre 
taccutre fi può 
il lignaggio 
canraua 
fimno 
eraTifia 
dato hanea gii 
i collumi 

come Paufanla alTer 
di Epiro (ma 
vi poHo nel fecola 
(auanii Arittoùle 
Budocia 
Brutolo 

faniii che Ateneo 
aulodiei 
adunque fiato 
da Archiloco 
roitalicmi. 


Errori 
Eli Egdi r 84 
ma non có tanto 1^4 
ccmpofeipl 
E piu dato 198 
di quella cima >10 

0 rplenni 111 
Tallo j:8 

noi In la téperàxat}} 
modum liS >){ 
che fulo 1)8 
vooo 24) 

Audio tfg 
Galea i{9 
contarne pnTco tgj 
otto titolo idp 
furono Icnrire 170 
Troco di ]14 
ne di Bacco iit 
Crucii >48 
e gli diuin )4p 

1 rifpofi ))! 
gli dilTe J78 
argomento a )7J 
furono ci 179 

a cbori a diori 308 


Corrugò 

Egide 

ma non tanto 
comprefe 
e Pindaro 

di quella della cima 

cfplcndida 

Fallo 

■n noi la tcmpecama 

moduli! 

che non Iblo 

uopo 

iladio 

Gela 

contendere prilco 

fotto tito lo 
fanno fentire 
Tioco di Teodofio 
ma di Bacco 
Cuteii 
& ildiuioo 
i ripoli 

gli dctTc 
aigomcnta' 
fiirono giudici 
a cboii . 


I pm leggieri fi lafciano alla difcrezionc de Lettori . 
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ALLA SERENA 

Madama Lucrezia 
DA E S T £ 

DVCHESSA D*VRBlNO. 


6 mai nobile Famiglia al 
mondo fu nominata , che per 
grandi, ^ alti affari , dtue- 
nijfe glortofa , e ìntna fra le 
pochi f ime, 2\dadama S ere^ 
mf. la ^oflra cafa da . 

^Perciò che tacendo ora , e t antichità fùa , e 
le cofe da huomini , e da donne di ejft , operat e 
e in pace , e in guerra , e in /anta religione , e la 
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grandezza , e la lunghezjz^ della S/g noria , 
ch'ella , e per tutta Jtalta, in (^ermanta ha 

tenuto : e i parentadi, con con Papi, e con 

Imper adori hauuti: eie fupreme degnità, eh* 
ella in ogni tempohapoJedute,e che da molti 
famo/i I fiorici fono fiate raccontate: non e da 
tralajciare alcune cofe, che fino , ornamen- 

to de gli huomini , eperfez^ione degli ingegni , 
e compagne dellapace,e della humana felicità, 
£ quefie fono tre fpecialmente , le Lettere , la 
Cufica ,e la Pocjia di quefie due compofia * . 
(onciofìa cofa che , chi ander alene quefle cofi 
riandando , trouerà , che molti Prencipi della 
•vofiracajà Sereni/}, fino fiati ornati dt lette- 
re, jlllerto V Nicolò III. Leonello, Ercole 1, 
^ Ercole 1 1 . padre njofiro . Et efsi , ^ tutti 
gli altri , fino fiati, e ne pajfati tempi, e ne' pre- 
finti, efauontort , e protettori, d ogni fòrte di 
huomini ficienzjati . E cederà che con gli aiu. 
ti loro , molte delle già /peni e difiipline,fino ri 
fu/atate ; e tornate in piedi , le più 'utili, e le 
piu diletteuoU dottrine^ , 


Jmpe- 


Jmpero che sfondato da ^Ihem V, tamii 
J[d CCC ^Cllt lo Studio in P ei^TAYa ^ e con- 
dotimi a lecere in ogni profefsionè, i più fama- 
fi huomini di quei tempi , (j Uarino Veronefe , 
prima cPaltroue , qui rijujcitò le lettere Gre- 
che, cPeglt dopa molti fieoli,in Italia giaciute, 
dì (jrecia hauea riportate . Edopolui^eoda- 
roGaM huom Greco ,fec e lo fieJfo \ e infieme 
diede principio à leggere P latone 5 la cui diui- 
na Filofifia , figuirono à fondare prima qui , 
Béjfarione^ e Giorgio Gemi fio, tenuti qua ài 
(foncilio col Qreco Imperadore . E quifolo,e no 
in altro fiudio , la medefima da noi fi legger. 
Qm (qiouannidi M onteregio,fingolar e Aia- 
tematico ,rinouh lo fiudio delle Matemàtiche 
inpuhlico leggendo . E qtù fimilmente prima, 
che in altra parte, Nicolò Leoniceno, la buona 
Medicina di Ippocrate, edt Galeno fecerijòr- 
gere Ferrara adunarne ,per liberalità della 
Serenifsima (afanjofira , fi piò dire deffere 
fiata nuoua genitrice e delle Greche lettere , e 
della diurna Platonica Filofifia, e della Ma- 
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! tematica,e della Medicina . S no meno Jt può 
dire,rìgeneratrice della Mujìcapoi chieda nel 
la Badia di Pompofa,operade’<uoftri maggiori 
da ^uido Monaco JU rigenerata, epot cre/ciu 
ta, e rannata da LudJ* FogUani Modaneje, 
in teorica infignafa,ed eJercitata,daGiuf^ui^ 
ni, da gli Adriani,e,daOpri^niif da tanti altri 
che qtà prima h ebbero fifiegno : e Jinalment e, e 
la (romatica^e la Enarmonica per D. Nicola 
Vicentino^ne feruigi di vo^ra cafa^ prima qift 
fi fcfentire^, F^uanto e poi all^poefia ; cer- 

ta cofaòyche fiotto Èrcole L qte) prjmieramente 
rinacque la S c ente a, per (pmedie,di Pandolfò 
Colienuccio, e di Ludouico Ar lofio . e fitto Er- 
cole I /. padre *vofiro , per 7 “ ragedie di Gio. 
Battifia Gir aldi vi s accrebbe : Rifirfi qui 
anco la Satira , anzj qtà nacque la S atira di 
quefia lingua per opera dell AriofiQ.Qtù fimil- 
mente fi non rinacque ,fu al rinafiere vicina 
la Lirica Latina per Ercole, e Tito Strozxj,e 
la T oficana per l’y4r lofio, ed ora con tanta fieli 
Citò, Vi fiortfice y nel Caualier e Battifia (qua- 


rini 


I 

rini ,€ inl^ orqt4ato T' ajfo , e inT^arqmnia 
J\dolZ:a, e in tanta altra giouentù, che di fi 
fien tojìo Ipargerà il grido . 

Jn Ferrara firmlmente fitto a me de fimi 
fauorij Eroica poe fi a, do altri chiamò Romam 
zj^rima fi rabbellire fi fece grande jfer Fran- 
c efio ficco iper il (onte l/Latteo Aiaria "Roìar^^ 
do: E fi* figtiito da Nicolò ^gofiiniipur Ferra 
refirC da Lodouicg ,Ariofio. Il quale con lagra 
dezjzji Jkarfiipera ogrii inuidia degli antichi. 
Apprefiò al quale il Qiraldó/opradettq \copofi 
in altrp genere Eroico poema.é qui da T^^rqua 
to 7* ajfo'r^ il Rinaldo fitOrC la Gierufalemme 
fi* fabricata. S i che, in •vna fitta fotta la prote 
zjone de' PrencipifùoiJ'fvno figuente all'altro 
fii Poeti, di fitte poemi Eroici, fino fiati cÒpofi 
torilDi che niun altra fitta, no Roma antica, 
non Atene fi può dar 'vanto. Non quafi Italia 
tutta , nonaltraprouincia 'veruna altrettanti 
n'ha prodotti , à tempi più moderni . 

Qm medefimamente,finon rinacque, heb~ 
be almeno il fecondo latte , t art e de' Poeti , da 


yicen- 


VicenZjO Maggio . Qm tornò in 'vtta t arte 
della '(omedta^enact^ue Carte del Romanzjo 
dal Gir aldo , e da Gio. Battifla Pigna . e dal 
*T ajjò t arte dell Eroico, e quifii compilata tar 
te poetica dal Capeluetro^e qui da noi *unapit€ 
ampia fi ne fahrica . altra fitta fi puòglo ‘ 

riaredt hauer nodrito fitte Scrittori dell arte j 
poetica, fitor che Ferrara fila. Et quefto e au- ; 
uenuto 3 per la fola buona mercè , del Sereni fi . , 
Ercole II. padre 'vofiro, e del Serenifiìmo AU j 
fon fi / /. 'vofiro fratello , e di voi Sereaifiima ; 
Madama . J quali, con gli aiuti , e co fam- 
ri 3 e conia proteKjione loro, hanno fatto e prò- 
durre / e portare fi-atti degli ingegni nofiri ; 
gioriofi, e per voi Prencipi Serenifsimi , èper \ 
noi . M a nel particolar di voi S erenifsima ' 
Madama . chi è colui , che non fappia inquan 
taproteZjioneeila hadfhia fiempre hauuMytutti 
gli hmmini difprrifo',e letterati . fi Padre 
Frane e fico- Panigarola, cosigran predicatore . 
xiAntonioMontecatini cofi gran Fitofòfi. *Bat 
tifa Guarini, r T * orquate T * afiòfCofigranpoe I 

J 


ti , Antonio J\ 4 aria Parolaro, ccji grati Me- 
dico ^eme ^ che fino il minimo tra loro j Jenz^a 
tanti altri , che qui non dico . 

8 chi non sa , quanto ella hahbia amata la 
Mupca , e con quanta maefik e dolcezjc^, in 
altri tempi ella t habbia ejfer citata P 6t à cui è 
najcofi 3 quanto le fia fiata grata la Poefia ? 
e con quanta fineTLZ^ di giudizjojn habbia pre 
fi 3 e prenda tuttauia diletto ? A cui dunque 
meglio 3 e più debit amente, fi douea quefia mia 
prima ^eca di Poetica dedicare , contenente , 
e antiche Lettere , e antica Mufica , e antica 
Poefia3che alt A, V. Serenifsima ? fiflegnOi 
e delle Lettere 3e della Mufica,e della Poefia? 
meritifima cui il mondo tutto per t altre pf 
alte Eroi che fue Eccellenz^e » inchini, e onori ? 
e chi più ch'io con quefio picciol fègno3douea mo 
firare al mondo,quanto io le fia tenuto? e quan 
to le dourano ejfer tenuti,tutti quellÌ3che ò dal- 
le pajjat e mie fatiche 30 dalle prefintÌ30 da quel 
le3cheàquifie feguirano alcun frutto fintiran- 
no ? per hauer mi ella col S erenifs.Jùo fratello 


procacciato cjuejìo ripo/ò^ m cjjuefla età mia g ià 
meli nanfe . Ter lo quale io ho potuto , e potrò 
come [pero 3 condurre à fine molte cofe comin- 
ciate^ 

Per tutte adunque le fudette molte ^ egr ari 
cagioni, iodoueua , e debbo, à'voi Madama 
S ereni fisima dedicare quefi a prtmaDeca del- 
la mia Poetica ; di cui ella è , la più eccellente 
parte ,(^ è delle feguenti tutte il fondamento . 
^ ha loro da mofirare il caliti . 

. Gradi fi ala adunque t Alt, \)>>con benigni- 
tà corri fipondent e, alla diuoz^ionCiCon là quale 
io gitele ofifero, e dedico, e confacro . . ' 





T>i F. aAlt. Serenifi. 

Diuotifi, S eruitor^'^^l)Mf^^^ 

Francefio Patricia 
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Mofeo 

99 I 
121 
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0 


Tifandro 1 

59 

T elicne Coinìc9 

SS 

Tifandroill» 

127 

Olcno 

IO 

Titagora 

69 

Olimpo 

2 T 

Titaco 

€er~ 

Omero 

'33 

Timeo II. 

>ir 

Omero 

114 

Tintone Comico 

84 

Omero Sellio 

114^ 

Tintone 


Onomacrito 

iS- 

Tolicrito 

99- 

Oppiano 

13 J- 

Tolineflo 


Off^ 

1 .1$ 

Tofidippo Comico 

101- 

Orfeo Cieoneo 

2«- 

Tvfidonio 

iir 

OìfeoCrotoniatn 

n- 

-Trnfilla 

^5 

Ormone 

32 

Tracina 

78- 

Orio 

3 ^ 

T rodi co ^ • 

4 > 

Orobanzio 

3 ^ 

Trmatida 

li*- 

Latini 

— 

Tronapida 

3 ^ 

Orario 

138 

Tronmo 

196 

Ofiio 

136 

Latini 

— 

Ouidio 

139 ^' 

Taffieno 

14^ 

T 



Terfio 

>44 

O •Diomede 


Tetronio 

' >35- 

A Talefato 

' 27 

Tlauto 

> 33 - 

Tancrate 

'Ili- 

Tomponiano Comici 

> 3 » 

Tonfò f 

26- 

Tomponio Tragico 

144 “ 

Tjìtiap ' ' 

79 

Tontico 

140 

Tarmcnide 

7 ^ 

~Tr Opererò 

139- 

Tartenio i . 

40- 

Taolino. 

148“ 

TartenioT^iceo 

> 23 “ 

Taolo Diacono 

>r«- 

Tartenio Focefe 

22 J- 

Tetronio arbitro 

148- 

Terimdro 

6o~ 

Tiero 

>f>- 

Terìcle 

IÒ4- 

Troba 

148— 

Tiero 

lì~ 

Troverò ' 

J 4 a 

Tigre . ^ 


Trndenìpo 

148- 

Tindaro 

.74 

1 ^ • 


Tirrene 

93 

Inno 

irx 5 - 

Tifandrot. 

z6 

» J\. fintone 

109 

> 
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Latini ■ ^ Sofireo Tragico 

ioi Soiade 
142 Soterico 
r j I Scafino 
Steficoro 

5 natone Comico ' 
Stratte Tragico 
Sufarione 


\abìno 
EjiWo 
l(abano 
sfotta 

S ^ 

Stranieri 

S Salomone 
Sambete Sibilla 
Sidonia 

Greci 

Sacada 
Saffo 

Sannirione Comico 
Santo Lido 
Scira 

Scotino f 

Scleuco ' * 

Settarco Comico 
Senòcle Tragico 
Senocrito 
Senodamo 
S^cnófkne * 

Simplo 

Simìtnide Emargino 
SimonideCeo - 
Simònide 

^inìpnide Magnefio^ 
Socrate * ‘ _ 

S'ofito Comico 
S'afocle Tragico 
SÓfrone . ‘ 

SidoSie ^ 

Sfi farro Comico* ' 
S'^trofliaco ^ 

SoficleTragico^ __ 


6 
6 

5>- Sabino 
Seneca 
Settimio 
Silio 


Latini 


iffn* r 


5 * 

60 

siila 

1 04 - - siterò 
loi_ SedHÌio 
. Sidonio 
I ^7 SraBo 
loi- •' . y. 

yt- TaletaCnofio 
5t_ Talcte 
71-I Tornirà 
Teanò 
T eonò Locra 
T eieclide 
Telcclide Comico 


12 X- 


1 )rS_ , Tèlenico 


■ 9^ 

’tba 

Si- 

tÓ2 

■'éi- 


c 


Xefieno 

tclefiUa 

Télefie 

fèocle 

Teocrito 

T^ette 

Ttbdoro 

Teodofio 


I IO 

I 2-Ó- 

lOl- 

9r 

^7 

M*- 

144 

14^ 

144-4 




14^ 
> 4 P 4 

47 

$(L 

ld_. 
yos • 

7^ - 

ioa 

ÌP 5 

lOJ 

•. 7* 

1^ 
122 

Tco^ ^ 


i. 
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Teofane 

122 1 

Tirteo 

54 

Teofilo Comico 

99 

Tolomeo 

119 

Teogoni 

69 

Trifiodoro 

iz6 

Teoiito 

95 



TeopompoC ùmico 

99 

V 

■ 

Tetf andrò 

45 

\ Y birrone 


Teffi 

^5 


Timachida 

118 

▼ f^irgHio 

- ijS 

Timéte 

29 

Vittorino 

>47 

Timifiteo Tracco i 

96 

Vgubddo 

> 5 * 

Thttocle Comico 

202 



Timocreonte ^ 

8i 

Z 


Timone 




Timoteo 

9° 

Oneo 

lij 

Timoteo CoT^eo 

128 

Zoroafiro 

125 
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DE POEMI,- 



A 

CaicodiPfano il5 
Acuto, l^omodiTer 
pandro 4J 

A nfiarao di Omero 3 J 

Antarte di IgnoTpo 1 29 

A ntigenida di Alceo 60 

Antidoti di Orfeo il. di Clini- 


Adulterio di Venete 

co 124 

aiuamaoca jo 

^frodifiade di Criflodoro 1 29 
^ftonio di Tanolbio 129 

^Agen Satiro- 10^ 

yAleftrìa di Epodo 36^ 

^effandrìa di Demofieue 1 1 » 
Alejpmdriaco di Soterico 128 
xAlejJdndriada di Ariano 1 27 
Atéjjlfkrmaca di T^candro 1 20 
Alieuticadi Cecilia, di7{umenio, 
diToftdottio,diTancrate 1 1 r. 

Anttochiadi Ifaco 129- 

Antioco di Simonide Magne- 
rò 1 18 

Antippe di Tartenio 140. diTar 
tenioFocefe 12^ 

A nt omero di Tolonièo 119 

A ntropogonia di Arato 117 

Apodidufa di Euforione 1 1 5 

A pollo Smintìno di C aitino 7 6 
Apopetaptici di Bacchilide 8 y 
Apoteto 'F(pmo di C lonà 46 

di Oppiano 12 j 

Alofis di Ebalia di Crcofih 57 
A ma‘^ouiadi Omero 34 

Amami diTartenio 40 

Amocopiu di Orfeo 2 0 

Arcadia di Callimaco iiy 

Archelaida di Tartenio 7>(i- 
ceo 123 

ArgolicadilpióS.dilfiro 119 
Argo di Callimaco 1 1 5 . </< Tele- 

Amori di Erme ftanatte loS 

Analitica Medica di Eliodo- 
ro 125 

nico loy 

Argonautica diOtfeo 19. di Epi- 
mcnidt 3 6. di Orfeo Crotonia- 
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fa 63 . di Apollonio n6 

^riadnadiTeolitop’f . diSote- 
rico 

^ matto 7 {pmo di Olimpo 2 j 

Armonici Tfomi di Olimpo 2 } 

^Ttace di Demoflene 1 1 * 

^rtemidoro di Euforione 1 1 J 
èrtemi fio di Simonìde Ceo 68 

^rtediindouinared’Eftodo j6 

^fnuti diMHfeo 16. di Steftcoro 
jS.di Orione ^g.diT eanò Lo 
era 70. di Vindaro 74. di Dia- 
gora , e di Santo 1 04. di T elle- 
no, di Gitiada loj 

^fironomia di Orfeo ti. di Efto- 
do 3 ^ 

t/fftrologiudiEudoJfo pi.diMa- 
neto 96. di Doroteo i o^.di .A- 


rato 

*17 

^fìrotefta di Aerato 

ir? 

Ajptdieutica di S elenco 

117 

xAttalo di Sotenco 

127 

Attica di Egeftm 59. dii- 


ftro 

119 

A li li de , di Simonide Ceo 

53 

A ulodici'tfpmi di Olimpo 

i3 

Autoctoni di Ferecide 
Comcdic. 

56 

Abbandonante di Difilo 

100 

Abradi'h(icoftrato 

lOI 

Aconti^omeno di Dionigi 

99 

Admeto di Forno 

66 

AdonediTlatone Sa.di Ara- 

ro 

98 

Adulatori diEupoli 

89 

Adultero diVofidippo 

101 


Affacendato di Dì filo 

100 

Alcejle diAntifnne 

87, 

Alcinoo di Formo 

66 

Alcione di Epicarmo 66. di For- 

mo 

66 

Alfefìbea di Cheremone 

93 

Amat^ni diEpicrate 

100 

Amici del detto 

89 

Androclide di Sofilo 

100 

Anfiarao di Filippide 

no 

Anfitrioni di A rchippo 98. di Te 

lec’ide 

102 

Anitre di Magne 

66 

Anteo diAntifnne 

87 

Antilaide di Epicrate 

100 

A ntiope de Eubolo 

9 » 

Archilochi di Gratino 81. di A- 

h(fi 

88 

Artopolide diErmippo 

100 

Afclepiodi Telejle 77. di Antt- 

fine 87. di Teopmpopp.diFi 

litera 

lOI 

Afclepioclide dì Aleffi 

88 

Aftrateuti di Eupoli 

88 

Atalantadi Formo 66. di Ftltllo 

97. di Filitera loi. di Calda 

Atamame di Anfi 

97 

Auaro di Grate 8 5. «/» Filippi- 

de 

toi 

Auge dì FìUìUo 

97 

Aulete di AnaffiUa 

98 

AuUtria di Diodoro 

99 

AurediMeiagene 

97 

Aureo genere di Eupoli 

89 

Auropeo diAnaJfila 

98 


5 2 Tra- 
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Tragedie. 

Achille di S(focle Si. di Ciofo- 
ne 8 2 . di Cleofomc 97 

edotte di Tìimiigi 86 


^gamemione dizione 8 ^. diEf^ fottio — 146 

thilo 1 09“ Htcfttidiade di Gordiano - 


^gati di Sratte 


■- 91 


xA iace Furiofo di xAnidantate. 88 — xA rgottautica di Flocco 


xAlecSìc di Fenico 
*Almeone dixAcheo 
xAleJfatidro di F.uripide 
xAlete di Li codone 


83. 

83- 


ft^nfori di Vomico 140. diFon- 
tmot^r. di, Adriano 14 J 

xAnnali di Ennio 15 li-dtOjlilio 
lS 3 .dk:M-.Furio l36.dizAh — 


xA r etologo di C rijjtino 


yó— AìtrologiadiManilio 



xAttellane di'Ffouio , diVompo- 
tiiano ijz.dir^ummio 1 54- 


ma/tu i^*.U4r^um7ruu 1 

1147 - di Ajranio 13^, di~ì>lpn~ j 


Aitat i di Sofocle 

8 t- 

nio — 

m- 

Amarone di Cefefodoro 

96— 

Anticlaudìano d/cAlano 

191 

Andromeda di Fjnico yó.di So- 

Are hi fretti di nAngl ico 

irt- 

focle 82. diEuripide 83. di — 

Arti degli zApofioli di tAra- — 

Licofroiie — 

-+H- 

Tore 

I 49 >“ j 

Attfiarao Serico di Sofoclc-éì 

B 

*! 

di Cleofante 

97— t Li Acchìcadi Oifeo 20. 

di£u^! 

Anfirriouedi Efclnlo 

icrjT 1 molpoz^.di'Dinarco^^o.dt 

Ametioride di Sofocle 

82-4 

Teano, di tAr ignote 70. di 

Anteo di Frinico 

7 ^ 

^indoro y^. di T edito ^^.di 

AnciLti di C ef /odoro 

9 &- 

7 )ionigi •^itikno 

— 9 S 

Amiorefie di Stratte 

97 -^ 

'Bacche di Liftppo 


Antroporefie di Stratte 

97 -\ 

BaJfaricadiSoterico 128. di Dio — f 

Atalaiita di Stratte 

97 -\ 

ttigi Sattùo X e di Dionigi Ve-—\ 

AtUdiAcheo 

8 H 

riegete 

120 

Ancone di Frimeo 76. di Qio<-— 

Beotico dilgicandro 

120 1 

fotte Sz.di Cleofonte 

97- 

Bitiniaca di 'Demofletie 

inri 

Auledi di Giofone 

Sz 

Bosforo di Dionigi 'Bi'^Tlio i arri 

A utolicoitrEaripide 

sq 

Branco di Callimaco 

irs^ 



Bugumia di Eutnclo 

4 ^ 

Poede Latine. 
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ttAcomia di Tiberio 

143 

'Bacchia di Epigene 

■' 98 

A ma^nida di :JHarft 

138] 

Bacchidedi Sopatro 

IO? 



Baci- 


'BacidediSopatro 
Bagno di ^nfi 9j . di Difilo 
Ballanti di Vofidippo 
Barbito di Magne 
Batte di EupoU 

Eeofs^a di Theofilo 95». di Defi- 
lo 100 

Bejìie di Grate 8j 

Bruta di ^yfnaffdndride SS 
Bucalione di Senarco 102 

Biifiri di Mnefimaco pp.diE fip- 
po 100 

Tragedie . 

Bacche di Giofone Sz. diClccfon- 
te . 97 

Bellerofonte di ,Aflidarnan- 
tc 88 

C 

C xAlieediStefteoro 58 
Calidoniaca di Coluto 1 29 
Cambife di Simonide Geo 68 
Canopo di ^Apollonio 116 

Canti Bellici diTirteo 54 

C amali lafciuie di Ajìianajfa, di 
Elefantina, di Fileni, di Bot- 
alo 6z 

Caarmi diOrfeo zo.di^bariS^. 
diEpimenide$6. di Empedo- 
cle 72 

CaaT^flico di Orfeo 2 o 

C elejìia di Alejfandro Licuo 112 
Cene di Egemone 1 1 S.di Timachi 
da 118 

Copione T^omo di Terpandro 4^ 
Cercopi di Omero 3^ 

ChiliadidiEuforione 114 


Chioma di Latona di Valcfk- 
to 27 

Chirone di Efiodo 

J C hirof copiea di Eumolpo 2 5 
C ianippo di Vartenio 40 

Ciciliadi Omero dilpi68. di 
' (Kljcandto 120 

C itero fie di Jfrehia 1 2 2 

CimbricadiArchia 122 

Cimerif di Gallino j6 

Cinedi , di Sotade no. di Timo- 
ne diiAleffàadro Etolo 
1 1 7. di Timachida 1 18 

Cinigetica di Oppiano I2j 
C irte di .A nacreontc 7 5 

Circoli di Omero 34 

Circoli Tergatneni, di Mh- 
feo 120 

Circolo Epico di Safino 38 
Cleopatra di Tbeodofio 122 
C odro di Taniafi 79 

Coliambodilpi 68. [di Callima- 
co iiy 

Colofoni! di'Flicandro 120 
CoribanticodiOrfeo 20 

C ofmogonia di Lino di Tarme- 
nide 72 

Cofmopeia di Orfeo 20 

ConftantinopolidiCrifiodoro 129 
Cradia diMimnermo 54. dilppo- 
natte 73 

Crateri di Orfeo 20 

Crefmi di Femonoe, di Orfeo, di ' 
Mufeo 2 4. di Onamacrito 2 8 .di 
.Abati di Giofone 107. di 
T^icandro 1 20 
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103 

100 

101 
66 
89 
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Ctonia dìMelampo ZI. di Jpi 68 

Comadidi Frinìco 

7<5 

Crumam di Olimpo 2 5 .di Cariffe- 

Comprò di T^icoflrato 

101 

na 

61 . 

C ontadini di .Anaffandride 

88 

Comedie^_ 


C orali feo di E pilico 


Cacciatori di .AnajfMdridc 

88- 

Coririafle di Filetera 

loi 

Cacciatrice di Filitera 

lOI 

Creteft diMpollofàne 

9 C 

C alcide di xAjJionicQ 

99-n 

Crifocoo del detto 

98 

Calcidico del detto 

99 H 

Cuochi di.Anaffila SS.diTfico- 

Califlodi^lceo 


firato 

lOt 

Callefcro di OfcUionc 80. diFilil-:^ 

Curidedi.Anfi 

97 

lo 

97- 

Tragedie 


Callipfo di ^na/jUla 

98 

Caffandra di Licofrone 

itj 

Campinone di ^raro 

98 

Ccdalione di Sofocle 

82 

Capre di Eupoli 

88l] 

Ceneo di Gione 


Caualieri di ^rchippo 

98_ 

Chrife di Sofocle 

82.. 

Cauallo di Formo 

66_ 

Ciclopi di Calila 

92 1 

Cefeo di Formo 

66 

Circoli di .A chea 

8S-- 

Ceneo di .Antijà ne 


Coclide di Sofocle 

82 - 

C entauro di OfeUione SS. di C he^ 

Colchidi del detto 

82. 

temone 

9L- 

Comedo Tragico di .Alceo 


C ercio di .Anaffandride — 

88 

C onf-derati di Eicofrone 

11.^ 

Cercopi di Ermippo 

liq_ 

Cotfeffidi Frmico 

7^- 

Certame di T eopompo 

99- 

Crifippo di Licofrone 


Cbironi di Cratino 

Ri- 

Crifie di Euripide 

85 

Ciclope di Epicarmo 66. di .Anti:_ 

Cuflòdi di Gione 

S4_ 

fivteSj. di Calila 

9^ 

Latini. 


adone di Efippo 

-lOO 

C ataerfano di .Adriano 

I45_ 

Circe di T^ic idrato lol.diEfip- 

C aamiti del detto 

I4J 

po 

100 

Cicilia di .Augufto 

112_ 

C itaradi Magne 

66 



Citaredo di Sofilo 

ICO 

D 


C ittà di .Anajfandtide 8 8 » di 

.A cica ^ C attlnio 


poH89.di.FUmo 

97 

Dafne di'Tartenio 

40 

CJjeabuiiua di Cratino Si. di %A- 

Dafniaca di .Agatia 


Itffi - 

88 

Dafniforica di Tindaro 

74 _ 

Cocchio di Di filo 

ioo> 

Daimas di Timone 



DE’ POEMI. 


Dardanicùdi Cornino 50. di Ege- 
tttone 1 1 7 

Decaeteria di Orfeo 2 1 

Dedalo di Callimaco iij { 

Deio di Tartenio 40. di Eumeto 
48 .di Tartenio Focefe ii^ 
Diana diTimoteo 90 

Di a fceue del detto 90 

Difiia di Orfeo 20 

Dimetri di./frchiloco 5 o 

Ditirambo di .Archiloco yo. di Se 
noeti to 52. di.Xrione 59. di 
Tindaro 74. di Menalippide 
:^io , e del T^pote 7 5 .di Thno- 
tco 90 Ji "Platone 9 1 .di Telcfle 
jy.di Cinefia 89-, diDiceoge- 
ne 96. di Lamprocle 1 07 ;di.yi. 
Imnioioó.diFilirino to6 
Ditirambo CoIm di TrafìUa 8y 
Ditirambo Deliaco di Simonide 


Ceo 68 

Ditirambo Imeneo di Ttlefle 77 
Ditirambo Marfia di Menalippi- 

^ . 75 

Dodecaeteria di Orfeo- ai 

DonnediEftodo ^6 

Dorotco di Vanolbio j aj> 

Comedic 

Daltridi.Apollofkne p8 

Danae di Sarmirione pj 

Daulidi.Apollofàne p8 

Dedalo di Eubolo pi 

DeidiErmippo loo 

Deliade di C ratino 8 1 

Demetrio di .AleJJi 8S 

Demi di E npoli 8^ 

l 


Demia di Sofilo 100 

Definanti di Crafe 8 y 

Deiicalionedi .Antifkne 8j.di Eu 
bolo 92 

Diabolo diT^coJlrato 101 
Diotiigjedeffandro di Cratino 81 
Dionigi due di Magne óó.diEu- 
bclo 91 

Di fedo di M ncfimaco 99 

Ditirambo di .Anf p-j 

Didona di .Antifone 8 7 

Ddore di-Eubolo 92 

DrudidiSopatro 92 

Tragedie, 

’Danaididi Frinico yj.di Efchi- 
lo 109 

Latini. 

Diana di Caio 

E 

E .A cidi di .A fio 41. di Fllojfe- 
no 86 

Eacidi di.Afio'^i^di Filofieno 8 6 
E cale di Callimaco 1 1 y 

Eccidio di Iliadi Steficoro 5 8 
Ecjrafi di Crifiodoro 1 29 

Edipodia di Omero 1 5 . d’incer- 
to 42 

EeediEfiodo 36 

Egide del detto 3 6. di Corinna 74 
EgoniadiPjano 116 

Me^e di .Archiloco y o. di Simo- 
nide di Mimnermo di 
Saffo6i.diSolone6^,di.Ana 
Creonte j^.di 7 {aHmacbioy y . 
di Menalippide yy. di Sofocle 
8i.di Critia 9 1 , di ^rifiatile 

^ 4 - 
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dì F lieta loy. di Eueni due 
lo6. di^gatUlo loy dìEìtne 
fmrrtte io8.—dr EratoHene 
I ^E~Ìi^rato 1 1 7. drTcdcrito 
1 ìp.dìTarfènio ~ iij 
Elegoiti Mìda 2 2 . ~dfelhnpo z ? . 

dfClimà ^6. di Sacada fi~ 
Elera drstcftcord f8- 

Eliàca diEjamr 1 16- 

Elpide di Callimaco ll$.di Teir~ 
evito ~ lì^ 

Encomi di Vartenio ^o.tH Saffo 
6l.di Erinna 61. di Simonide~ 
Ceo 68TdiTeogorri 6^diTìn^ 
ddfóf^.diTimòfèò^.diCoH 
cobo 112 :diMatre t TT^di Tit 
tagora~rrT. dr./frato-tiff. di 
Mitfeo Efefto izo.di Tarfenio 
"hliceo 12 f.iti Jòterico 128. di 
Colutoiz^.drCmgtd 129 
EntronifmidiF’ìndaro 74 

EolioT^modiTerpandro 45 “ 
Epifi diMendtippide ys.di T'tnn- 
creonte 8 1 ,^i EupoU cotitra &=" 
mer6~ 89 

Epicedio diEfftóio^6. diEuforio 
ne 1 1 4. dicroto itj.diT eo-- 
crito 1 1 ^.di T.irtemo izj 
Epicicluiaiii Omero ~ — ~ ?4 
Epigrammrdrùrfeo Ciconeo 28.” 
di Saffo 61. diSimoyiide Ceo 
68. die orinna y^.dì MenaDp- 
pìde y^.di Vlffone pi. di .Ara 
. tori j. di Teocrito- 119 
E pini do diSmonide C ea~ ~ 68 
diVmétroy^.di Callimaco lì 5- 


Epimfio di Tanolbio 129 

Epitalamij di Omero ^ y , di Elio 
do^ó.diSteficoro, 58- 

Epithnbff di Tgna:^io — 129 

Epodo diZffchiloco yo. di Steft^~ 
coro 88.diSolone 6^. di CaUi=- 
mac6~ — ~ 1 1 y 

ErbediOifiòzt.diEffodo~ 
Ercoleida di Tifandrv z6. di Créo-~ 
filo Jy. di S tifino j8.di Ceneto- 
41 diE^ap^. diDtoftmà 9y.. 
di Fedmdpó. di I{Jamr-tl6, di 
Tartenio 1 tj- 

Eretrio di Tanolbio ~ 129“ 

Erga di Orfeo 20. di Efìodo 5 6 ~ 
Erga T atafia di Tancrate iFr- 
Ermesdi Er.itplfene 1 lé- 

E roich e Epiga mie di Tijàndro 127" 
Eroici di Talamede zg.di St€ftCó-~ 
ro ~~ y^ 


Eroine diTeocrito 

119 

Erotici di Bacchilide ZK.diErme- 

fianattè 

leS- 

Efameron di Giorgio 

~i ;29 

Eftodo di Efrforiotie 

II4T 

Etnica di 7{Jcandro 

120“ 

Eteriumena del detto 

Ilo- 

EtCì-io dìTanolbio 

129“ 

Elie di C allimaco 

ili 

Etiopicadi .Artino 

^9- 

EtolicTdi 'Eficandro 

120- 

Etolino di Tonfò 

26“ 

Etopeia di: Arato 

IT7- 

Enangeliddi Tornio 

i2ir 

Enmolpia di Mufeo 

24- 

Eunemia di Tirteo 


Euro- 
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Eurcpia dìEumelo ^S. dìT^ican- 
dro 1 20 

Comedie. 

Ebe di Epicamo 66 

Beate di Difilo i oo. di 2{icofira- 
to lor 

Edipo di Eubolo 52 

Edocare diTeopompo 99 

Efebi di Efippo 100 

EfialtediFrinieo j6 

Egi't^a Iliade di 1 ppareo i o 

Egi:^io,di Callia^i. diTimo- 
cle loj 

Eletta di^ltffiSS. di Filillo 94 
Elione portnttte di Di filo 1 00 
Empole di Efippo 100 

Emporio di Difilo 
EnehiridiodiSofilo 100 

Enidia di Sopatro 9 2 

Eolodi^ntifkne ijj, dìEri- 
fo 102 

Epiclero di Diodoro 99 

Epidauro di Teofilo 99 

Epigrammi diVofidippo loi 
Eqniuoei di Dionigi 99 

Eroine di Epigene 95 

Ereole di^naJfatidrideSS.di Di- 
filo 100 

Ereole ffofo di Fjieoeare 9 2 .di^r 
ehippo 98 

E rcole C orago di ì^eoeare 9 2 
Eritidi^nfi 97 

Eroe di Difilo 100 

£roidiCrateS%.diTimocle 10^ 

E frodo dilS{icoJiraro lot.di Tele- 
fie 101 


EfionadLAlefJi 88 

Efopo del detto 8 8 

Eteri di Teleelide 102 

Etropione di Filitera 1 o t 

Euandriadi.Anaffila 98 

EuboloteombrotodiSopatto 10 j 
Euergeti di BaXpne 98 

Ennueo di Difilo 1 00 

Euntreo Soldato di Difilo loo 

Europa di Tlatone 84. di Eubo- 
lo 92 

Tragedie. 


Edipo diSofoele8z. di Lieofro- 
ne 114 

Fgi^j di Frinito j6 

E lena di SofoeleSz, di Licofro- 
ne 1 14 

Eneo di Euripide • > 8^ 

Enontao di Lieofrone II4 

Bolide del detto 1 1 4 

Eolo del detto 114 

Epigoni di ^flidamante 84 

Ertole di Sofoelc 82. di Euripide 
83. di Lieofrone 114 

Et igotie di Frinito 1 1 . yó.di Cito 
fonte 97 

Efculapio di ^riflareo . 84 
EtoneSatirieodi^eheo 83 

E uritide di Clone 84 

Euriflea di Euripide 83 

Europa di S ofocle 8 3 

Latini. 

Eneomiodi Cefare iqì.diCerma 
nico i4^ 

Endeeafìllahi di Caluo 138 


> ■ 


Epi- 


\ 


T A 

V 

OLA 


EpÌTrammi di Liciniò i^^.diCd- 

Formiche di Cantaro 

98 

no ì^ 8 .diMartìale 

145 

Formcforo di Emippo 

100 

Erbe di Macro 

140 

Fratelli di Difilo 

100 

Ercoleida di Caro 

I4I 

Freatico di FiliUo 

97 

Erotopegniadi Lelio 

135 

Trigcdic. 

F 


Faetonte dt Euripide 

83 

di Teorie 
Fama di FJojio 


Fenice di Sofocle Sz.di Cionedi. 

1 16 

di.Ajlidamante 

83 

Farmaco di Filone 

114 

Fetùjfe di Stratte 

97 

Fanale di Socrate 

5 »o 

Filottete di Stratte 

97 

Finida di T imoteo 

00 

Fineo di Sofocle 

82 

Filofofia diSenoJàne 7 1 .di Filo- 

F orbante di Tefpi 

<55 

lao 

71 

Frixo di Euripide 


Fiore di nyigatone 

5 >t 

Latini 


Fifìca di Orfeo zi. di Brontino 7 1 

Fagetica di Ennio 

151 

Finmi di Callimaco 

iiS 

Folti de Bimani di Ennio 131 . dt 

Focaida di Omero 

33 

.Albino 

135 

Frigia poefia di Timete 

zp 

Fenomeno di Cicerone 1 ^ 7 . di Qui 

Comedie . 


dio I ip. di Germanico 

143 

F altra di Efippo 

100 

<7 


Faralifco di Epilico 
Fenicide di Stratone 

99 

101 

^^.Alatea di Filofienosj dt Cai 
Ihnaco 115 

Fenice di Frinico 

76 

Galeomiomachia di Omero 

J 4 

Ferito di Cberemone 

93 

Ganimede di Fanocle 43 .di J bi- 

Fialoforo di .Auajfandride 

88 

co 

63 

Filadelfi di.Anfi 

97 

Gaflrologia di .Archeflrato 

93 

Filarco di Sofilo 1 00 . di Fenici- 

Gelone di Callimaco 

115 

de 

101 

Gemme di Orfeo 

19 

Filanlo di Teofilo QO. diFilite- 

Genulogie di Liceo ^o.di .Afta 4 1 

ra 

101 

di Trodico 42 . di Eumelo 

4C 

Filetero di .Anfi 

97 

Georgica di C riftppo iii. di 7^i- 

Fileuripide di <iAjfionico 

99 

condro 

120 

Filippo di Mnefnnaco 

99 

Geografia di 'Dionigi Corintio , di 

Filira di Ajfionico 

99 

Dionigi Milefto,di Dionigi .Ale 

Filotiro di <J]{emgene 

97 

fandrino 

la l 

Fineo di Teopompo 

99 

Geranomachia di Omero 

34 


Cerio- 


f 


DE’ POEMI. 


(j ertone di steftcoro J7 

Giambi di Giabe^g. di^rchiloco 
• ^o.dishnmia 50. diSimonide 
5 j .di Saffo 61. di Solone ói.di 
Senofane fi, di Ipponattej^, 
diudnacreoteys .di Scolino 8 y 
di .Agatone gl. di Ermia 10^. 
di Fenice 106. diCercida 106. 
di Timone ll^.di Callimaco 
ll^. di Teocrito lig 

Gierofolica di Orfeo 2 o 

Gigxntomachia di Egemone 1 1 8. 
Gigantiade , di Dionigi Sa- 
mio 120 

Giorni di Orfeo 21 

Giuramento del detto 2 1 

Glauco di T eolico g^. di Callima- 
co lij 

Gliconij di Glicone 105 

Gnome di Focilide 6g 

Gradi di Orfeo 20 

Grifi di C leobolina y 7 

Grafie di Tanfo 26. di Teocri- 
to Comedic. i ig 
Galatea di ^lejjì Sii. di 'Flicoca- 
re .92 

Ganimede di Alceo ój.diAntifà 
ne di Tubulo 92 

GCrione di E fippo 1 00 

Gerontomania diAnaffandride 88 
Giacinto adultero 98 

GialemodiEubolog 2 .diAnfi 97 
Giambi di Ermippo 100 

Ginecocatia di t>Ànfi 97 

Ginecomanla del detto 9 7 

ciotte di Tlatone ^ 84 


Giouc villaneggiato del detto 84 


Giuochi di C rate 8 y 

Glauco di Cracino 81 

Golofo di Difilo loo 

Grafie di A nfi , di Eubolo gi.di 
^riaffila 98 

Tragedie, 

^ iufli di Frinico 76 

Latini. 

<j eorgica di Virgilio J^S. di eAl- 
bino I l4y 


I "F(ni di Oleno io. di Melanopo 
12. di Tornirà 16. di Orfeo 1 g. 
diTanfò 26 diMnfeo 24 di Ero 
fila 27. di Orfeo Ciconeo 28. di 
Omero Zi. dì Alceo 60. di Da- 
mofila6i.diMerò6i.diTeanò 
yo.di Mia 70 di Empedocle 7 1 
di Lafo 74 di Tindaro 74 di Bac 
chiude 8^. di Timoteo go.di So 
crate go.di Eraclito lof.di Gi 
tiada I oy . <// Omero SeTiio 114 
di Callimaco lif. di Arato 
lij. di Teocrito 119 

ibidiCcUhnaco Iiy 

Idei Datili di Olimpo 21. di Efto- 
do . 16 

Idilif di Teocrito iig. di Siane 
120. di Mofeo 121 

1 figenia di Simonide Ceo fi 

Iliaca di Arrino ig.di Rjano 1 16 
dilfiro iig 

lU.tda di Talamedc zg.di Corinna 
^o. di Siagro i i.diDoicte 1 2. 
di Omero l.^.di Fleflore 116. di 
Timolao 1 26. di Ideo 127 

y 2 Jlia- 


T 

A V 

OLA 

I 

lliadd piccola di Omero j 

l.Lef- 

Iris del detto 8 2 .di .Acheo 

83 

che 


Larini 


Jliopcrfts di Demodoco xo.di^ca 

Idiimea di'Domi'giano 


to 40.diTrifì(idoro 

I z6 

Iliade di Trimario, di 7 fnmio,di 

Inuidi di Demetrio 

III 

--JdanUo I ^^diAttio I di 

Io di Callimaco- 


--- Macro 140. di Carneri- 

“ - _ 

Iporchemidi Senodamo 5 2 .diVra 

-_no - — 

141 

tiiiajS. di Tindaro 7 -^.di Ba^ 

Imeneo di Ticida 


chiude _ 


Incendio di Troiai di 7 {erone 1 40 

Ipoteche di Mufeo 24. di Tirteo 

_di Lucano — 

144 

54. diFerecide-^ 6. di Dracene 

Incendio dLPjoma di Lucano 

144 

%7 die Icobolo %i.di Vtriaudro 

Inni , di Andronico i j i . di Am- 

60. di S olone 6 ì .di Dionizi C 0- 

brofio diV aolino 1 di Idelbcrto . 

rinvio 

-^121 

Iodi Caino — — 

138 

Ipodamante di Euforionc 


Jpponateadi Caino 

138 

IfauriaJi Criflodoro— 

129 

jfiijadeOllio _ 

138 

IjTenticj di Oppuoto 1 2 5 . «// Criflo 

J ter di C efori— 

142 

doro — 

- I2g_ 

_ L 


Ijlmii diEuforione 1 1 j .di Mu- 

_T_^ A erte diT imoteo 

90 

feo 

- _ 1 20 

-L' Lefche di Erachde 

III 

Ifloria di Eumelo 

88 

Lenitica di Egemone 

117 

Italia dii pi ^ 

68 

Lhiaca di DionigiTeriegete 120. 

- Cojucdic. 


_ jf» Dionigi Akffandrino 

111 

Icarif di Thnocle 

101 

r • ‘r-i 


llioperfis di Formo 

66 

Comcdic, 


Iffione di Eubolo _ 

ip 

Lido diTlatone 

84 

Tragedie, 


Lamia di Croce 

85 

ibri di Sofocle 

82 

Legati di Callia 

9 » 

IcetidiLicofrene 

114 

Lt^i die ratino 

8( 

Icneutidi Sofocle 

82 

Inmiie di Difilo 

100 

Ifigenia del detux^z. dìStrat- 

Lente di fopatroì- 

9 » 

te - 

--97 

Lepnomeda distratone 

lOl 

• llioperfis di Ciofone 

81 

LeucadediAnfi 

97 

Inaco di Sofocle — 

8i 

Ligurgo diAnaffandridc 

88 

IppoUto di Licofrone 

114 

Lidi di Magne 

66 

Ippone di Sofocle- 

82 

LimdiAleffi 

88 

- 


— Tra- 


■ GlW»gIt 
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Tragedie. 


Meteoradi Taletesó. diDijnigi 

Laerte di Ciaf otte 

84 

Corintio 

121 

Loia di Licofione 

114 

MimidiSofrone 

102 

Larijfei dFSofocle 

85- 

Mimigkmbì di C ercida 

16^ 

Lemni^del detto 

8^ 

Mini.tsdi Trodico 

41 

Lieaone df Sente le 

8r- 

Mifleri di Orfeo 20. diEumol- 

Linceo di Scfocle 

82 

po 

25“ 

Lino di ^dbeo 

8 r 

Mitopea di Orf eo C iconeo 

28 

~ M 


Monodia di Saffo 

6 1“ 

\ A ^igfitediOmero 34. 

diVi^ 

Mopfoptadi Euforione 

114 

iVl 

49 

MitJèdiTiero 1 i.diTamtriii.di 

Matroi di Orfeo 20. diMarfta 2 2 . 

^Icmeone 


di S trite 

2T 


— 

Mail fola di'DemoJlèiie 


Comcdic. 

; — 

Medràna di Orfeo 20. diEfiodo 

M iimacito di Metngene 

97 

~j 9 rdtErnpedocle 

?r 

Maratone di Tomocle 

103 

MeLvnpodfEftodo 


Medea di EùUolo 92. di Canta- — 


Melèjlpufgicj di'l^candro izu~ 
Meli di Mufeo\ 6 jiell’ Eritrea 2^ 
di Tdlota 3 iTii uirchiloco 50^ 
di Sacadu 5 2 

MelfLiriei di Z^cmaie ^3. di 
céo6o. diDamofila 61. di Saf- 
fo6 l.diTeanòyo.di.Amcreon 
73. diCinèfia, diFrinéHg. di 
TlaTohc^ l.di Saio 104. di Gli 
colie 1^5 . di Callimaco i 
Didimo ~ ■ " — 124 


ro 


Medico dTTeofilo ~ 

Medo di Teopompo 
Meleagrn di Scira 
Melibeaii F.,ifo 
MeUloto di iÀnaffdndride 
Memorialedi Defila 
Menelao drPLuone 
Meneo di raro - 

Mercante ii Difilo loo. di Epicnr 
^ 100 “ 


9t- 
99 
99 ^ 
101— 

lOT 

8 S 
100 

9 


te 


Meli TirruMdi Taleta Gnofto 

Miiitj di Cheremone 

9 ? 

di Cinefia 

89- 

Minot di ^lejji 

88“ 

Melopei di Euforione 

114 “ 

Miri di Ermippo 

105 ~ 

Mefjchica di Rjiano 

iid“ 

MifledìJòpatro 

10^ 

Metabodi^fio 


Mncfiptolemo di EpìUco’ 

102 

Metamorfofidi Teodoro 

122 . di 

Monotropo diFrhùcojó.di Ofel^ 

"Uefìorc 1 26. di CaUiftene 1 2 j: 

lione 88. di- dnaffiU 


diTartemo 

123 

>MorematicodfEpigene 

98 


— 

_ Mufe 


TAVOLA 


Mufe di Epicarmo 66. di Frinico 
’j6.di0fellionc 88 

Tragedie” 

(Jìiattdoni di Stratte 97“ 

Maratomj di Licofrone 1 1 4 

Medea di Stratte 97- 

Menalippe di Enripide 85- 

Mileto prefo di Frinico yé- 

Mift di Sofocle 8 a- 

Latini - 

Menoma di syllpino 136 

Metello di Catone 1^6 

Mimi di Laberio 
Morcto di S ueuio l ^ 

Morte di vario 140- 

K 

N ^ile di Criflodoro i >9- 

'Eiaainò di Mimnermo 54 
T^fcitadi Latona, di FilammoTte- 
i^.diV defitto 28- 

T^Mra dìTdrte^ 6,diTarmeni- 
dt 7 1 .di Empedocle y 2, di 
chelao 90. di Moneto <)6 
2{Mcraté di, Apollonio - — 
T^lMpa^if dt Carc ino 4-^ 

'Ffcoteutica di Orfeo tcj~ 

2^eo di Bacchilide 8 1 

2\(cmi .A rmonici di Olimpo 2 7 
T^miiAulodici di Olimpo 2 3 . 

Clonò 40— 

"blomo .Acuto di Ter pandro -4^ 
’bfomorBeo'^^io di Terpandro 47- 
Citaroditi di Filammone 15- 
- di Terpandro di Timo- - 

teo po 

7\(omo C epione di ì^trpandro 4 5 


C radia di Mhnnermo 54. di 
Ipponatte 

7^ E olio di Terpandro — 4 3 

7{.CieraciodiGierace 23 

Lirici di due Corinne 74 77- 

Muftei di Timoteo 90- 

T^Orthio di Terpandro — 44- 
5 ^. Volicefiilo di Olimpo 2-3— 

7^ Siffitico di Callimaco 1 1 

T erpandrio di T erpandro 4 f— 
7 V(. T etraidio del detto ' 4^ 

2 ^. Trenetici di Olimpo 24- 

71. Trimere di S acada y i- 

7^. Trocheo di Terpandro 43 

7(ofli di Femio 31. di Omero 
di'Lifmaco 103- 

7{o 2^ die eico drEfiodo y6- 

7{p2C^ediEbro,di.Abari 33 

Conicdie 

7{afcitn direnere di .Antifiine8j 
Tjafeim di Tan, di .Araro 98 

T^uagodiEfippo 100 

T^aufteadi Enbolo 92 diFilillo^y— 
T^pnea di Teopompo 99 

7{emefi di C ratino ~~ . 8 -t- 

T^peodi .Anajfandride 8hr- 

7(ereidi del detto 88 

7(eottolemo di T eofilo 99 

7{cotti di, A nafjìla 98 

7{ icia di Sopatro 

T^tchiero di 7(ptficrate 1 02- 

7(oi^2^e di Di filo 100 

7(p' 4^ di Bacbide,di Sopatro IÒ3” 
7{p7^Sa3rcdi.Alceo 6j 

Tragedie 

T^afcita di Cioue di Temifiteo ~- 


D f; p o e m I. 


I 


T^auplio di Licofrone 1 1 4 

'hi an fica di Sofocle P2 

T^iobc del detto 

Latini _ 

T^turadi Uicrcs^o 1^6, dì Var- 
rone \i6.diFtmo _ 157 

0 

O De dt<Attacncnte jV 

Odijfea di Omero ?4. di T ri fi 
doro iz6. di Timotao 1 i6.di 
Ideo 127 

Onornaflico dt Orfeo 20 

Ootelico del detto 2^ 

Opere del detto 2 1_ 

Oracoli di Dafne a j 

Orfeo di F anocle 4^ 

Orgij di Orfeo i 

Oì^if di Bacco di Onomacrito zW 
Ortrio , e Ortio T^mi di TolwCjrZ 
fio Comedie ja 

OreFìe di^lcffi 88. di Sopa- 

tro'yz 1 03 

Ocioft di Callia 2 

Omero di M erngene 57 

Tragedie “ 

Onfhle di .yicbeo8s ‘diCioTu; 8^ 
Orfano di Licofrrone 1 1 4 

LatinT 

Odijfea di .Andronico i^T 

P 

P .A llade di Telefie fj 

Tàrenefidi Focilide 69 

‘Parodie di Egemone 118 di Ipi 68~ 
di Ermippo 100 di Sopatrp i6]f 
‘PartenìadiTiaefaro 74 

Tartica di S elenco 117 


Vatria di S oterico 128 

Tcani di Tali ta.^-/. di Senodam ì 
^z.diSenocrito^z. diSimoni- 
de')8._diPindardYA-_di Sofocle 
Sz.di 'Bacebilide 8 f. di .Arifro- 
_tre~ I 104 

Tediai e pcdìca di ^fteoro 5 2 
Ttgnia di T elleno 10^. di Gneftfi^ 
po io6~ 

Telopida di Filoflratd~ i 

Teplo di Orfeo 20 di.Arifiotile 94 
Teripctie di'l^iemdro 120 
Ttrfeide di Mnjèo Efefio 120^ 
Terfidi Timoteo 90 

Tirftca di Ermifianatte 108. di 

Coluto 1 29 . Giorgio iz^ 

Tefci di Callimaco i r 7 

TianagionedTEumolpo zj~ 
Tirriche di Talea 47 . di Cine- 
fia 8^ 

T itone diTimone 113 

Tompeo di Teofane 122” 

Toiitia di S oterico 128” 

Triapea di Eufronio 96 

Tretidi di Teocrito 119 

Proemi di Terpandro<\^ .di Tin^ 
ro i^.di Timoteo po.diSocrate 
go.di.Alceo6o.diJTrione 59 
Trogjio/licadi T^ licandro 1 20 
Trocritict di cytrcbiloco 50 
TrofodiadiEumelo^S. di Cloni 
46 .di .Archiloco $o .di Tindd^ 
ro 74. di BacchifideB J .di Tro- 
nomo ~ $96 

Tropemptico di Tarrenio ^ 
Pronomi) di Timoteo ^ 

Tja- T 


I 
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V 
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Tfatomochia di Omero 

34 

vittore del detto 

100 

Tfalacante di Tolomeo 

125 

Tlanodi.yfnfi 

97 

T fochi di Cneftppo 

106- 

- Vinto di i{icoflrato 

lOt 

Tfoo di ^fto ~ 

41- 

- Toaftrie di Frinito 

76-- 

Tugna di Lapiti di Mehffan- 


~ Todeti dir rate 

8-5 

dro 

3 a- 

~ Toeta di ^tèffi 

88-- 

Comcdic. 


V oc fi a di, ^ vtìfh ne 

s?! 

Tace di Teopompa 

99 - 

Topolari di Ermippo 

loo 

Taleflradii^lceo 

67 

Tortello di Sofilo 

100-- 

Tandaro di ^najfandride 

88-J 

- Tor fira di S marco 

102 

T andar a di T^icofrone 

9*- 

- Tortanteìampada 

loì 

Tandrofo di'ì^icojirato 

IOl“ 

" Tretidi di T eofilo 

99" ■ 

Tanfila di Teopompo 

99 - 

Triapodi Senarco 

ioa~ 

Toìicratia di Ttofilo 

99 

■ Tri foni di T cleclide 

102- 

Tarateca di Sofilo 

100- 

- Tronieteo di Epicamo 

66 

Tarafito diDifilo 

ioo-| 

- Trotefilao di.Anajfandride 

88 “ 

Tatrioti di T^icojlrato 

107 

Tficafti di Sannirione 

97 ~~ 

Teceante di Tfifilo 

loò 

Tragedie. 


Veder afte dTdetto 

100 

Talamede di ,Ajlidamante 

88-- 

TeggioridiCrate 

8? 

Tandora di Sofocle 

82 

Tehafla di E fippo i oo. di Eri- 

Tarchedi,Act}eo 

83- 

fo 

102 

- Taflori di Sofocle 

82-- 

Velope dìJTntificne Sy.di 2\(ico- 

Tan fatila di Stratte 

97 ■ 

care 

91 

Teleo di Sofocle 

8a-- 

Telia di Difitd~ — - 

100 

Telia di T efpi 

66 — 

Tenelope di Teoponpo 

99 - 

■ Tilopida di Licofrone 

114 " - 

TentatUrii S elenco 

102 

Tctiteo diT cipi 66. di Licofio- 

Terfeo di Forno 

66- 

V ne 

UT- 

Ter fi diChionide 

<57 

r Terfi di FrVìico 

76 

Ter fide di inalterate 

1 0 2T Terj'e di C leof otite 

97 ■ 

Tejirie di Erinico 

j6~ 

r Tlentromà di Frinì co 

76-- 

Vile di Sopatro ya. di Sopa- 

r Tliflenedi Euripide 

83“" 

tro 

loj- 

YTficafii di Stratte 

. 97~~ 

Tifiola di Macone — ~ 

IO? 

~Larini. 

■ 

Ti/kgori':^mte di^ntifkne 

88 j- Tantominfo^di Furio 

1J6-- 

Titradfle di Difilo 

ìdàHrTeriflefiino diVruden^fio, 

148 

'Pirag. ! 
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Tragrnatia di Furio j}6 

Tficmachia di TrudenT^io 

R ^ttodiTraferfinadiMelom J 
po 22 

Fratto di G atiimede di ibico 68 
liatro di F.lenUi di Coluto 1 1 § 
Fjmnant^i di Farmaci^ di T^caiu^ 
dro ^ 1 20 “ 

terrea di Tèodette ~ P4 
l(i7^òr^ico di ^ nacreonte 
Dionigi i^icenfe i za 

I{pmafta di Shnòlo tzz 

E^molo di Futa izi 

Comedir. 

diMagnc66, di Callia 92 
I{e di ì^ico firato 101 

Fffo di SattHÌriow~~ ~ 97— 

Fjiigiouemmento di Filippidet òi 
FjferrànidiToftdippo latr- 
ici Jì) di Sanririone ~ 97 ' 

HjuedentediVofidippo loi 

“ Latini. — 

FjtrlsOpufcuU di Settimio 145 
S 

O^crifici di Mclampo 2 2 .di 
rato 1 1 7 

SalaminiodrShnonide 687ÌiSolo 
ne 6i 

Satiri di ^nacreonte 7 5 .itMenip 
poiiz.di Timone 1 1 $.di Cal- 
limaco 1 1 5 

S cefo allo t^efno di Qrfeò ~ ì 9 

S ckenione di Clotià • 4 5 ~ 

Scolio di Timocreonte diSimmia- 
di Tericlé~ i pi— 


I 


Scudo di Ejìodo ^6 

Semele di CaUmaco 1 1 5 

Sermóne Sacro di Orfeo I p.di^rr - 
gnote fo. di Cercope jf 
Serpenti di Timoteo 
Serfe di Empedocle jzr 

.SferadiM^èoz^.diTalete f6~ 
Sfinge iTTolomeo 119- 

SiUi di Senofkne 71 , di Timo- ~ 
ne ~ 11^ 

Sioterèdi Stefteoro — ~ 58 

Smintiùà di Tolinciìo f i - 

Scoli) di'Pwdaro 74 di Timocreott 
te ^ 8r 

Sodalìzi) di7{icandr0 120 

Seteria di Orfeo ' ao 

Spondofori di sA rato 1 1 7 

Stagione dir eodofio 122 

Sticopea di 'Parmenide 72 

Comedic. 

Sacerdote di Sopatro lo2- 
Saffo di .Antìfone 8 7 .di Iparco 
1 00. di Efippo 1 00. di Thnd^ 
de — lol 

Saluante di Dionigi 99 

Salitati di Ipparcoioò. di Difi- 
lo ~ iio- 

SamiadiAnaJfandride 88 

Samij dicrote Sf 

SamodiAntifàne 87 

S antifi conte di Di filo 1 00- 

Satirri di Frinico y6, di OfirlOone- 
88.diEcfkntidc lói 

Saturnodi Frinico — “ 76 

Scacciato di%ficojlrato idi 

Sciti di Setidrco ' i oa- 

ì Seme- 


TAVOLA D ELLE 


Smele di Eubolo 

SentenT^e di Macone 
Sfìnge di Frinico 
Sette a Tebe di ^IcJJi 
Silfiadi Sopatro 
Simili di E fippo 
Simmechiedi Cantaro 


Sl- 


JerpentidiMacro 


loj Smimadi China 
ytf* Spudcogeliondi BUfo 
88^- T'- 


HO 

140 


I 'Ebaida di incerto ^i.di Mene 
loo^* /40 96. di ^ntagoraii'ì.di 


98^ of nthnaco 97. di Antifone 
SiturofidiToJìdippoioi. di Da- ' Telchinìaca~ii F.pinienide ^6. di 
majfeno ' 102~T Teleclide foj" 

Sirene di Epicarmo 66 ,di 2 {icofro ^ TeletediOrfeoi^.diEumolpo'^. 
ne gì di T eopompo 99 I di Onamacrito 2 5 . di .frigno- ^ 

102 I fe 


Siro di Sopatro 


Ifo 


• T 


Soldato df Difilo 1 00. di SenarcjTT Teogonia di Orfeo zo^Mufeo ay . f 

loi.diErmippo loo^ di Eftodojó. dt Cineto^i. d[J 

I I xAbarhediEpimenide^ó.diEu''- 
gonna 58 


Sonno di Senano 


102 


Sparita di rièto di Filippide l o r 

StefunopolididiEupoU 88 T oologia dìT amira 16. di Orfeo 20 


Sterri di Teleclide 
Stratiotidi di T eopompo 

, 'Tragedie, 

Sacerdoti di Te fpi 
Saimonco di Sofocle 
Schiane di detta 


8z 

82 

82 


Scironedi Euripide 
Sciti di Sofocle 
Semidei di Tefpi 
Sififo di Euripide 
Stenobea di Euripide 
Supplicanti di detto 
Latini 

Satire di Lucilio 1 ^^di Siila 142.' 

diOragio I sS.diTerfio i^.di 
. Giouenale 

Seluedi Sta:^o HS* LuctP- 
no ■ 145 


102 ^Teriaca diurno 1 1 7. diJ^ican-^ 

99 I drol 20. di Clinico 1 2 ^.'di£u~ 

I dmo ~ 125 

“ Teipandriodi T erpandro 45. 

6j TefeodiEfiodo 

Tefeidadi Cadrò diFiloJlra- ' 
to 1 1 2 

Terremoti di Orfeo 2 r 

Tejprotide (^incerto 42 . di Mufeo 
< 5 j~' ediEuganno '58 

85 ' Tejfalica di Baiano il (5 

TejfalonicadiCrifiodoro 129 
7 etraidio di T erpandro 45 

Tiopolico di Orfeo 2 o“f 

" Tifanomachia di T amira 1 6 di Me 
lampo 22.di^rtino ^9, diEu~ 
melo 48 

Tifone di ibfcb 68 

Tolomaide dijflro 1 1 9' 


8 ^ 




Tracio 


r 


C O s E N O T ABILI. 

Tracio di Euforione 1 1 y 

Traili die riflodoro 129 

Trenctiài^omi diOlitapo 23 

Treni di Lino 1 3 .diVindaro 74- 

TriafmidiOrfeo za- 

Triconà di Tirtf(h 54 

Ti-inerco di ^ pollonio 116 

Tripartito di Clond 46- 

T roade di Egefìanatte tf6~ 

T rocheo di Terpandro 
Trochilias di Teodofto izi- 

Tronifmi di Orfeo . v ao— 

. A ” 

Comedic, — 

Tragedie, 

Tornirà di Sofocle 8 2 

Telcfo di Agatone <jt 

7 * elegono di Licofnme 1 1 ip 

Teucro di Sofocle 82^“ 

TieSie di Agatone 91 idi Clecfoìi— 
te 97- 

TmpaninidiSefode— 82 

, Tirò di detto 8z. di .Ailidaman— 

1 . S8 

T ragedie di Simonide 68 .diEtnpe 
dacie 7 2 M'Tindaro jr^.di Timo^ 
create 8 1 .diTlatone 9r. di Car 

Tornirà di Antifone Sj 

tino 9 i-dtì^cofrohe 9-h4W^(* 
tona 9 1 .drTèmone 1 1 3~.di Onte 

T ràde di Ipparco 1 Co 

T affiarchi di EupoU 89- 

T ebani di ^le{}i 88 

T elefta di T)ifilo loe- 

T rofonio di ^left 88~ 

ro drCattimato 

U3.di-o>fleJfandroEtolo—iif 
Tragedia Cramatitadiealiia 92 
Tritedìtm di Sofocle 82^ 

T roiani di Euripide 8_^- 

T ereo di ^ najfandrìde SS.diCan 
taro 99. di Fiuterà loi— 

Tefeo di Teopopo99.di Diftio 1 00 
, Teforo di Orate 8^. di xAnjffandrì-~ 
de ' 88 

T rodo di Sratte 9j- 

Latinf. 

T /ttiull.1 dì tT/ìlrrìn tir 

Ttjfali di Cretino— 81 

Tiejle die heremone 9 3— 

Tindareo di Sofilo i oa - 

Tirrenico di ^ffionico 99— 

Tebaida di T antico 140. di Sta- 

Vo i 45 _ 

Tefeidadi^lbinouano — 141 
Tre^enia di Sabino 1 41— 

Titani di EhIioIo 93— 

Trage di Frinito fé— 

Tragedi di detto fé— 

TurioperfediMetagcne 97-j 

F -- 

TT e celli diThnoteo 128 

V Vetìuta di ^ polline^ boti 55» 
Fcnti di Callimaco * ry - 

X 2 t'ite - 


V 


TAVOLA 


yitedibuomTrenàpidi ^lejfan 
dro Senno 

yiadiCriJlodiEudocia i%2 

Comedle. 

Vlife fnggmMo di Epicar^ 
mo 66 

yliffetutnfr/^é detto 
yl^e di Cratiao &i . di ^najpoi- 
dride . 88 

Vicini di frate 

yUjJèT^toredi^Uffl 88 


Z^liffe di Eubolo 93 . di Cbnemo- 

ne 

93 

Vlijft di Teopompo 

99 

y reo di Cbnemone 

93 

Latini. 

• 

Vccelli di tjìfgcro 

140 

Vita di San Benedetto ditJUar- 

co 


V ondi Hjarmtidi Harbodeo 


Vita di San t^mandio di(Ji{iio-. 

ne_j. 
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TAVOLA DELLE COSE 
più Notabili del Libro . 



e trattata in 

poefta 178 

Adonidia qtudefejì* 
fojfe,equaU foe- 
' fiavolea 225 
ekataivin poefta 178 
Agoni Mufiài che cofit erano 245 
eloro origine 

Agoni poetici in Ateneitlorma~ 
niere Ijo 

Alcibiade pritko ^reì(i^tait- 
^ lo JI2 

AUtuiamento vf.VfbàeQapoejia 
234wE poefie vfatein queiia 
Amoro{èpoefietéloro ^ecie 191 
Anapefiico verfo quale fia lyó 
Anfittioni quale mae firato fof- 
~ fe 2J4 

AMiJPaftico verfo quale fU xvj 
Antijlene fcriffedt poetica l 
ApergaSìica il. parte dtUaMto- 
fica 268 

Apollo primo Mufico , e "Poeta 9. 
biodePoeti,edeP)i)^ IO 


Arconte qualemaeflratotra 378 
Arijiip^ fcrijfe di poetica, e de 
poeti 94. r de Tqomopei 1 
Arifiotile fcrijfe di poetica 1 .e de 
poeti 94 

Armoniamogliedi Cadmo O 
Armonicaeheartefoffe 
Armonie Greche quanto y e quoti 
foJferoxgS.ig^. jo< 

Armonie quali, a quoti poefie t’ac 
compagnaroiio qìj 

Arnionici>ariJ‘ y 41 j 

Atte portò te lettemiu Greciado- 
poMoJè . "7 

Aulo quale flormento fòffe j 1 1 . e 
di quante fòrte . 

Auledi, e Auleti ,e Aulodia, & 
Auletica in che fcjfero differeh 

Autori vari, che di poetico te di 
poeti fcrijfero 190' aoo 

"B 


^ aCelti s 

ì 3 Bac- 


I 


TAVOLA DELLE 


'BaccMutorcdegli^y^gmi Thm- 
Uci, , 6 S 

Barbi tò di ^mcreptte 73 

Beò poetejfa ,e- profeteffa ì 6 

Bàlio fù antichijjimo in grande fli 
"ma 334 

Biafimipoepe.e ij.p>ctiefue lS 6 

tyddmoportaie lettere m Gre 
ciadopÒMofe 7 

Canto de verft zSo.in che conftfla 
281. ejfen:^iale alla poefia x%z 
Carmina Cipria di Stufino 3 7 

Cainia, quale fcfia fu 130. quali 
poefie ri fi cantarono 2 3 1 

C atomi . quale potfia fojfe 175 
Certame p, imo iuTttbia 1 3 
Chkrt agone in. ^tene 2J2 
Cielo fu trattato-in poefta 1 17 
Citaredi, e Citarifii, come Dif cren 
ri; 14. 390. 39 i 

Cleante fcrijfe diVoetica l 
Coro trouato da Fitammone 1 3 fua 
origine ^^ 6 . che cofafafe.i e 
^ quale -^óo.Cbori fejtiui \ 6 i 
agonali 363 .con poefie 3 66:for 
me loro feiiyx.a fine diguada 
guo, quando cominciarono 3 7 $ 
Choriche perfone 364 

Corica arte,eartijii 
Corago checofaeroijj, 237, 
Corifeo che cofa era 580 

C oro Tragico trouato da .Ario- 
ne ijp 

Comedie di tretuaniere 63 
Comedia prijca di Egemone 118 


Comedia ficantaua , 290 

Conuiuali poefie 189. e ^^ecie lo- 
ro ■ • 190 

Conuiti duodeàmo ‘ufo ielle poe- 
fie ■ , 2\2 

Confolatione Ì8. vfo delle poefie . 

e quali 2^4 

Cojlumizi. yfo delle poefie a.37 
Coftumi tre della Muftea 284 
Coriambicoverfo quale fia 227 
Ceramico .Agone in .Atene 2jo 
C refini prima ffecie di ditànapoe 
fiai^q.checofafui^^. ditre 
forte 136 

Critone fcrijfe di poetica ^ 1 

•D ‘ 

Tty/£fhiforiafefia,epoefia 219 
Damafte fcriffe de poeti 94 
Dattilico verfo quale fia 273 
Delfico oracolo quando comincio d 
tijpondere 10 

DemenbFalerto fenffe cUToetì- 
ca , I 

Demetrìo£i 2 ^antio fcriffedelpoe- 
ma 378 

Pemocrito fu il pròno a fcriuere 
dipoetica 1 

Demofione quale, maefiìrqtofu ; 
Demofiene Tracio fcriffe de Diti- 
rambopei 172 

Dicearco fcriffe di poetica 1 
DionigiFafelite fcriffe de poeti 
Dionigi Biz^gio fcriffe de Tre- 
ni 18 7 

DionifahAgone in Atene .232 

' Diti- ^ 


C O S E N O T A B I L.l. 

‘Ditirambo (f naie poefìafo/fe lyo 
'come fb/fedalÌ{omo differente 
ìyo.jyi.qualeamoniagHfu- 
proprùi ly i >3 tytnm fu di ' 
-Baciio-fUo^ 122 

Boria armotuanfitaie foffe 298.4 
quali'poefte feruiffe 3 IO 3TT~ 

E 

t Lementi trattati htpoeftgiyS- 
Elementi parte della Metrica 
che cofa fieno, 270. ffecie " — 
fue 271 

ElegoverfòquidefHìQé-fieceEroi 
co poema %crj .(juantematerie trat- 
tò 107 

Enarmonìcoti^uato da Olimpo 2 1 
Enrufiofitca armonia quale fit 3 té- 
'advperò l‘aulo . efmlaFri- ~- 
gia 3 ty- 

Eolia armonia quale fojfe 298 

Ephneleti quali minifin foffe 

ro - 38©- 

Epinicif quali poefie furono 192 
Epkalamij quale poefiafu i8^ 
Eraclidefcrifie di poetica -t- 
Erbe trattate in puefia 179“ 

Eroiche poefie 229. in quale vfo 
furouo,iCtache fine. 
Ejametrotrouato^daEemonoe, e 
. da altri p.fuitprimoverfozoq. 
durò 600. anni 

Ejat^tlia ter^a forte della mufica 
268 . ^ hebbe tre parti . ; 
Efirtunti poefie, quante , e quali 

Mufonont itrifft 4 e Melopei 94 

Etica poefia cbe cofifu 174 

F 

"^.Ama fcrijfe di poetica 1— 

Fauolatnpoefiai'&q.Efuepoe 
^ fite * 69- 

Fefie primo "ufo delle poefie 2 1 
quattro jpecie fuetiy. ingran- 
numero in Grecia tqz.eleprbt 
cipali ) 

Filammone trono il Corot-$. 360 
Filofofkre ti.vfo della poefia 13 y 
Fhàie materie delle poefie de quat~ 
tro primi feeoli 201. 20»- 

Fonafciaartedellavoce 291 

Frigia armonia qudi-fvfie iOo.fer 
ui al Ditirambo 3iy.ea Meltdi~ 
1 . Olimpo, e ad altre poefio^+y. 

JIO ' ^ 

F ròte pròno mutò la armomaauti^ 
ea, iQó.e poi altri 307 

G 

Entri fammi deOe poefie 
tre I J4 

Cenere naturale di poefiaiy 6 . e 
fuefpecie 177 

Genere umano di poefia, 

Ipecie fue l'Si— 

Generi tre di armonie 301, come 
. diflinti 301 : 302^ 

Genetliaco, che poefia fojfe 189 
Ciacintia quale ftfiàt'e poefiaf^ 
ft c 

Giambicor erfo quale fita 276 

Giambo, quante materie trattò, e 
quante forme prefe 2<aé- 

\ - 1 ■ • . 


Cio^ 



^ tàVolAdélLM 

JiUoiofagoefu^jpecUfHeìSS j8p 
donici rerfimaggiore t e minore 
quali fofjero 178 

Gmoebi tre principali in Gre- ' 
eia i^2- 

Cirolamo fcr^edi poeti t e de Tra 
; gpdopei 

! Cittdiei de pagani ijp 

CLv'to fregino jeriffe de poeti 
Greci fewgalettere S 

t 

1 1 ,/fio ntnod Bacco 171 

^ Imeneo poefta, che copi fit i88 
1 189. 

Imàmfitaienemo'nfode&apoe- 
fra aji 

Infermità xx.vfbdellapoefia 1 j 
Incanto xxi. vfo della poejìa 2 j6~ 
Inno prima poejìa i óo.ehe cofafib, 
eonftrofe,efék^gl 6 o.diqtt 40 t*- 
te forte idi 

Infrenanti poefie, quante, e qua- 
b \-y » iSf 

tUmdi quali poefiefurom > 95 

Ìonìàaxmomaj^talefu *9g- 

ipocritica quota parte deBa Mu~~ 
fifa i6fr 

Ipocriti ‘ jp8 

tpoTthemk;chepoeftafu 17J 

Ifiona mpoefia 1 8a. poemi 1 97.7 
diejfk ~ ^ 182.182: 

Ijìro jcriffedé'tjiteùpei 94 

Iftromeutt tonfici principa- 
li. J09 

dàqtuUpeenT^ati jio 

L 

_ T uiboue x 4 rgiuo fcrijìe d^ 
k-e poeti 94 

Lamenteuolipoefie, e fuefpecie 
187.188. 

I^cimpoeptipialifmimo rpj 
Latinipoeti,nanvfaronoftiomo, 
cantwidolelorpoefic 296 

~^eMeàagonein^teHd 
_Lettere portate in Grecia,da.At^Z 
teda Cadmoj. ritmate da 

Lino 

_Lidiaahntniaqitalef9pe 299 

fit lapatetica, e fuejpecie 
a qual poefiefu compagna 222 
Limfitronoire . e loro verfi 14^ 
lMo,Etolimo,ElÌHo,'hpeliao, Ema>. 
neropoipelameatiuoliper la 
morte di Lino 14 

Lira delf Eritrha 27. .Aftatica 46 
Lirici verji di Aletaane j j 

^làtodi quale gente fa *97 

L^arnapmijPÌrii^ Oiamb^ei .. 94 
Tjftviiqttdepoefikfu" tpf. 

-hodanti poefie2 85 .Sneomi,. ■ 
Lodare prodébtpo^ia 2;o 

■ M 

k a Ateride prima parte ièlla 
Mujiea 268. Jubbe tre parti 
~!^agodiqutdepo^iifyi. i^y 

Melodia differente da Melopea 
..lAtl.Melodiahebhcdmepani 
284.6 loro^dé2Ì4.e trege- 
neridiefix 284 

Melos, compoflo di tre pattiì^ 

-r ai 4 . . 

• -‘•.o Melico 


COSE NO T A B IL V. 


Melico verfo . fu di uouc manie- 
re Jo8 

Metrica che arte fu lój.fue par- 
ti ìjq, armoniametrica 325 
Metri,e fpeciefue 274 

Metro lìjtmico 3 j i 

Mimi che poefia fu 194 

Minifiri de gli agoni 260 

Miflcri quale poefia fu 174 
Modi de gli agoni 253 

Mando trattato in poefia lyy 
Mortorio l^.vjòdi poefta.E qua- 
li poefte 244 

Miifecìn f afferò y. cono ftri ^.can 
tono alle no'^ 7 ;j: di Cadmo p . cou 
Bacco in India prime poet ef- 
fe tra Greci 1 1 . vituperate da 
Tornirà^ 

Mufica in vfo tra gli Ebrei 6. ci i 
fiata data da Dei per confoLyci 
214. diuifa in quattro partì 
26y.CièìMtnrale,e foaue z6y 
quando fi mutò, ^06 

K 

^ rrante pocfia 172 
-l- ’ Kfafcimenti 14. vfodipoe- 

"hlomi diuerfi , e loro autori i68 
T^qmi ^ulodici, Quietici, Erette 
tici 1 58 

Homo onde fu detto 16$. immu- 
tabile 166. di quante fortt.lóy 
3 . vfo di poefita 23 3 
0 

O Da di quante forte fu 133 
Odi con, quarta parte della a- 


pergafiica della Mufica 2 68 
pieno Lido trouò l’efametro 10. 

primo poeta d’inni X i 

Olimpiadi, ordinate da I fito 44 
Olimpo troHator di molte poefie,& 
armonie 23 

Omqro truffe vcrfi da Dafne 37. 
fuu fcbiatta 1 7 .perde con Efio- 

i . . . 

Oratoli diuerfi inCrecia 155 
Oracolo Delfico quando commdò 
■ -à-rifpondere io.inverfoeinpro 
fa 156. più celebre de gli al- 
tri Orchefii 39^ 

Orche fi che cofafu 33 parte del- 
la Cinnaflica 3i5.fue fitecie 
,336. Bellica 3 3 6. pacifica 440 
varie 4 4 1 .4 42 . Bacchica 3 45 . 
Ordinatori de gli agotù 254 
Ordinatore primo de gli Olimpici 

Qrfeo, e fita genologia 17. fuh 
Egitto^ infatui orgij , e fieri fi- 
eivari 18 

Orgii che poefia foffe 1 7 J 

Origine della C omedia 6 5 

Ormo che cofa foffe 338 

Ofeoforia, che pompate poefia 
foffe 221 

Ofiri conduce feto, Mufe-dpoUo 
3. mutato in Bacco da Greci 8 
T 

n^^natenea agone in .Atenez y i 
t T>anfb primo, parlò di "Per- 
fona 261 

Tantomimo quale poefia foffe 19$ 

Tafj^ 


1 


. • ^ 
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TAVOLA DELLE 


Tajfutmpo i y di Toefia 2 J j 

Tarenie che poefta fk 190 

Tarlare dì tre 266 
'Parodie che poefta fà I93- 

Teant quale poefte fu l6j. di duc~ 
guife 1 67 .a quali Dei fi contatti 


e ad huomini 
Tegnia quakpoefia fu 
Tentametro fece vna poefia 
Teorie che poefiafoffa 
Tecnico verfo quale fia 
Tiedi parte della metrica 
Tierochifu 

Tietre [oggetto di poefia 
Tini ca che cofa [offe 


164 

192 

aoj— 

i6f- 

a/g- 

2J%- 


I79-- 


]{apfodi di quante fòrte j8y. 588 
genere, a canto,afuono,e ad 

àtrcìmfi 206 

Pjmopeia arte del detto Kj~ 
tmo i6j 

1{imo,dìdue^ di tre guife 
Bjtmo fpecie che fu 2:^1. 2 

Bjtmica arte di quello rimo 2 6y 
S 

S acerdoti cantarono r altrui poe- 
fie 387 

Sacrifici r i .rfo di poefta 2x7 
Sambuca trottata da Ibico 
Satiri primi drairione 


67 

S 9 

l86~ 


, ^fkSatire di quattro fortrt8 3. 

Titrionomo quale poefta fu 226-j Schermo 1 6,vfo drpocfta233 efpc 
Tlettrotrouato da Saffo dl _4 -'^ciefue. — — “ 

Toemachecofaè 280- Scirof aria quale-pompa e poefia 


Totfiie vfate ittfacrifici quali e qua 
te . 2t8- 

Toefie Enagonie 263 

Toeta latino primo 1 3x3 


Toeti trouarono elaMuficaegti- 
fiormenti 282.^ 2 8 j- 

Toeti che fenica fiiono cantarono 
296. in quatmmodi cantai 0^- 


no 


Tompc-U 1 .vfo di poefia 
Treftdenti degli agoni 
Troemi ebepoefiafu 
Ti ofa quando nacque 


fu 225 

Scolio quale poefia fu 19 1 

Scrittori antichi di poetica e mcp^ ~ 
demi -i- 

Scrittori di armonie "296 
Secoli fette delle poefta 2. fecorulp 
^ 7. tergo 2^. quarto qy. qtàu^ 


to 


382 

218 

109 


IO? 

r ?9 


J 


V- 


R ofpprefcntantipoefie quali fit 
runotp3. 224 

Pflppnjtntatori delle poefie 382 


Serpenti materia dipoefu 
Simodi quale poefta fu 
Simone fcrifie dipoetica 
Shrtmia fcrijje di poetica 
Sillabe,parte della Metrica 
Specie prima di diuinapoefia 1 5 v 
fpecie feconda 137. efita dm — 
ftone. fpecie terga, efue manie— 
- — 139 


2.71 


re 


Tar- 




1 


T 


COi>E NOTABILI. 


T ^rgeUafejla e agone in ^te- 
ne 2 5 2 

T eatriperloó.vfodipoefia 228. e 
quante poejie rìccuerono 
Teofi-aflofcriffe di poetica i 
T eogonia 1 1 .fpecie di diuinapoe- 
ftj 157 

T empi primi e'tmpoiìì nella Mh 
fica 26^ 

T empi compoflt fino al quadru- 
plo 26^ 

T elete,che poefìa,fu 1 74 

T e, pandi 0 vsò muftea beliate fitoi 
feguaci 305 .fino a Trine 3 06 
Terramateriadipoefìa 178 

T efmo furia quale poefia fu 225 

T ripodiforia quale pompa e poefia 

fi* 2 21 

Trocaico verfo quale fia 277 

T ragedia ft coti tana 289 

T rionfi ii.vfo di poefia 2 J i 

V 

T T Erfo primo quanto auanti a 
» ChriHo IO 

f^erfinuouiqS. Trimetro 48 . Efa^ 
metro duro anni ^87. 49 


y erfo giambo di .circhi loco 4 9 
Ferfi lirici di .Alcmane 5 5 

Ferfo auanti alla profa duro an- 
ni 727. ^55 

F erfo tragico di .Orione jp 

Ferfofajfico,& eolico di Saffo 6 j . 

Verfo .yintifpajiico. 

Ferfo Jbicio , 67 

Ferfo ediambo 68 

Ferfo prima fama di poefia 205 
F erfi hebber Cinque forme genera 
li 204 

Ferfo Melico, e fue 9 .fpecie 2 c8 
F erfi Catalettici e compagni 209 
Ferfi melici come s'accoppiarono 
e in quante maniere 210 

Ferfo tnelicOi fece anche lunghe 
poefie 2 1 2 

Ferfi componi d'altri 279 

Ferfo quando e come nacque 2 81 
Folantiin poefia 1 80 

Forno foggeto di poefia 1 80 

F fi della intera mufica appoiCrè 
ci 21 5 

Ffi dell’ antiche armonie 504 

Fittoria lo.vjo di poefia 231 


R egiftro. 


•^tBCDEFGHIKLMT^O'PQf^STFXrz 

^a BbCcDd Ee Ff CgHh liKl^Ll Mm ’Uti OoTpOqRrSs Tt Fi 
XxTyZT^ ^AuBibCccDodEte. a p y X 

'Tutti fono fogli, eccetto * X che fitte vn foglio e mezo pervnot 
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